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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Archiviazioni e insabbiamenti dei reati ministeriali 


Enorme corteo dei coltivatori 


L/lncgiirente scandalosa: JJ£” 

riforma 0 il PCI S6 Ito va una nuova politica 

r * ? 

La maggioranza chiude il caso Darida (faccenda dei petroli) - Le Camere riunite concedono una proroga per Una manifestazione festosa e spettacolare - «Carne no, latte no, 
l’indagine sull’affare ENI-Petromin - Silenzio repubblicano - Strana proposta di baratto avanzata dal PSI pomodori no; ministro Pandolfi, cosa dobbiamo produrre?» 


ìTiTi 




Ugo Spagnoli: 
non tollereremo 
altri inganni 


ROMA — II PCI ha scelto 
una sedepartlcolarmen te so¬ 
lenne — /e Camere riunite in 
seduta comune, ieri a Mon¬ 
tecitorio, per decidere la pro¬ 
roga di due inchieste dell'In¬ 
quirente per l’accertamento 
di responsabilità ministeria¬ 
li —per riproporre con gran¬ 
de forza ed in termini ulti¬ 
mativi un aspetto chiave del¬ 
la questione morale: la im¬ 
mediata riforma — pena 1’ 
abbandono della commissio¬ 
ne da parte dei comunìst — 
delle procedure per le accuse 
a carico di ministri ed ex mi¬ 
nistri che si sono tradotte si¬ 
stematicamente in un inam¬ 
missibile sistema di Impuni¬ 
tà, in violazione di qualsiasi 
principio di giustizia e di e- 
guaglìanza. Ultima, proprio 
Ieri sera, l'archlvl&zione del 
caso Darida senza l'ombra di 
una indagine. 

Ugo Spagnoli è stato chia¬ 
ro: «Sono anni che si parla di 
riforma e sono anni che nel 
fatti la si affossa per respon¬ 
sabilità dei go verni e dei par¬ 
titi della maggioranza. Non 
slamo più disposti a tollerare 
giuochi al rinvio, insabbia¬ 
menti, manovre e quant’al- 
tro viene mascherato con Te- \ 
sigenza di "attente riflessio¬ 
ni" che in realtà paralizzano 
tutto e garantiscono solo 11 
persistere di scandalose im¬ 
punità. La questione dell’In¬ 
quirente è diventata la pietra 
di paragone di tutti i discorsi 
sulla questione morale, pro¬ 
prio per 1 suoi meccanismi 
diabolici, perversi che ca¬ 
muffano con pretesti proce¬ 
durali valutazioni di pura ed 
esclusiva convenienza politi¬ 
ca ». 

Poi l’annuncio, secco. «Se 
la riforma dell’Inquirente e 
del procedimento di accusa 
non dovesse riprendere rapi¬ 
damente la sua strada — ha 
detto il vicepresidente dei 
deputati comunisti — e 
giungere ad una rapida defi¬ 
nizione, i comunisti riconsi¬ 
dererebbero la loro stessa 
partecipazione alla commis¬ 
sione Inquirente. Non solo 
come atto di denuncia, ma 
come estremo tentativo di ri¬ 
muovere una situazione da 
cut deriva un grave danno e 
soprattutto un profondo di¬ 
scredito alle istituzioni e in 
primo luogo al Parlamento. 
È un impegno che va al di là 
di una formale protesta: di¬ 
ciamo che la decisione sulla 
nostra permanenza nell’In¬ 
quirente verrà presa imme- 
dlatamen te dopo le ferie esti¬ 
ve sulla base del cammino 
che sino a quel momento a- 
vrà fatto la riforma L’augu¬ 
rio è che questa nostra deter¬ 
minazione faccia compren¬ 
dere inequivocabilmente il 
rilievo che il PCI dà a questo 
problema; e che tutte le con¬ 
seguenze operative traggano 
per tempo tutte quelle forze 
le quali, anche recentemen¬ 
te, hanno assunto formali 
Impegni e che sono chiama te 
oggi ad onorarli per dare il 
segno di una reale volontà di 
considerare, insomma, la 
questione morale come una 
essenziale questione politica 
per 11 rafforzamento della 
democrazia ed un reale, pro¬ 
fondo rinnovamento dello 
Stato e della vita pubblica I- 
tallana ». 

A dare forza particolare 
alla denuncia del PCI sta il 
peso oggettivo delle circo¬ 
stanze cui ha fatto riferi¬ 
mento Spagnoli, anche in re¬ 
lazione agli specifici casi In 
discussione ieri: dell’affare 
ENI-Petromin (cioè di chi In¬ 
tascò la maxitangente di 17 
milioni di dollari sulla forni¬ 
tura all’Italia del petrolio 


saudita) si discute in com¬ 
missione da cinque anni e da 
due e mezzo delle eventuali 
responsabilità del ministri 
protempore Andreotti e Ta¬ 
rlassi per la nomina a co¬ 
mandante della Finanza del 
generale Raffaele Giudice, 
sotto processo per lo scanda¬ 
lo del contrabbando dei pro¬ 
dotti petroliferi. E che dire 
del precedenti, a cominciare 
dall’affare Lockheed ? Pro¬ 
prio a questo scandalo ha 
fatto riferimento Spagnoli 
per ricordare che «tutti con¬ 
vennero, anche e proprio 1 
rappresentanti dei partiti 
che oggi fanno parte della 
maggioranza, sull’assurdità 
di una giustizia politica, e 
anzi partitica, che fa a pugni 
con ogni più elementare con¬ 
siderazione di giustizia. Bi¬ 
sogna liquidare l’Inquirente, 
si disse già allora; bisogna ri¬ 
dare 1 processi all’autorità 
giudiziaria ordinarla pur 
salvaguardando, con istituti 
e procedure nuove, la funzio¬ 
ne ministeriale da persecu¬ 
zioni effettivamente ingiu¬ 
ste». ’ 

Poi una sequenza di episo¬ 
di scandalosi: gli impegni del 
primo governo Spadolini 
(1981) per *porre fine alla 
giustizia politica... rivedere 
l’istituto dell’Inquirente per¬ 
ché nessuno pensi che I par¬ 
titi vogliano proteggere se 
stessi » e quelli, Identici, del 
secondo governo a presiden¬ 
za repubblicana, nell'agosto 
’82; ma subito dopo (ottobre 
’82) l’iniziativa PSI-PRI al 
Senato che fece affossare il 
progetto di riforma cui si era 
lavorato per tre anni; poi 
daccapo gli impegni pro¬ 
grammatici del governo 
Craxi, l’esclusione della ri¬ 
forma dell’Inquirente dal 
novero delle materie di lavo¬ 
ro della commissione bica¬ 
merale per le riforme istitu¬ 
zionali proprio perla ricono¬ 
sciuta maturità di una solu¬ 
zione. Ma il risultato è anco¬ 
ra e sempre Io stesso: tutto 
fermo, tutto rinviato, tutto 
bloccato. •Ora la riforma del¬ 
l’Inquirente toma nel "deca¬ 
logo" del PRI: attendiamo I 
repubblicani alla prova chia¬ 
mando anche I socialisti e i 
democristiani a rompere gli 
indugi e a vincere le resisten¬ 
ze: altrimenti lottizzazioni e 
archiviazioni, immunità e 
privilegi, clientelismi e arro¬ 
ganza continueranno a co¬ 
stellare le cronache della vi¬ 
ta politica italiana*. 

Qui Spagnoli ha chiamato 
in causa direttamente il go¬ 
verno Craxi: *Dopo avere In¬ 
serito nel programma la ri¬ 
forma del processo d’accusa 
a carico di ministri ed ex mi¬ 
nistri, sono dieci mesi ormai 
che se ne lava le mani, non 
ha preso alcuna iniziativa, 
assiste con un atteggiamen¬ 
to neutrale agli scontri che 
sulla questione continuano 
nel pentapartito ». 

Infine 11 monito a riflette¬ 
re sugli orientamenti del 
PCI. *Non siamo abituati al 
gesti plateali. Ma ormai tutti 
I tempi tecnici e politici sono 
consumati da un pezzo. Ogni 
ulteriore ritardo non avreb¬ 
be giustificazione e si tra¬ 
durrebbe in pura volontà di 
perdere tempo. La nostra 
stessa partecipazione all’In¬ 
quirente ha un senso solo se 
si prepara seriamente la 
scomparsa di questo nefasto 
istituto per una radicale ri¬ 
forma del processo d’accusa. 
Non lo avrebbe più se doves¬ 
simo ritenere che ancora 
una volta prevale la volontà 
di insabbiare per lasciare le 
cose come stanno ». 

Giorgio Frasca Poiara 


ROMA — L’Iniziativa presa ieri dal PCI per 
la riforma dell’Inquirente ha riportato la 
questione morale al centro della scena politi* 
ca. E, per singolare coincidenza, nelle stesse 
ore in cui Ugo Spagnoli prendeva la parola 
davanti al Parlamento riunito in seduta co¬ 
mune si dovevano registrare altri due fatti 
significativi dell’urgenza di affrontare con¬ 
cretamente quello che è ormai problema es¬ 
senziale della democrazia italiana. 

Le agenzie di stampa diffondevano, infat¬ 
ti, la notizia che il giudice istruttore di Tori¬ 
no (il dottor Mario Vaudano, uno del prota¬ 
gonisti dell’inchiesta sullo scandalo del maxi 
contrabbando di petrolio) è sotto inchiesta 
accusato dal deputato socialdemocratico 
Giuseppe Amadel diabuso di potere. Amadei 
è uno degli uomini politici inquisiti perchè 
avrebbe favorito la nomina di Raffaele Giu¬ 
dice a comandante generale della guardia di 
Finanza. Ieri Camera e Senato hanno con¬ 
cesso all’Inquirente una proroga di due mesi 
per indagini che fino a questo momento non 
si sono svolte (a meno che non si voglia con¬ 
fondere con una seria attività Istruttoria 
l’acquisizione di documenti di uffici giudi¬ 
ziari). Il procedimento relativo a Giulio An- 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 


I capilista 
del PCI per il 
voto europeo 


ROMA — Si è riunita la Direzione del PCI, 
assieme alla presidenza della Commissione 
centrale di controllo e i segretari regionali. 
Su delega del CC e della CCC ha discusso ia 
formazione delle liste dei rappresentanti del 
PCI alle elezioni del Parlamento europeo. È 
stato deciso che i capilista per le cinque.cir- 
coscrizioni elettorali saranno i compagni: 
per le regioni del Nord-Ovest (Piemonte, Val¬ 
le d’Aosta, Lombardia, Liguria), Gian Carlo 
Pajetta; per le regioni del Nord-Est (Friuli- 
Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, Emilia- 
Romagna), Alessandro Natta; per le regioni 
del Centro (Toscana, Lazio, Marche, Um¬ 
bria), Enrico Berlinguer; per le regioni meri¬ 
dionali (Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata, Calabria), Alfredo Reichlin; per la 
Sicilia e la Sardegna, Pancrazio De Pasquale. 
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Ma non sul cruciale articolo 3 

Decreto: il governo è 

costretto a correttivi 

La maggioranza elude il punto sostanziale e presenta in Com¬ 
missione emendamenti su tariffe, copertura, assegni integrativi 


ROMA — In difficoltà nel 
fronteggiare le critiche e le 
proposte di modifica del de¬ 
creto-bis il governo è stato 
costretto a presentare in 
Commissione alla Camera 
alcuni emendamenti corret¬ 
tivi al provvedimento. Le cri¬ 
tiche, d’altro canto, non ven¬ 
gono solo dall’opposizione di 
sinistra ma anche dai sinda¬ 
cati, ad esemplo sulla que¬ 
stione del taglio del quarto 
punto di contingenza. Sotto 
la pressione di questo fronte 
ampio maggioranza e mini¬ 
stri hanno dovuto, ieri sera 
in Commissione, compiere 


un qualche passo. - 

Si tratta solo di qualche 
modesta «apertura», inten¬ 
diamoci. Da un lato essa ri¬ 
sulta indicativa del malesse¬ 
re della maggioranza e an¬ 
che della consapevolezza del¬ 
la insostenibilità di certe in¬ 
transigenze, ma dall’altro è 
anche del tutto elusiva ri¬ 
spetto al nodo cruciale: quel¬ 
l’articolo 3 che, violando la 
libertà di contrattazione, 
predetermina gli scatti di 
contingenza svuotando il 
meccanismo di protezione di 
salari e stipendi. 

I parziali correttivi son ve¬ 


nuti fuori alla fine di una 
giornata di affannose con¬ 
sultazioni governo-maggio¬ 
ranza, di vertici del penta¬ 
partito, di riunioni tecniche, 
e anche di scontri tra mini¬ 
stri (in particolare tra quello 
democristiano del tesoro, 
Giovanni Goria, e il più in¬ 
transigente suo collega so¬ 
cialista al lavoro, Gianni De 
Michelis). Con il passar delle 
ore l’affanno è diventato lot¬ 
ta frenetica contro il tempo: 

g. f. p. 

(Segue in' ultima) 


Annuncio di Scalfaro dopo un’interrogazione PCI 

Caso Chimici, inchiesta 
suH’ex questore di Palermo 


ROMA — La «strage Chinni- 
cl» era stata annunciata al 
questore di Palermo che non 
diramò l’allarme. L’ipotesi di 
reato nei confronti del fun¬ 
zionario, Nino Mendolla, è 
•omissione di atti d’ufficio*. 
L’ha rivelato H ministro del¬ 
l’Interno Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro rispondendo per Iscritto 
ad un’interrogazione rivol¬ 
tagli dai senatori comunisti 
Sergio Flamigni e Francesco 
MartorellL Argomento: il 
massacro compiuto dalla 
mafia con un’autobomba te¬ 
lecomandata il 29 luglio 
scorso in via Pipitene Fede¬ 


rico a Palermo, vittime il 
consigliere istruttore Rocco 
Chlnnlcl, il maresciallo del 
carabinieri Mario Trapassi, 
l’appuntato Vincenzo Barto- 
lotta ed il portiere dello sta¬ 
bile dove 11 magistrato abita¬ 
va, Stefano Li Secchi. 

Finora si sapeva delle cir¬ 
costanziate informazioni 
fomite dall'infiltrato libane¬ 
se Ghassan Bou Chebel al vl- 
cequestore Tonino De Luca 
per telefono nei giorni prece¬ 
denti il delitto. Il funziona¬ 
rio, capo della Criminal poi 
aveva sempre detto di aver 
«riferito suoeriormente* 


quelle segnalazioni: «Per fare 
fuori, come si chiama. De 
Francesco o anche come si 
chiama il magistrato Falco¬ 
ne — gli aveva telefonate 1’ 
informatore — allora la fac¬ 
cenda è difficile farla, loro 
hanno tentato tante volte, al¬ 
lora non hanno potuto, allo¬ 
ra adesso hanno preso due 
fucili con una bomba sopra, 
fucili non so come si chiama 
questo, fucili sopra ci sono 
come un razzo, cose del ge- 

Vmcenzo Vanite 

(Segue in ultima) 


ROMA — La «protesta ver¬ 
de» ha portato decine di mi¬ 
gliala di agricoltori a mani¬ 
festare per le strade di Ro¬ 
ma. Dovevano essere 150.000 
e 150.000 sono stati. Quella 
indetta dalla Confcoltivatori 
è stata certo la più grande 
manifestazione ' • contadina 
dell’ultimo decennio. Gli a- 
gricoltori sono giunti a Ro¬ 
ma da tutta Italia in un mo¬ 
mento non facile del loro la¬ 
voro: la primavera tardiva 
ha concentrato .proprio in 
queste settimane il lavoro 
dei campi e lasciare anche 
per un solo giorno la loro at¬ 
tività è stato, certo, da parte 
di molti, un sacrificio non in¬ 
differente. Ma i problemi 
deU’agricoltura, la necessità 
di dare risposte urgenti, il 
pericolo delle scelte sbaglia¬ 
te compiute a Roma come a 
Bruxelles hanno fatto sì che 
dal mondo delle campagne si 
sia dato vita ad una protesta 
che ha tanti punti di contat¬ 
to con quella che gli operai e 
i lavoratori dipendenti han¬ 
no espresso nella capitale 
nell’ormai storico 24 marzo. 

II punto che unifica le due 
manifestazioni sta nel fatto 
che agli operai vogliono ri¬ 
durre il salario tagliando la 
scala mobile, mentre agli a- 
gricoltori si vuole tagliare il 
loro reddito imponendo dei 
limiti alla loro possibilità di 
produrre, le cosiddette «quo¬ 
te» che costituiscono, di fat¬ 
to, una camicia di forza per 
la nostra agricoltura. 

Una manifestazione con¬ 
tadina ha molto di eguale 
ma anche di diverso da quel¬ 
le di altre categorie di lavo¬ 
ratori. C’era, nell’enorme 
corteo che si è snodato da 
piazza della Repubblica a 
piazza del Popolo, una carica 
di vitalità, di cultura spesso 
trascurata, di folclore, che 1’ 
hanno resa molto vicina al 
sentimenti del cittadini che 
la guardavano sfilare dal 
bordi delle strade. Già mer¬ 
coledì sera lo spettacolo che 
si era svolto In piazza di Spa¬ 
gna con la partecipazione di 
gruppi folcloristici e di espo¬ 
nenti delia cultura (1 registi 
Gregorettl, Maselli, Ponte- 
corvo, Comencinl, tanto per 
citarne alcuni) aveva il senso 
di un incontro festoso tra la 

Bruno Enriotti 

(Segue in ultima) 


H Papa in Corea 
con un messaggio 
di unità e dialogo 

„ i i 

Papa Wojtyla è arrivato ieri a Seul, nella Corea del Sud, alle 
14,10, ora locale (le 7,10 italiane), proveniente da Fairbanks, 
in Alaska, dove aveva incontrato il presidente americano 
Reagan. Dopo il colloquio, il Papa era stato oggetto di uno 
spiacevole incidente protocollare provocato dagli americani, 
che avevano fatto in modo da condurre il Papa fin sotto 
l’aereo con il quale partiva Reagan, facendo apparire la cir¬ 
costanza come un saluto del Papa al presidente americano in 
terra statunitense. Irritati 1 commenti dei diplomatici della 
Santa Sede che accompagnano Wojtyla. A Seul, il Papa è 
stato accolto da un milione di persone che lo attendevano per 
le strade, ed ha inviato all’«orgoglioso e forte popolo coreano» ; 
un messaggio di unità fra i due stati della penisola, da perse- , 
guire, ha detto, «non attraverso contrapposizioni e ostilità, ‘ 
ma col dialogo e la fiducia». Il Papa ha anche parlato degli 
■inenarrabili sacrifici» con cui il popolo coreano ha pagato la 
«veloce industrializzazione». Poco prima delParrivo dell’ae¬ 
reo pontificio, nel centro della città erano avvenuti duri scon¬ 
tri fra la polizia e gli studenti che manifestavano per la de¬ 
mocrazia. A PAG. 3 

II figlio di Gelli al giudice 
svizzero: «A lei non rispondo» 

Raffaello Gelli, il figlio del capo della P2, si è rifiutato ieri, nel 
carcere di Sollicciano a Firenze, di rispondere alle domande • 
del magistrato svizzero Pierre Trembiey. Il dott. Trembley è 
riuscito soltanto a contestare a Gelli il mandato di cattura 
intemazionale per aver aiutato il padre Llcio nella fuga dal 
carcere di Champ Dollon. A PAG. 5 

Per il terremoto in Umbria 
duro colpo all’agricoltura 

La terra in Umbria non smette di tremare mentre la «mappa». 
del danni va delineandosi sempre meglio. Particolarmente 
colpiti, oltre ai centri cittadini e alle opere d’arte, 1 casolari di 
campagna. Duro colpo anche alle attività industriali, al turi- ! 
sino e alla zootecnia. A PAG. 6 

Erano aerei della CIA quelli 
che bombardarono il Nicaragua 

Clamorosa rivelazione di due parlamentari americani: è sta¬ 
ta la CIA il 3 febbraio scorso a bombardare 11 territorio nica¬ 
raguense ai confini con l’Honduras. Intanto due commissio¬ 
ni parlamentari hanno bocciato le proposte del governo Rea¬ 
gan per nuovi aiuti al Salvador e il finanziamento di altre 
installazioni militari in Honduras. A PAG. 7 


Mafia e droga, perché ritrovarsi domani a Roma 


di NANDO DALLA CHIESA 


Non è agevole definire 11 significato più 
profondo della manifestazione nazionale che 
si terrà domani a Roma. E non lo è perché 
eterogeneo i II movimento sviluppatosi con¬ 
tro la mafia e la camorra negli ultimi due 
anni. Tante sono le situazioni locali, tante le 
motivazioni culturali. Ideali e anche psicolo¬ 
giche che vi sono confluite. Tanti, ancora , gli 
approcci interpretativi e I plani di analisi pri¬ 
vilegiati. Anche se In ciò sta sicuramente una 
delie maggiori ricchezze del movimento, ap¬ 
pare tuttavia opportuno, a pochi giorni dalla 
manifestazione, tentare di modellarne me¬ 
glio la fisionomia. 


La prima considerazione è che non si trat¬ 
ta, come talora si equivoca, di una manife¬ 
stazione •contro la droga », con mafia e ca¬ 
morra a fare da complementi logici. E una 
manifestazione contro • mafia, camorra e 
droga ». Ed è molto diverso. E pur vero che 
esiste una tendenza a concepire la mafia co¬ 
me questione nazionale sol perché questione 
nazionale è quella della droga. Ma l’equazio¬ 
ne mafia-eroina non rende ragione delia 
qualità più intima del fenomeno (e del peri¬ 
colo) mafioso, cosi come non ne rendevano 
ragione le precedenti equazioni mafia-la ti¬ 
fando e mafia-speculazione edilizia. Potrà 
sembrare un espediente utile per coinvolgere 
a buon mercato lo studente di Roma o del 
nord, altrimenti ritenuto poco incline a occu¬ 
parsi delie cose «che succedono al sud ». Afa è 
un’illusione, che si disfa davanti agli effetti 


di una sensibilizzazione superficiale. La ma¬ 
fia non è cosa che ci tocchi solo attraverso la 
plaga della tossicodipendenza. Si alimenta 
dei profitti delia morte e della disperazione; 
ma questo essa fa perché è In perfetta armo¬ 
nia con la visione dei rapporti fra gli uomini 
che costituisce la sua natura e che si manife¬ 
sta in tutti gli altri aspetti della vita associa¬ 
ta. li traffico dell’eroina è cioè un potente 
moltiplicatore, che sì integra però con traffi¬ 
ci d’armi, appalti, speculazioni, rackets, in 
una pratica complessiva del potere che è, es¬ 
sa, il cuore del problema. 

Una pratica del potere politico che è ben 
lungi, purtroppo, dal Tessersi ridotta a folclo¬ 
re (a meno che nei folclore non rientri ormai 
anche il sangue), e a partire dalla quale, ben¬ 
ché sia certo più impegnativo intellettual¬ 


mente, va condotto lo sforzo di coinvolgi- 
mento; a partire, più precisamente, dalla 
constatazione che mafia e camorra rappre¬ 
sentano i battistrada di un’avanzata del po¬ 
teri criminali dentro le istituzioni e dentro 
l’economia che ha seminato non solo 1 suol 
interessi ma anche i suol morti (da Ambroso- 
It a Caccia) su tutto il territorio nazionale 
Sono i problemi della libertà, del rapporti so¬ 
ciali, dello Stato di diritto, della dignità della 
persona, che investono dunque ai petto la 
coscienza del cittadino e soprattutto del gio¬ 
vane. E che danno corpo al problema di quale 
tipo di civiltà si stia minacciosamente sta- 

f ilando; giacché il potere criminale cambia 
"uomo stesso, ne Intimidisce la ragione e la 
memoria storica e ne sconvolge i riferimenti 


(Segue in ultima) 


Aspre polemiche 

Non è 
difficile 
spedire 
un Cristo 
in USA, 
a meno 
che... 

ROMA — Il giallo del «Cristo ’ 
portacroce» di Michelangelo 
che stava per partire clande¬ 
stinamente per l’America ai 
ingarbuglia sempre più. E co¬ 
me nelle storie poliziesche agli 
interrogatori c'è chi racconta 
bugie, chi non racconta tutto e ■ 
chi porta la testimonianza de¬ 
cisiva. Eccone una, ad esem¬ 
pio: «// comitato di settore 
per i beni artistici e storici del j 
ministero dei Beni culturali si 
è occupato per ben due volte , 
del viaggio del Cristo di Mi - 1 
chelangelo a New Orleans e 
per ben due volte il suo parere • 
è stato decisamente negati - ' 
i/o». Questo ha dichiarato 
Marco Rosei, docente di storia 
dell’arte alla facoltà di magi¬ 
stero di Torino che del comi¬ 
tato di settore fa parte. È una 
clamorosa smentita alle affer¬ 
mazioni che proprio ieri mat¬ 
tina il ministro dei Beni cultu¬ 
rali, Gullotti aveva rilasciato ; 
per giustificare l’incredibile 
vicenda del «Cristo portacro¬ 
ce» di Michelangelo. Ecco le 
sue testuali parole: «Per il 
Cristo il comitato di settore 
condizionò il proprio giudizio . 
al responso dell'Istituto cen¬ 
trale del restauro sulla tra¬ 
sportabilità ‘ della ■ statua ». 
Aggiunge e smentisce ancora 
Marco Rosei: «// primo parere 
negativo fu dato nel 1983 
quando il ministro era Vin¬ 
cenzo Scotti. La richiesta ri¬ 
guardava anche l’"Annuncia- 
zione” di Cortona del Beato 
Angelico e il Davide di Dona- 
I tetto. Il "no" era basato sull’ 
eccezionale livello qualitativo 
dette tre opere richieste e co¬ 
me tali il loro trasferimento 
era proibito dalla legge. Il se¬ 
condo incontro è avvenuto 
durante la gestione del mini¬ 
stro Gullotti. Il parere fu di 
nuovo negativo e il comitato 
indicò in alternativa tre ope¬ 
re di arte sacra: il San Gio¬ 
vanni Battista attribuito a 
Raffaello di palazzo Pitti, 
una tela di Tiziano e una di 
Tintotetto. A questo punto la ' 
vicenda è uscita dalla sfera di 
responsabilità del comitato ». 

- Ed è finita direttamente 
sotto quella del ministro, il 
quale passando sopra a tutti i 
«pareri» ha fatto continuare 
alla pratica il suo cammino. ’ 
Cammino che avrebbe portato 
il Cristo fino in America se un 
funzionario dell’ufficio espor¬ 
tazione non fosse sobbalzato 
sulla sedia e avesse trasforma- - 
to le «voci di corridoio* in urla 
che hanno svegliato i giornali 
e il mondo della cultura. 

- È stato così che, all’ultimo 
momento, poche oro prima 
che il «Cristo portacroce* la¬ 
sciasse la chiesa di S. Maria 
sopra Minerva a Rema e salis¬ 
se sull’aereo (la mostra si è a- 
perta oggi a New Orleans) il * 
ministro Gullotti ha déciso 
che « voleva ricontrollare tut¬ 
to dopo le gravi perplessità e- 
spresse dal sovrintendente di 
Roma, Dante Bernini ». «Per¬ 
plessità» che non erano state 
espresse prima perché il pro¬ 
fessor Bernini non era stato 
mai interpellato. Se non è 
clandestinità questa... 

Ma come fa Gullotti ad af¬ 
fermare con tanta sicurezza 
che il parere del comitato di 
settore non fu chiaramente e- 
spresso? Che qualcuno abbia 
manipolato resoconti, verba¬ 
li? Chissà. Di certo c’è che an¬ 
che il presidente del comitato, 
il professor Decio Gioseffi, do¬ 
cente di storia dell’arte me¬ 
dievale e moderna all’univer¬ 
sità di TVieste ha ribadito il 
doppio parere negativo e ha 
aggiunto: «Forse ti primo pa¬ 
rere non è stato trasformato 
in verbale. Ricordo benissimo 
però di aver confermato la 
mia opposizione perché il 
"Cristo portacrocenon è un 
Michelangelo "cristallino" 
ma un’opera nella quale han¬ 
no messo le mani i suoi allievi, 
un’opera che non compren¬ 
diamo pienamente e che 
quindi i storicamente ancora 
più preziosa ». 

E questo per quanto riguar¬ 
da il versante del Comitato di 
settore. Passiamo ora all’Uffi¬ 
cio centrale del restauro. Se¬ 
condo il ministro «nei feb¬ 
braio scorso l’istituto diretto 
dal professor Baldini rispose 
che le condizioni della statua 
erano ottime e che essa pote- 


(Segue in ultima) 
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È questo 
il patto 
che piace 
tanto a 
Camiti? 


Il decisionismo danza al¬ 
legramente sul •buchi». Il 
tetto del deficit pubblico è fi¬ 
nora sfondato per 6 mila mi¬ 
liardi; la spesa sanitaria — si 
dice—presenta un buco sul¬ 
le previsioni di 4 mila miliar¬ 
di. Il Tesoro sta pagando In¬ 
teressi sul debito pubblico 
che a fine anno si aggireran¬ 
no sul 15 mila miliardi. Ra- 
ramenteln epoche preceden¬ 
ti, quando pure non era cosi 
di moda parlare di rigore, di 
•decisione» e di politica del 
redditi, lo Stato si era mo¬ 
strato cosi generoso nell'In¬ 
cremento del proprio Indebi¬ 
tamento e amico tanto pro¬ 
digo delle rendite finanzia¬ 
rle. Ma non preoccupatevi: 
c'è un ministro del Tesoro 
che si dichiara ottimista, c'è 
un vice-presidente del Con¬ 
siglio che davanti all’assem¬ 
blea della Confedllizla assi¬ 
cura che «con molta probabi¬ 
lità» si riuscirà a rispettare le 
previsioni delle entrate scrit¬ 
te nella Legge finanziarla: 
basta approvare In Parla¬ 
mento li condono edilizio e 11 
famoso decreto antl-salarlo 
(con ciò rassicurando il più 
scettico ministro delle Fi¬ 
nanze che paventa. Invece, 
entrate tributarle Inferiori 
alla previsione di bilancio). 

Intanto Incombono altri 
parametri economlco-soclall 
che costituiscono altrettanti 
orpelli al blasone del decisio¬ 
nismo pentapartito. C'è un 
autentico crollo dell’occupa¬ 
zione nel principali rami del¬ 
l'Industria a cui corrisponde 
un forte Incremen to delle ore 
lavorate dagli occupati: me¬ 
no posti, più sfruttamentol 
Poi c'è la rilevazione sul co¬ 
sto della vita a tutto aprile: 
aumento dell'11,6% su base 
annua. Lo Stato fa la parte 
sua per tener ben sostenuto 
11 tasso d’inflazione: prezzi e 
tariffe da esso controllati si 
sono già mangiati 1 nove de¬ 
cimi del famoso tetto annua¬ 
le del 10% In appena quattro 
mesi. E dove è finita l'opera 
di equità sociale che doveva 
accompagnare 11 famoso ri¬ 
sanamento del conti pubbli¬ 
ci? Che ne è del blocco dell'e¬ 
quo canone promesso da un 
ministro e negato da un al¬ 
tro? E la grande politica In¬ 
dustriale tesa a promuovere 
e governare l'Innovazione e 
la ristrutturazione? E la 
grande politica agricola e- 
sposta al salassi del mercan¬ 
teggiamento comunitario? E 
11 plano sanitario? 

A questo punto qualcuno 
dovrà spiegarci cosa resta 
della manovra economica, 
della strombazzata lotta all’ 
Inflazione. Restano quegli 
sciagurati tre punti di con¬ 
tingenza rubacchiati dal de¬ 
creto. Niente più. E non si di¬ 
mentichi che, se non fosse 
stato per la lotta della gente 
e per la nostra opposizione, 
quel punti rubati alla busta 
paga sarebbero diventati 4 o 
5o 6. Un irato Camiti ieri è 
tornato ad attaccare il •set¬ 
tarismo» comunista che ha 
aperto 11 litigio •per tre ridi¬ 
coli punti al contingenza», 
dimentico del fatto che rac¬ 
cordo del 14 febbraio •era V 
accordo più a sinistra». Figu¬ 
rarsi cosa sarebbe successo 
se fosse stato il *plù a de¬ 
stra». Ma cosa ha da dire 
Camiti sul fatti reali che ab¬ 
biamo sopra richiamato? 
Tùtto ciò che questo governo 
sa fare è un condono all’abu- 
■ civismo che non distingue 
speculatori e povera gente, e 
un furto sul salario. Ma Cer¬ 
niti crede giusto invitare noi 
a •Impegnarsi In usa vera 
politica rlformatrlce». Quale 
politica rlformatrlce è Insita 
nel decreto a cui ha dato la 
sua adesione? Finora l’unica 
politica visitale i quella del 
compromesso p e r v er so tra 
profitto e rendita: auspice la 
presidenza Crasi. 


L'ANDAMENTO DELL'INFLAZIONE 


PREZZI 


Mesi 


Aumento Mensile Aumento Annuo 

1983 1984 1983 1984 


Gennaio 

+ 1.4 

+ 1.2 

+ 16.4 

+ 12.5 

Febbraio 

+ 1,3 

+ 1.1 

+ 16.4 

+ 12.2 

Marzo 

+ 0.9 

+ 0.7 

+ 16.4 

+ 12.0 

Aprile 

+ 1.0 

+ 0.7 

+ 16.8 > 

+ 11.6 

Maggio 

+ 1.0 

— - 

+ 16.4 

— 

Giugno 

+ 0.6 

— 

+ 16,0 

— 

Luglio 

+ 1.0 

— 

+ 15.4 

— 

Agosto 

+ 0.4 

— 

+ 13.7 

. — 

Settembre 

. + 1.3 

— . 

+ 13,6 

— 

Ottobre 

+ 1,7 

— ' 

+ 13.3 

— 

Novembre 

+ 1.0 

— 

+ 13.0 

— 

Dicembre 

+ 0.5 

— 

+ 12.8 

— 


In aprile inflazione sempre 
sopra l’ll%, le tariffe 
sono in testa agli aumenti 


ROMA — Aprile come mar¬ 
zo: 1 prezzi al consumo sono 
cresciuti nel mese dello 
0,7%, l'inflazione annua 
scende un altro po'. Ora è al- 
l'i 1,6% (il mese scorso era al 
12%). Il livello di aprile dell' 
inflazione è il più basso da 
cinque anni. I punti di con¬ 
tingenza maturati in questo 
trimestre sarebbero stati 4, 
rr\a come si sa il calcolo è pu¬ 
ramente teorico, per decreto 
ne devono scattare solo 2. 
Tuttavia anche in questo 
mese di prezzi raffreddati il 
capitolo delle tariffe e dei 
prezzi amministrati ha con¬ 
tinuato a mantenere una di¬ 
scutibile posizione di leader 


degli aumenti. L'insieme di 
questi prodotti e servizi, in¬ 
fatti, è risultato superiore 
(+11,9%) a quello degli altri 
beni (+11,5%). Il capitolo di 
spesa che risulta cresciuto di 
più nell’arco di 12 mesi è 
quello dell’abitazione: 
+28,6%). 

Seguono elettricità e com¬ 
bustibili con il 15,4% in più; 
l’abbigliamento con l'll,2%, 
i beni e 1 servizi vari 
(+10,6%), l'alimentazione 
(+10,3%). L’abitazione man¬ 
tiene il primo posto nel caro¬ 
vita anche osservando l’an¬ 
damento del mese: +1,8% su 
marzo (vi è però la rilevazio¬ 


ne trimestrale degli affitti). 
Dopo la casa, l’abbigllamen- ' 
to con 1*1,3% è l’altro capito¬ 
lo che va oltre i’1%. Alimen¬ 
tazione e beni e servizi vari 
sono, rispettivamente, allo 
0,7 e allo 0,5%. 

Ieri il CIP (comitato inter¬ 
ministeriale prezzi) ha diffu¬ 
so una nota per contestare le ' 
«cifre fuorvlantl* riportate , 
dal giornali sulla dinamica 
di tariffe e prezzi ammlnl- 1 
strati, dinamica più vivace 
di quella dell’inflazione. Vi è . 
una situazione storica — di¬ 
ce l’Industria — su cui la 
manovra del governo ha in¬ 
ciso solo per un mese del tri¬ 
mestre. 


ì 

T 


OCCUPAZIONE 

Si lavora di più 
nelle grandi 
fabbriche sempre 
più vuote 


ROMA — Sì, è vero, soffia il venticel¬ 
lo tiepido della ripresa, ma ancora 
per molto — dicono le previsioni — 1 
non vi sarà «ricaduta occupazionale» 
del fenomeno. Infatti. Ieri sono stati 
resi noti i dati dell’ISTAT sull’occu¬ 
pazione, non recentissimi (riguarda¬ 
no il gennaio del 1984) e il quadro 
mostra una ulteriore caduta nella 
grande industria, con un aumento 
impressionante delle ore lavorate. 
La ristrutturazione cammina su una 
massiccia espulsione di manodope¬ 
ra, su un recupero di produttività e 
un notevolissimo aumento dello 
sfruttamento. 

Rispetto al gennaio del 1983, tutti i 
settori merceologici mostrano il calo 
degli occupati nelle aziende che han¬ 
no più di 800 dipendenti. Si tratta del 
7,7% nell’industria chimica e farma¬ 


ceutica, l’ultimo di una serie di colpi 
ad un comparto che ha visto spe¬ 
gnersi le illusioni dei grandi com¬ 
plessi meridionali. Anche il settore 
dei mezzi di trasporto ha registrato 
una forte flessione, +6,4%, una per¬ 
centuale quasi uguale a quella del 
settore metallurgico, quello in cui 1’ 
espulsione di lavoratori ha avuto la 
piu vasta eco sulla stampa. Ma nep¬ 
pure i comparti in cui la ripresa è più 
vivace, grazie soprattutto alle espor¬ 
tazioni, si salvano dall’emorragìa di 
lavoratori: -4,8% l’industria tessile e 
dell’abbigliamento, altre industrie 
meno 4,1%. I prodotti energetici an¬ 
cora tengono (-1%). 

Tutta un’altra storia per le ore la¬ 
vorate mensilmente: aumentano del 
7,2% le ore per operaio nel gennaio 
*84 rispetto a gennaio ’83, interessan¬ 


do tutti i comparti. Si va dal 12% 
della meccanica al 3,8% dell’indu¬ 
stria dei mezzi di trasporto, l’unica 
eccezione è la chimica (-0,1%). Un 
boom fallace sembrano aver avuto 
anche i guadagni: +24%. Ma, avver¬ 
te l’ISTAT, su gennaio 1984 si sono 
scaricati gli ultimi contratti del 1983, 
compresi gli incrementi forfettari. 
Nella media del dodici mesi, la per¬ 
centuale si abbassa: +16,7% (medi 
mensili di fatto, quindi compresi i 
fuori-busta). 

Dunque il livello dell’occupazione 
e la media delle ore lavorate nella 
grande industria continuano a riflet¬ 
tere una situazione che, anche depu¬ 
rata dalla stagionalità, mantiene in 
tendenza recessiva il lavoro, che de¬ 
cresce costantemente a ritmi medi 
dello 0,3% al mese. 
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Case pubbliche. Si arriverebbe alla paralisi con 250 miliardi d’imposte. Per evitare ciò il PCI per misure urgenti 


ROMA — Due avvenimenti 
Ieri a Roma (l’assemblea an¬ 
nuale della Confedilizia e 
quella straordinaria degli 
IÀCP) costituiscono segni, 
fra i non minori, dello spo¬ 
stamento a destra dell’attua¬ 
le governo. AU’assise della 
proprietà, massiccia la pre¬ 
senza di uomini di governo, 
ministri e sottosegretari, 
guidati dal vicepresidente 
del Consiglio Forlani. Alla 
riunione degli IACP, con all’ 
ordine del giorno la stessa 
sopravvivenza dell’edilizia 
pubblica, nessuno. 

Anzi, Forlani, ha avallato 
le tesi sulla liberalizzazione 
del mercato delle locazioni, 
con affitti e sfratti selvaggi, 
ritenendo molto interessan¬ 
te la relazione del presidente 
della Confedilizia Viziano (il 
quale, tuttavia, aveva dura¬ 
mente criticato il governo 
che ha abdicato nel settore 
casa, definendo contraddit¬ 
toria la sua politica sull’equo 
canone, il cedimento alle ri¬ 
chieste sindacali del blocco 
degli affitti). Viziano, trac¬ 
ciando il quadro della diffici¬ 
le situazione abitativa, si è 
chiesto quando vi potrà esse¬ 
re uno sbocco ed ha rivendi¬ 
cato una politica unitaria e 
coordinata nel campo della 


normativa urbanistica e am¬ 
ministrativa, nel settore fi¬ 
scale, tributario é in quello 
del credito, per il riordino’e 
l’ammodernamento del ca¬ 
tasto e della legislazione del¬ 
le locazioni con il graduale 
smantellamento, ma senza 
tentennamenti, della legge 
392. Invece del blocco dell’e¬ 
quo canone ad agosto, elimi¬ 
niamo la casa del paniere, ri¬ 
vedendo radicalmente i mec¬ 
canismi di calcolo dei punti 
di contingenza. Circa gli usi 
diversi (negozi, botteghe ar¬ 
tigiane, uffici, alberghi) ha 
proposto non il blocco, ma il 
ripristino di una «reale e so¬ 
stanziale libertà di contrat¬ 
tazione». Il disastro della ca¬ 
sa è tale che lo stesso sen. 
Bastlanini (PLI) ha dovuto 
ammettere che il governo 
non ha una politica. La pro¬ 
messa di un blocco dei cano¬ 
ni — secondo lui — è dema¬ 
gogica e non passerà. 

Contemporaneamente, al 
Palazzo della Civiltà del La¬ 
voro, si sono riuniti i dirigen¬ 
ti degli IACP per chiedere al 
governo un intervento legi¬ 
slativo immediato che sanci¬ 
sca l’esenzione fiscale del pa¬ 
trimonio residenziale pub¬ 
blico. Ciòperché una senten¬ 
za della Corte di cassazione 


CASA 




Confedilizia per il mercato 
libero dei fitti. Gli IACP 
rifiutano di pagare l’ILOR 


ha dichiarato «beni non stru¬ 
mentali» gli alloggi degli 
IACP, equiparandoli al pa¬ 
trimonio di una qualsiasi so¬ 
cietà immobiliare a fini spe¬ 
culativi, assoggettandoli al- 
1TLOR (imposta locale sul 
reddito del fabbricati). A 
causa della sentenza della 
Cassazione, gli IACP do¬ 
vrebbero pagare 250 miliardi 
(50 per l’imposta dell’83 e 200 
miliardi per gli anni prece¬ 
denti). Cifra - ha sottoli¬ 
neato Raffuzzi il presidente 
deil’ANIACAP, l’associazio¬ 
ne che riunisce gli IACP di 
tutta Italia—che non posso¬ 
no assolutamente pagare se 


non ricorrendo a prestiti 
bancari ad altissimo tasso di 
interesse, riversandone il co¬ 
sto su oltre un milione di fa¬ 
miglie assegnatane. 1 
- Circa il pagamento dell’I- 
LOR, l’assemblea ha delibe¬ 
rato di invitare tutti gli enti 
a motivare in sede di dichia¬ 
razione dei redditi le ragioni 
per cui gli Istituti ritengono 
di non essere tenuti al paga¬ 
mento. Oli amministratori, 
inoltre, sono stati invitati a 
soprassedere al versamento 
dellTLOR in attesa .di una 
misura legislativa. E stato 
chiesto al governo di emana¬ 
re subito un decreto. Dopo la 


tesoreria unica — ha sottoli¬ 
neato Boatti della presiden¬ 
za dell’ANIACAP — con l’I¬ 
LOR un altro colpo che ten¬ 
de a distruggere l’edilizia 
pubblica. Si vuole arrivare 
alla disintegrazione delle 
strutture preposte alla casa 
pubblica? 

Il 19 maggio, intanto, si 
riuniranno contestualmente 
in tutta Italia, i consigli d* 
amministrazione degli IACP 
per deliberare sulla questio¬ 
ne e denunciare all’qpinione 
pubblica il «caso IACP», sti¬ 
molando l’avvio della rifor¬ 
ma. 

II sen. Lucio Libertini, del 


dipartimento economico del 
PCI, intervenendo * all’as¬ 
semblea degli IACP ha detto 
che l’ILOR e la goccia che ha 
fa traboccare il vaso. Si ag¬ 
giunge alle decisioni del go¬ 
verno sulla tesoreria unica, 
che privano gli IACP della 
disponibilità operativa delle 
loro risorse e calpestano le 
più elementari regole della 
buona amministrazione. La 
prospettiva che si intravede 
e quella di una gigantesca 
bancarotta dell’edilizia pub¬ 
blica, già gravata da.oltre 
700 miliardi di debiti. E im¬ 
possibile non vedere nella 
convergenza di decisioni e di 
atteggiamenti che proven¬ 
gono da varie parti del siste¬ 
ma di potere una volontà e- 
splicita di liquidare l’édilizia 
pubblica, in linea conili più 
generale orientamento a una 
liberalizzazione selvaggia 
del mercato della casa: ciò è 
apparso chiaro nell’assem¬ 
blea della Confedilizia arroc¬ 
cata su posizioni conserva¬ 
trici, alla quale il governo ha 
dato il suo avallo. Il PCI re¬ 
spinge questi orientamenti e 
queste scelte e prenderà in 
Parlamento tutte le misure 
per sottrarre gli IACP ad 
una tassazione ingiusta e per 
ottenere che i fondi derivanti 
dai contributi GE8CAL, sia¬ 
no integralmente restituiti 
all’edilizia pubblica. 

L’ILOR per gli IACP — ha 
sottolineato il SUNIA — è un 
atto estremamente grave ed 
è un segnale di una concezio¬ 
ne «privatistica» deU’edilizia 
pubblica. Il pagamento dell* 
ILOR è solo l’ultimo risulta¬ 
to della politica disorganica 
e incoerente che il governo 
ha adottato in materia di e- 
dilizìa pubblica e di fiscalità 
immobiliare. Il SUNIA chie¬ 
de un intervento che eviti un 
ulteriore aumento del deficit 
degli IACP e degli affitti e un 
taglio ai programmi edilizi. 


Claudio Notori 


FISCO 

Visentini 
ora attenua 
anche 
le promesse 

ROMA — Si riparla di accorpamento delle aliquote IVA: lo 
ha fatto il ministro delle Finanze, Bruno Visentini, nel corso 
dell’audizione dell’altra sera alle commissioni finanza e teso- ' 
ro della Camera. Per Visentini, dunque, le aliquote dell’im¬ 
posta sul valore aggiunto non dovrebbero essere più di quat¬ 
tro, rispettivamente del 2,8,18 per cento, e del 38 per cento ! 
per alcuni beni di lusso («ma non le aragoste — ha aggiunto 
— perché con esse la cosa si è rivelata ridicola»). Il ministro ! 
delle Finanze ha poi passato in rassegna alcuni altri temi 
centrali di politica fiscale e tributaria, puntualizzando i pro¬ 
grammi del governo. Vediamoli. 

ACCERTAMENTI — Il ministero continuerà a seguire la 
via degli accertamenti selettivi per categoria di contribuenti. 
Per il futuro però — ha detto Visentini — è necessaria una! 
diversa impostazione delle dichiarazioni. In sostanza il mini- ■ 
stro ha compiuto un passo indietro per quanto riguarda le 
accuse che aveva rivolto alle categorie di commercianti, im- > 
prenditori e liberi professionisti, all’epoca della pubblicazio- > 
ne del libro bianco. Abbiamo spedito il libro bianco — ha ' 
affermato infatti Visentini — alle diverse associazioni di: 
categoria, sia per sollecitare una spiegazione dei fenomeni, 
sia per correggere tipi di elaborazioni. «Il governo — ha 
concluso su questo argomento il ministro — ascolterà tutti. 
ma è.chiaro che le leggi non le fanno né i sindacati, né gli 
industriali, né i commercianti». ^ ; 

TITOLI DI CREDITO — Visentini ha scaricato la patata ■ 
bollente nelle mani di Goria. Come titolare delle finanze, ha • 
detto, io sottoporrei tutto alla nominatività, ma giustamente ' 
il ministro del Tesoro, che deve trovare 260 mila miliardi ! 
l’anno per i BOT, non può accettare neanche l’indicazione 
del loro possesso sulle dichiarazioni dei redditi. 

Critiche all’intervento e alle posizioni espresse da Visenti- ! 
ni sono state mosse per il PCI da Antoni e Ciofi. Antoni ha : 
messo in rilievo rincongruità tra la gravità dei problemi e le ; ■ 
conclusioni operative tratte da Visentini «che oltretutto non ' 
hanno alcuna coerenza con l’allegàto del protocollo “di non' 
intesa” tra governo e parti sociali». Per Ciofi il governo è, 
apparso del tutto passivo e anzi sono emerse negli ultimi • 
tempi «sensibili differenze di giudizio tra i socialisti e il 
ministro delle Finanze». 

Anche in questa occasione, del resto, si sono manifestate 
divergenze sostanziali. Sulla questione dei BOT, per esem- ■ 
pio, Piro, socialista, ha affermato che «la dichiarazione dei ’ 
redditi deve contenere le variazioni patrimoniali, compren-. 
dendovi evidentemente anche i titoli esenti». Ma anche per¬ 
manendo il regime di esenzione — ha aggiunto l’esponente ’ 
socialista — è necessario indicare il possesso dei titoli pub¬ 
blici «se non vogliamo mantenerci una dichiarazione dei red¬ 
diti protocapitalistica, per quanto complicata». Piro ha infi¬ 
ne lanciato un siluro alla politica dei piccoli passi di Visenti- 
ni, in tema azione contro le evasioni e per l’equità fiscale. «Ci 
vuole sì cautela — ha affermato — ma certamente il mini¬ 
stro ricorderà che, come diceva Keynes, nel lungo periodo 
siamo tutti morti». 


Guido DelT Aquila 


SANITÀ 

Il governo 
«scopre» il buco 
ma il ministro 
non ha i conti 


ROMA — Il ministro Degan ieri non ha presen¬ 
tato alla commissione Sanità della Camera la re¬ 
lazione sull’andamento della spesa sanitaria nei 
primi mesi di quest’anno, come prevede un pre¬ 
ciso articolo della legge finanziaria approvata dal 
Parlamento. Ha chiesto una dilazione di un me¬ 
se. E la notizia ha suscitato non poca sorpresa, 
tenuto conto che il giorno prima il governo aveva 
lanciato un grido d’allarme per lo sfondamento 
di 4 mila miliardi del tetto fissato per la spesa 
sanitaria, considerata una delle cause principali 
del deficit pubblico. 

Il comunista Fulvio Palopoli, che ha chiesto 
un immediato confronto tra la commissione ed il 
ministro Degan sull’andamento della spesa e sui 
pr o vv edimenti finora assunti dal consiglio dei 
ministri, in una dichiarazione ha affermato che 
lo sfondamento denunciato ora da Crasi era sta¬ 


to previsto nel dicembre scorso dall’opposizione 
e dallo stesso governo; ed ha aggiunto che «non è 
più tolleràbile che il governo continui a disat¬ 
tendere le esigenze di razio nal i zz a zi one e di ve¬ 
ro rigore per poi scaricarne le conseguenze sui 
cittadini e sugli amministratori locali ». 

Il vicepresidente della commissione Sanità 
della Camera, il de Lussignoli, ha espresso criti¬ 
che nei confronti del governo. Sui pr o vv edimenti 
decisi dal governo in materia sanitaria, CGIL, 
CISL e UIL hanno espresso ieri «netto dissenso» 
per quanto riguarda la ristrutturazione del pron¬ 
tuario farmaceutico ed hanno p roposto un «so¬ 
stanzioso rimpolpamento» della fascia completa¬ 
mente esente da ticket. Inoltre, ì sindacati hanno 
chiesto di «ridiscutere completamente» i criteri 
che determinano i limiti di reddito familiare ai 
fini dell’esenzione dal ticket. 


Francia» aumenta il salario minimo 


PARIGI — Il Consiglio dei ministri ha deciso 
l’aumento del 3,4 % del salario minimo interpro- 
fe&sionale a partire dal 1* maggio. B portavoce 
del governo ha spiegato che un 2,4% di aumento 
compensava quello analogo del costo della vita 
ma che il restante 1% costituiva una incentiva¬ 
zione volontaria del potere d’acquisto dei salari 
più bassi. 

Va ricordato che nel corso del dibattito paria- 
mentore sulle misure di rigore il primo ministro 
Mauroy si era impegnato — rispondendo a una 
richiesta del ministro comunista Halite — a di¬ 
fendere i salari minimi e a cercare nella misura 
del possibile di rivalutarli al di sopra dei limiti di 


inflazione. Con questo aumento il salario minimo • 
garantito passa dunque a 3.981 franchi (circa 800 
mila lire) mensili, con settimana lavorativa di 39 
ore. Se questa misura è stata accolta con favore ' 
negli ambienti sindacali, la no mina di Chereque, * 
vice sergretario generale della CFDT, a commis¬ 
sario della Repubblica per la Lorena (fiancheg- 
gerà dunque il ministro dell’Industria Fabius) ha 
sollevato e solleverà non poche polemiche so- ' 
prattutto nei riguardi dello stesso sindacato ex ; 
cattolico che si vede praticamente legato a quel, 
piano di ristrutturazione della aiderureia, con-, 
tempUnte 20 mila soppressioni di posti lavoro di 
qui al 1985, che gii altri sindacati continuano a ’ 
combattere. 


Trema anche la City se 
il Terzo Mondo fa crack 

11 fardello del debito estero dei paesi io ria di sviluppo e le resisten¬ 
ze politiche dì Washington - A Roma un convegno deiTIpalmo 


ROMA — Ogni volta che gli Stati Uniti au¬ 
mentano di un punto U loro tasso d’interesse 
(come è accaduto nel mese scorso) ciò costa 
600 milioni di dollari al Brasile e 400 milioni 
al Messico. Il fardello del debito estero che 
questi paesi portano sulle loro spalle (insie¬ 
me a tutta l’America Latina e alla maggior 
parte dei paesi del Terzo Mondo) è così eleva¬ 
to che ogni pur minima turbolenza sui mer¬ 
cati finanziari o sull’arena politica interna¬ 
zionale può provocare la bancarotta. L’inde¬ 
bitamento raggiunge, ormai, gli 800 miliardi 
di dollari; solo per il pagamento degli Inte¬ 
ressi occorrono 160 miliardi di dollari; siamo, 
cosi, arrivati al punto che si contraggono 
prestiti a breve termine solo per pagare 11 
costo del prestiti del passato. 

È proprio questa la nuvola tempestosa che 
U vento della ripresa economica trascina con 
ai: una drammatica eredità del decennio di 
crisi, ma la crescita del commercio mondiale 
non sarà sufficiente, da sola, ad assorbirla. 
Cori si susseguono le discussioni, le Ipotesi 
tecniche, le proposte di ingegneria finanzia¬ 
rla. Tutte si sono sempre scontrate con una 
resistenza politica: l’amministrazione Rea» 
gan stringe 1 cordoni della borsa, rifiuta di 
rifinanziare tn misura sufficiente il Fondo 


monetario e la Banca mondiale, risponde al 
paesi in crisi con uh altero: arrangiatevi. 

Più volte diversi anelli di questa «catena di 
S. Antonio* che stringe in un abbraccio mor¬ 
tale banche multinazionali e paesi poveri, so¬ 
no saltati: nel 1982 con la crisi del Messico si 
è rischiato U crack, evitato con provvedimen¬ 
ti tampone, ciambelle di salvataggio che il 
Fondo monetario ha lanciato al singoli paesi. 
Ma le condizioni Imposte per non farli affo¬ 
gare sono state tali (stretta economica inter¬ 
na, riduzione delle importazioni, taglio delle 
spese pubbliche e dei salari) da far rischiare 
loro la asfissia. I prezzi politici, oltre che eco¬ 
nomici, sono molto alti. Rivolte (come a S. 
Domingo), difficoltà inaudite per 11 risana¬ 
mento (come in Argentina o In Brasile), più 
in generale, uno stato di endemica turbolen¬ 
za e di ingovernabilità soprattutto nel conti¬ 
nente americano. 

Gli stessi ambienti finanziari intemazio¬ 
nali si sono resi conto che così non si può 
continuare. La Federai reserve, la banca cen¬ 
trale statunitense, comprende che essa stes¬ 
sa è chiusa in una camicia troppo stretta, ma 
non sa come spezzarla. Ora ha convocato per 
la prossima settimana a New York le banche 
centrali dei maggiori paesi del mondo e alcu¬ 


ne delle principali banche commerciali, per 
un meeting di tre giorni dedicato a studiare 
la situazione dei debiti Internazionali e le 
proposte per uscirne. 

L’ipotesi che prende quota è quella di «ca¬ 
pitalizzare» gU Interessi non pagati, aggiun¬ 
gendoli al vecchio debito, per evitare che si 
alimenti ancora il circolo vizioso. L’idèa era 
stata avanzata — come informa 11 «Financial 
Times» — dal banchieri europei, ma aveva 
trovato in disaccordo gli americani 1 quali 
temono reazioni negative dei mercati finan¬ 
ziari. La Federai Reserve non si fa illusioni: 
dall’Incontro della prossima settimana non 


usciranno soluzioni definitive, tuttavia è un 
fatto importante che per la prima volta la 
questione venga affrontata nella sua dimen¬ 
sione globale e non soltanto con provvedi¬ 
menti tappabuchi, caso per caso. 

Anche alla luce di questo appuntamento, 
acquista interesse la discussione che ha im¬ 
pegnato per un pomeriggio e una mattinata 
economisti, politici esperti Intemazionali 
convocati a Roma dallTPALMO. Interesse 
più analitico che politico, per la verità. A co¬ 
minciare dalla relazione molto lucida di An¬ 
na Frinolli dell’Università di Roma o dalla 
stessa introduzione di Cario Fraeansaitl, sot¬ 


tosegretario al Tesoro, veemente nel denun¬ 
ciare le responsabilità dell’ertabllshment fi¬ 
nanziario per la mancata soluzione del pro¬ 
blema e nel rilanciare l’aiuto pubblico, dei 
singoli Stati industrializzati, allo sviluppo. 

Il ministro del Tesoro Goria, invece, di 
fronte alFlntrecclarsi e al confrontarsi delle 
diverse proposte, ha presentato il volto di un 
governo che non ha grandi ruoli da giocare, 
se non premere per dare spazio alle Istituzio¬ 
ni finanziarie intemazionali (FMI e Banca 
mondiale). Goria, così, ha invitato a «mag¬ 
giore prudenza e cautela nella individuazio¬ 
ne del nuovi strumenti per affrontare una 
situazione che è in mutamento. È, meglio 
{Mima agire e poi spiegare le Intenzioni», ha 
concluso. Ma, appunto, come agire? 

Giovanni Magnifico, della Banca d’Italia, 
ha Insistito sulla sua idea di affidare alla 
Banca mondiale un ruolo più attivo nella ge¬ 
stione della crisi debitoria, consentendole di 
emettere speciali obbligazioni, durevoli dal 
10 ai 15 anni, con le qujdi reperire 1 fondi per 
consolidare 1 debiti del paesi in via di svilup¬ 
po. Giorgio Ragazzi, direttore esecutivo della 
Banca mondiale, invece, ha proposto un ac¬ 
cordo pluriennale tra banche e paese debito¬ 
re per ri finanziare automaticamente tutti 1 


debiti in scadenza e capitalizzare una quota 
predeterminata degli interessi dovuti. Sha- 4 
hid Huiain, vicepresidente della stessa Ban- ! 
ca mondiale per la politica dello sviluppo, ha 
ammonito che ogni progresso in questa dire¬ 
zione ha bisogno di una espansione delle ri¬ 
sorse dell’istituto e ciò non è possibile senza ‘ 
un «ampio consenso* intemazionale circa I 
ruoli da assegnare a ciascun partner. E serve 
soprattutto il consenso degli Stati Uniti, ha 
precisato Ragazzi. 

Per Carlo Guelfi — vicepresidente dellT- 
PALMO — i paesi debitori dovrebbero orga¬ 
nizzarsi in un cartello, così come fecero 1 pae¬ 
si petroliferi, e contrattare tutti Insieme la 
via d’uscita. Piero Bassetti, presidente deUT- 
PALMO ha concluso chiedendo che la CEE si 
dia una sua «politica del credito», nell’ambito 
della convenzione di Lomè in via d i rtco n- 
trattazione (regola i rapporti tra la CEE e I 
paesi poveri dell’Africa, dei Canaibi e del Pa¬ 
cifico). 

Si discute. E già qualcosa, ma non basta 
davvero. Forse bisognerà aspettare che dalle 
jungle o dalle favelas il clamore delle rivolte 
disperate faccia tremare 1 vetri nei grattacie¬ 
li della City o di Wall Street? 

Stilino Cìngoimi 
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Estremo Oriente, un difficile viaggio 


SEUL — Con un messaggio 
per l’unità della Corea, da 
perseguire «non attraverso 
contrapposizioni e ostilità, 
ma col dialogo e la fiducia», 
il papa Giovanni Paolo II ha 
iniziato Ieri alle 14,10 locali 
(le 7,10 ora Italiana), la sua 
visita di cinque giorni nella 
Corea del Sud, in occasione 
del bicentenario della pre¬ 
senza cattolica nel paese, e 
della canonizzazione di 103 
martiri coreani. Il papa è ar¬ 
rivato a Seul (una metropoli 
di 9 milioni di abitanti, dove 
la presenza cattolica, come 
nel resto del paese, non supe¬ 
ra 115 per cento della popola¬ 
zione), accolto dal rappre¬ 
sentante di un regime che 
non è certo campione di de¬ 
mocrazia e di diritti umani. 
Mentre il presidente Chun 
Doo Wan riceveva Giovanni 
Paolo II all’aereoporto Kim- 
bo della capitale, la polizia a- 
veva appena finito di repri¬ 
mere le manifestazioni stu¬ 
dentesche che avevano coin¬ 
volto nella mattinata anche 
l’Università cattolica di Seul. 

Prima di partire da Falr- 
banks in Alaska, dove si era 
incontrato con Reagan, papa 
Wojtyla era stato vittima di 
uno spiacevole incidente 
protocollare, provocato dalla 
grossolana volontà dell'en¬ 
tourage del presidente USA 
di sfruttare a fini propagan¬ 
distici anche l’ultimo atto 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il segretario 
generale del PCC, Hu Yao- 
bang, è partito ieri, in treno, 
per Pyongyang. La visita, 
annunciata da tempo, ha 
luogo a pochi giorni dalla 
diffusione della notizia che il 
leader nord-coreano Kim II 
Sung andrà in visita ufficia¬ 
le a Mosca nella seconda me¬ 
tà di maggio, cioè appena 
dopo aver ricevuto Hu Yao- 
bang. 

Paese di soli 19 milioni di 
abitanti, la Repubblica de¬ 
mocratica di Corea, incu¬ 
neata geograficamente in 
uno dei punti più delicati do¬ 
ve si incontrano le frontiere 
tra Cina e Unione Sovietica, 
a ridosso di regioni indu¬ 
strialmente nevralgiche per 
la Cina e strategicamente 
determinanti per l’URSS, è 
riuscita per decenni a svol¬ 
gere un’importante funzione 
di «cuscinetto», mantenendo 
buoni rapporti sia con Mosca 
che con Pechino, anche nei 
momenti di massimo attrito 
tra i due grandi vicini. Divisa 
dalla Corea del Sud, dopo la 
guerra più sanguinosa ed e- 


Il Papa porta in Corea 
un messaggio di unità 
«attraverso il dialogo» 

L’arrivo nella capitale coreana dopo i violenti scontri fra studen¬ 
ti e polizia - LJn incidente protocollare provocato da Reagan 
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dell'incontro fra Reagan e il 
Papa. 

Cominciamo la cronaca 
della giornata dall'arrivo det 
Papa a Seul. Erano circa le 
14,10 e per le strade attorno 
all’aereoporto circa un mi¬ 
lione di persone aspettavano 
l’arrivo del Pontefice di Ro¬ 
ma. Subito all’aereoporto, 
Giovanni Paolo II ha reso o- 
maggio al popolo coreano, 
senza accennare a distinzio¬ 
ni fra i due Stati in cui la pe¬ 
nisola è divisa, ad un popolo, 
ha detto, «orgoglioso e forte», 
che deve restare fedele «alla 
sua identità»: ed ha accenna¬ 
to qui per la prima volta alla 
«tragica divisione d’un paese 
una volta pacifico, imposta 


dal di fuori». Più avanti, tor¬ 
nando sul tema centrale del¬ 
l’unità, ha ripetuto: «Le ferite 
della guerra, le ulteriori tra¬ 
gedie, non possono affievoli¬ 
re o spezzare la vostra volon¬ 
tà di superare gli ostacoli, di 
essere uniti ancora una vol¬ 
ta, come una famiglia felice». 
«Prego — ha concluso su 
questo tema — affinchè la 
vostra diletta patria, ora tra¬ 
gicamente divisa da più d’u- 
na generazione, sia riunita 
come in una famiglia, non 
attraverso contrapposizioni 
di ostilità, ma col dialogo e la 
fiducia». 

Un accenno non meno e- 
splicito il Papa lo ha fatto al¬ 
le condizioni in cui è avvenu¬ 


to, nel paese, il processo di 
industrializzazione, all’inse¬ 
gna del più selvaggio sfrut¬ 
tamento dei lavoratori. Ha 
parlato, a questo proposito, 
degli «inenarrabili sacrifici» 
che comporta «la veloce in¬ 
dustrializzazione»; ed ha au¬ 
spicato che questi sacrifici 
«faranno crescere, lo spero 
sinceramente, una società di 
autentica giustizia e pace, 
dove tutta la vita è conside¬ 
rata sacrosanta». Ed ha ag¬ 
giunto l’augurio per una so¬ 
cietà «dove nessuno è usato 
come uno strumento, nessu¬ 
no è trascurato o oppresso, 
dove tutti possano vivere in 
una reale fratellanza». 

Poco prima, a dimostrare 
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SEUL — Massicci controlli da parte della polizia durante la 
visita del Papa ,, 


Hu da ieri a Pyongyang, 
crocevia di tensioni 

La visita del segretario del PC cinese nella Repubblica demo¬ 
cratica popolare di Corea, punto nevralgico per Cina e URSS 


stesa che sia stata combattu¬ 
ta dal secondo conflitto 
mondiale in poi, da una linea 
d’armistizio su cui si fron¬ 
teggiano, da una parte e dal¬ 
l’altra, un milione di uomini 
in armi, continua a rappre- 
sehtare uno dei crocevia da 
cui in Asia può passare la di¬ 
stensione o l’accrescimento 
de) confronto militare tra 
blocchi contrapposti. 

Hu Yaobang da dichiarato 
che nel corso della visita in¬ 
tende «scambiare opinioni 
con Kim II Sung sull’attuale 
situazione internazionale, 
sulla situazione in Asia e, in 
particolare, nella penisola 
coreana». Si parlerà quindi 
degli incontri dei dirigenti 
cinesi col premier giappone¬ 


se Nakasone e il presidente 
americano Reagan, e dello 
stato delle relazioni cinoso¬ 
vietiche. Certamente da par¬ 
te di Pechino nell’agenda dei 
colloqui ha un ruolo capitale 
la pressione per un rilassa¬ 
mento della tensione tra 
nord e sud della penisola co¬ 
reana, ma nel quadro dell’e¬ 
sigenza di una più generale 
distensione nello scacchiere 
nord-orientale — dove il no¬ 
vero dei protagonisti, oltre a- 
gli USA e all’URSS, com¬ 
prende la Cina, le due Coree 
e il Giappone — forse sarà 
toccato più che fugacemente 
il tema degli SS-20 in Asia, 
nodo la cui soluzione si pre¬ 
senta sempre più legata a 
quello dei missili in Europa. 


In un’Asia nord-orientale 
dove la tendenza, nel quadro 
di un complessi vo esacerbar¬ 
si delie tensioni tra Mosca e 
Washington, è quella di un 
più netto schierarsi in armi 
dei diversi protagonisti, a co¬ 
minciare dal Giappone, Pe¬ 
chino è evidentemente 
preoccupata della spinta che 
potrebbe derivarne ad un 
maggiore «schieramento», 
sul piano militare e politico, 
della Repubblica democrati¬ 
ca popolare di Corea con l’U¬ 
nione Sovietica. E i rischi di 
un «tilt» verso Mosca si pre¬ 
sentano ancora più comples¬ 
si alla luce dei problemi della 
«successione» al «grande lea¬ 
der» Kim II Sung, malgrado 
si sia ormai consolidata la 


designazione a succedergli 
del «caro leader», il figlio 
Kim Jong II. 

La formula con cui vengo¬ 
no definite le relazioni tra 
Pechino e Pyongyang è che 
sono strette come «le labbra e 
i denti». Ma dietro l’estremo 
calore delle parole c’è più d’ 
una questione delicata. La 
bomba di Rangoon, che nel¬ 
l’ottobre dello scorso anno a- 
veva fatto saltare in aria me¬ 
tà governo della Corea del 
Sud, è stata uno shock per 
Pechino, anche se Pyon¬ 
gyang ha sempre ferma¬ 
mente smentito qualsiasi re¬ 
sponsabilità. Un elemento 
ancora più recente di imba-. 
razzo sono le forniture di ar¬ 
mi — da parte di Pyongyang 
che ha urgente bisogno di 
valuta estera — all’Iran, che 
ha dato occasione ai giornali 
americani di montare una 
campagna su vendite di ar¬ 
mi cinesi a Teheran, mentre 
la Cina ha sempre tenuto ad 
una rigorosa neutralità nei. 
conflitto Iran-Irak. 

A Nakasone, alla fine di 
marzo, il premier cinese 
Zhao Ziyang aveva detto che 


«indipendentemente da che 
parte provenga, se un’azione 
costituisce ostacolo al rilas¬ 
samento delle tensioni e alla 
stabilità (nella penisola co¬ 
reana), noi ci opponiamo ad 
essa». A Reagan, che, coi 
41.000 soldati americani 
stanziati in Corea del Sud e, 
a quanto non si smentisce, 
dotati anche i armi nucleari, 
è parte in causa, è stato riba¬ 
dito che la Cina sostiene la 
proposta di negoziato «a tre» 
(tra Repubblica democratica 
popolare di Corea, Corea del 
Sud e Stati Uniti) e considera 
nocivo alla reputazione dell’ 
America la presenza di quel¬ 
le truppe in Corea del Sud. 

Il ministro degli Esteri di 
Pyongyang, Kim Yong Nam, 
aveva rivelato agli inizi di a- 
prile che la proposta di collo¬ 
qui «a tre» era stata avanzata 
originariamente da Washin¬ 
gton, e tramessa a Pyon¬ 
gyang dai cinesi nel settem¬ 
bre scorso. Ma una volta ri¬ 
lanciata da Pyongyang in 
gennaio, Reagan — forse di 
fronte alle pressioni sud-co¬ 
reane — aveva contrapposto 
colloqui «a quattro», che 


che la società coreana è ben 
lontana da questi ideali, ol¬ 
tre un migliaio di studenti e- 
rano stati violentemente af¬ 
frontati dalla polizia mentre 
manifestavano per ’a demo¬ 
crazia e i diritti clvll. nel cen¬ 
tro della città. «Il papa do¬ 
vrebbe venire qui per vedere 
la democrazia di questo pae¬ 
se», ha gridato il capo' del 
movimento studentesco. È 
stata invece soffocata sul 
nascere dalla polizia la mar¬ 
cia di protesta organizzata 
all’Università cattolica di 
Sogang, dove Giovanni Pao¬ 
lo II deve recarsi sabato. 

E veniamo ora all’inciden¬ 
te diplomatico prima della 
partenza dell’Alaska. Qui, 
dopo aver avuto un colloquio 
con il presidente Reagan in 
una sala dell’aeroporto di 
Fairbanks, Giovanni Paolo 
II era stato fatto salire sulla 
macchina del Presidente ed 
era stato condotto insieme a 
Reagan e alla moglie fino al¬ 
la scaletta dell’aereo presi¬ 
denziale che stava per decol¬ 
lare. Qui, il Presidente USA e 
il suo seguito si erano imbar¬ 
cati, lasciando Wojtyla a ter¬ 
ra, come se, hanno commen¬ 
tato indignati i diplomatici 
della Santa Sede, «fosse il 
Santo Padre a fare un saluto 
di commiato al presidente 
degli Stati Uniti sul suolo de¬ 
gli Stati Uniti». 


coinvolgessero anche la Ci¬ 
na. Durante il viaggio di Na¬ 
kasone, in marzo, la Cina ha 
lasciato intendere di essere 
disponibile ad incoraggiare 
contatti «non ufficiali» con la 
Corea del Sud, tipo viaggi 
privati, e ha salutato positi¬ 
vamente l’iniziativa di 
Pyongyang tesa a formare 
un’unica compagine sporti¬ 
va coreana per le Olimpiadi 
dì Seul del 1988. Ma nello 
spingere verso gesti distensi¬ 
vi, Pechino fa un’estrema at¬ 
tenzione a non farsi «spiaz¬ 
zare» nei delicati rapporti 
con Pyongyang. 

A sottolineare l'importan¬ 
za che si attribuisce al viag¬ 
gio, la delegazione cinese 
che, oltre a Hu, comprende il 
numero due della gerarchia 
militare cinese Yang Shan- 
gkun e il responsabile del di¬ 
partimento esteri del partito 
Qian Liren, è stata salutata 
alla stazione di Pechino da 
Zhao Ziyang e da un numero 
impressionante di altissimi 
dirigenti militari, del partito 
e del governo. 

Siegmund Ginzberg 




congresso PSDI la «guerra 




ROMA — Nicolazzi non racco¬ 
glie l’appello di Saragat all’uni¬ 
tà. La seconda giornata del XX 
Congresso del PSDI all’EUR 
registra l’attacco del più forte 
gruppo di minoranza al segre¬ 
tario Longo. Ma anche la repli¬ 
ca sprezzante della maggioran¬ 
za: il vice-segretario Puletti ha 
esortato «a farla finita con le 
mediazioni verso chi non ha ca¬ 
risma e cerca di conquistarselo 
con le clientele». L’interessato, 
Nicolazzi, parlerà domani: in¬ 
tanto ieri, per assaggiare gli u- 
mori della platea e per sondare 
le intenzioni della maggioran¬ 
za, ha spedito sul podio Matteo 
Matteotti. Una scelta sicura¬ 
mente non casuale. L’anziano 
ex segretario di trent’anni fa è 
uno dei superstiti di Palazzo 
Barberini, il luogo di nascita 
(1947) dei socialdemocratici i- 
taliani. E, cosa non meno si¬ 
gnificativa, porta un cognome 
suggestivo, prestigioso, il cui 
suono toccale corde di questi 
delegati attenti di solito più al¬ 
le contese interne di oggi che a 
coltivare nobili «memorie». 

A Matteotti era affidato il 
compito di fare il rompighiac¬ 
cio. Longo ha preferito ostenta¬ 
re disinteresse. Per snobbare le 
critiche è sgattaiolato fuori del¬ 
la sala, andando a presentare ai 
giornalisti il nuovo «amo» che il 
PSDI getta, in vista delle ele¬ 
zioni europee, ai pensionati. E 
Matteotti ha avuto quindi un 
motivo in più per coprirlo di ac¬ 
cuse. Ha costruito «un partito 
chiuso, clientelare» e preda dei 


Rissa Longo-Nicolazzi 
La minoranza minaccia 
ora «gesti clamorosi» 

Per differenziarsi preme ulteriormente sul pedale dell’antico- 
munismo - La sinistra: siamo il partito del trasformismo 


deleghe» 



peggiori vizi: «pigrizia, furberia, 
opportunismo, verticismo». 
«Neppure Saragat pretese mai 
di fare insieme il ministro e il 
' segretario, nè ci chiese mai in¬ 
vestiture plebiscitarie perchè 
non è così che si ottiene l’auto¬ 
rità politica e morale». Alla mi¬ 
noranza non va giù che il segre¬ 
tario sia eletto direttamente 
dal congresso, con una specie di 
salvacondotto davanti agli or¬ 
gani dirigenti, cui Longo ha già 
«confiscato i poteri». Occhiali 
calati sulla punta del naso, 
Matteotti ha addirittura attac¬ 
cato Longo sulla questione co¬ 
munista: sbaglia quando «pren¬ 
de per lanterne le lucciole del 
trasformismo furbesco di Ber¬ 
linguer». 

Così verso il PCI la minoran- 


ROMA — «Roma non è Saigon», grida al microfono Giuseppe 
Averardi. E prende l’applauso migliore. «Non è Saigon», vuol dire 
semplicemente: stavolta gli americani vincono. Matteo Matteotti 
non è d’accordo in nulla con Averardi, e nemmeno con Longo. Su 
questo invece è d’accordo, e ci tiene a dirlo: «Senza l’America in 
Europa non esiste la libertà. E non esiste — aggiunge — nemmeno 
l’indipendenza». 

Il Congresso socialdemocratico è ancora alle prime battute. An¬ 
zi, si potrebbe dire che non è ancora iniziato, dal momento che fino 
a questo punto la parola è toccata solo agli ospiti, alle delegazioni 
estere e a qualche membro della Direzione. Tuttavia lo schema 
congressuale è già chiaro: si fronteggiano fondamentalmente due 
correnti, quella del segretario e quella di Nicolazzi, che sono in 
dissenso — a giudicare dai toni dei discorsi — pressoché su tutto, 
ma soprattutto, in maniera feroce, sulla gestione del partito. E 
sono invece perfettamente d’accordo — anche se talvolta fanno 
finta di non esserlo — su un paio di questioni. Primo, il PSDI è, e 
deve restare, il più filoatlantico tra tutti i partiti fìloatlantici d’Eu¬ 
ropa. Secondo, il governo Craxi è il migliore dei governi possibili, 
e chi Io critica è un nemico da annientare. 

Lo show tenuto ieri mattina da Matteotti, a questo proposito è 
stato il più istruttivo. Il numero due del gruppo-Nicolazzi ha tenu¬ 
to il palco per un’oretta, lanciando una sfida aperta agli uomini 
della maggioranza: «Provate a dimostrare di essere più americani 
e più craxiani di me». Lo ha fatto infiammando a tratti la platea 
con frasi ad effetto molto spregiudicate. Come quel mascalzonesco 
paragone tra PCI e terroristi; e poi sostenendo che i comunisti 
italiani sono il puntello dell’espansionismo dì Mosca: e ancora — 
per venire alle cose di casa nostra — difendendo la lottizzazione 
della TV come unico metodo per impedire che a «viale Mazzini» 
finiscano per entrare anche quelli del PCI. 


za di Nicolazzi tira fuori dall’ 
armadio un guardaroba che, al. 
confronto, diventano quasi de¬ 
centi persino le vesti indossate 
dal segretario nella relazione di 
mercoledì sera. Ha detto Mat¬ 
teotti scomodando Leon Blum: 
■Tra comunisti e socialisti non 
c’è nessuna differenza, salvo 
qualche abisso». E ancora: «I 
comunisti italiani sostengono 
con tutto l’impegno l’espansio¬ 
nismo di Mosca», e lavorano 
per «la fuoriuscita dalla demo¬ 
crazia». Qui Matteotti ha com¬ 
piuto una gravissima e intolle¬ 
rabile provocazione facendo un 

K rallelo tra le battaglie del 
T e «ì terroristi delle Br» che 
avrebbero solo scelto una «stra¬ 
da diversa» rispetto al medesi¬ 
mo fine. Dal suo portavoce. Ni- 


Il partito 
americano 
si mette 
l’elmetto: 
«Roma non 
è Saigon» 

L’interrogativo del 
Congresso sembra 
uno solo: come in¬ 
sediarsi con suc¬ 
cesso nella destra? 


colazzi ha fatto anche marcare 
una più accentuata volontà di 
allearsi col PSI. Obiettivo: 
«Formare una forza alternativa 
alla DC ormai logora e attem¬ 
pata». Con ì socialisti il PSDI 
deve operare per «ricomporre la 
divisione del ’47» versouna 
•nuova unità non precipitosa» 
che superi le odierne «prepo¬ 
tenze» reciproche locali. In pe¬ 
riferia, comunque, è meglio ro¬ 
vesciare dove si può le munte 
rosse «egemonizzate dal PCI». 

Al defilé del gruppo Nicolaz¬ 
zi, alle sue tesi, si e contrappo¬ 
sta in tarda mattinata la cor¬ 
rente della sinistra. Questi ere¬ 
di di Michele Dì Giesi sì sento¬ 
no la parte migliore dei partito. 
Il nuovo capo, il 34enne depu¬ 
tato Graziano Ciocia ha fatto 


Pietro Longo 


spellare le mani ai suoi seguaci 
con un discorso pungente, ma 
non privo di «avances» (subito 
raccolte da Puletti) verso i set¬ 
tori meno «ipocriti e parassita- 
ri» della maggioranza. Sarà for¬ 
se per questo che Longo (sta¬ 
volta presente in tribuna) alla 
fine l’ha sommerso di baci e di 
abbracci. Più probabilmente 
Longo ha gradito la decisione 
della più piccola minoranza di 
non opporsi alia stia elezione 
diretta, soprattutto per timore 
che un patteggiamento dell’ul- 
tim’ora con Nicolazzi faccia 
tornare a galla gli uomini e le 
pratiche della vecchia anima 
tanassiana del PSDI. 

Il giudizio di Ciocia è comun¬ 
que spietato: «Siamo il partito 


Franco Nicolazzi 


del trasformismo, il nostro de¬ 
grado viene da lontano». Per ri¬ 
mediare bisogna «stare a sini¬ 
stra», per battere «le forze mo¬ 
derate». La stessa democrazia 
in Italia è affidata alla «capaci¬ 
tà di tutta la sinistra, politica e 
sindacale» di diventare — sen¬ 
za la DC, che «difficilmente u- 
scira dalla sua crisi» — protago¬ 
nista di governo. L’alternativa 
è un «processo che deve ancora 
maturare», ma che deve impe¬ 
gnare subito. Perchè «nel PCI si 
faccia ulteriormente strada il 
riformismo» e perchè «i partiti 
socialisti guadagnino la leader¬ 
ship della sinistra». Il governo 
Craxi è «l’unica soluzione possi¬ 
bile per tutta la legislatura», ma 
non e «in sé una strategia politi¬ 
ca^. Vanno respinte le manovre 
che puntano a farlo diventare 
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Il «Viaggio al centro del lavoro» sta dimostrandosi anche uno 
straordinario «viaggio al centro del partito». 

La diffusione dell’«Unità» dei 1° maggio, che conteneva l’in¬ 
serto sul «lavoro» e sui «lavori», sul futuro dell’attività produtti¬ 
va e creativa deU’uomo nelle nuove condizioni determinate dal¬ 
le grandi scoperte scientifiche e tecnologiche di questo scorcio dì 
secolo, sta facendo scoprire ancora una volta il carattere irripeti¬ 
bile di questo giornale e del suo collegamento con un grande 
partito di massa. 

Per diffondere le centinaia di migliaia di copie del)’«Unità» si 
sono mobilitati stuoli di compagni, a prezzo di sacrifici (si tratta¬ 
va pur sempre di saltare il «ponte», di rinunciare a una bella 
fetta della giornata di festa, di alzarsi all’alba, di stare in giro 
per ore con decine di copie de) giornale sul braccio) ma anche 
con grande entusiasmo. Da ogni parte ci viene la conferma che 
dello sforzo editoriale compiuto con l’inserto dell’«Unità» è stato 
in particolare apprezzato il carattere «nuovo» e non rituale, di 
celebrazione, la capacità di toccare da vicino i problemi che 
assillano in primo luogo i giovani che del futuro saranno i 
protagonisti, la varietà e spesso eccezionalità delle firme degli 
articoli — altro pregio apprezzato —, tutti brevi e di qualità, 
sempre di facile lettura. 

Né si deve pensare che questo inserto di venti pagine sia 
rimasto nel chiuso del «popolo comunista». La stessa portata 
della tiratura (un milione e 36 mila copie) dice che ogni ambien¬ 
te, ogni ceto sociale, ogni generazione sono stati toccati e coin¬ 
volti. E non è un caso se perfino il «Popolo», ieri, ha dedicato un 
civile commento a quelle venti pagine dell’«Unità» (pur non 
mancando di tirare un po’ l’acqua al mulino delle «moderne» 
forze imprenditoriali). Ha scritto l’organo della DC in un fondi¬ 
no di terza pagina che riportava il titolo del nostro inserto: «Un 
supplemento corposo di ben venti pagine, scritto da personalità 
di primissimo piano, che affronta in modo serio e problematico 
i temi della condizione operaia e che si proietta decisamente in 
un futuro ormai alle porte». 

Ma dicevamo che la diffusione e la vendita di questo inserto ci 

P ermettono anche di fare un viaggio «al centro del partito». 

ensiamo ai mille episodi di cui ci stanno arrivando notizie, alla 
raccolta di soldi che è stata eccezionale, spesso superando gli 
obiettivi che le sezioni si erano dati e altrettanto spesso superan¬ 
do i traguardi — che anche a noi erano sembrati difficilmente 
raggiungibili — della diffusione straordinaria del 18 dicembre 
1983 (inserto su «Orwell»). 

A Milano abbiamo un primo e parziale elenco di sezioni, con 
a fianco l’indicazione della cifra raccolta: un record. 

Di Nanni L. 412.000 

Grimau 500.00 

Bortolotti . 513.000 

Nuova Di Vittorio 450.000 

Paghini 200.000 

Volpones 410.000 

Gnudi 460.000 

Rubini 536.000 

Grieco 390.000 

Curiel 547.000 

Salinari 274.500 

Marchesi 549.000 

Calossi Leoni 335.000 

Vimodrone 696.000 

Novate Milanese sez. Gramsci 1.000.000 

Bracesco Poleari Monza * - ~ 329.000 

A. Gramsci Vaprio d’Adda 360.000 

Martiri di- Spagna Trezzano sul Naviglio 300.000 

A. Gramsci Noverasco 32.000 

Codecasa Milano 400.000. 


■lo strumento di una restaura¬ 
zione moderata». E Interesse 
del PSI e del PSDI impedirlo, a 
costo della propria «immagine» | 
e del consenso. Altrimenti la 
presidenza del consiglio sociali¬ 
sta si giocherà sul terreno mo¬ 
derato, come vuole la DC per 
«scavare un pericoloso fossato» 
verso il PCI. 

I primi saluti al congresso li 
hanno portati Gunnella per il 
PRI, Zanone per il PLI, Pan- 
nella per i radicali. Il vicesegre¬ 
tario repubblicano ha tenuto a 
sottolineare che non bisogna 
dare spazio ai «sommersi tenta¬ 
tivi di compromesso storico» e 
di «bipolarismo» DC-PCI, che 
sono solo «fughe in avanti» le 
vaghe enunciazioni fatte da 
Longo verso una futura «alter¬ 
nativa». Il segretario liberale 
non si è nas costo il dubbio se 
questa stagione di congressi ab¬ 
bia dato o ho «basi più forti» 
alla coalizione. E Pennella non 
ha mancato l’occasione per di¬ 
fendere il decreto anti-salari e 
«denunciare l’ostruzionismo 
del PCI». 

C’è infine la solita «guerra 
delle cifre» per dividersi i dele¬ 
gati. I dati sono contestati. Il 
groppone Longo-Romita ha il 
SI % o solo il 56? Nicolazzi ha il 
26 o come dice lui il 31? La sini¬ 
stra di Ciocia tocca quota 12? D 
congresso si angustia cosi Ni¬ 
colazzi in una riunione nottur¬ 
na dei suoi avrebbe sibilato: «Ci 
vogliono cancellare. Tenetevi 
pronti a gesti clamorosi». 

Marco Sappino 


Ma quando Matteotti dice queste cose, non fa altro che inter¬ 
pretare un sentimento e una aspirazione che si direbbe siano piut¬ 
tosto diffusi tra i delegati. E intatti ha un forte successo di pubbli¬ 
co. Non che nella platea non ci siano malumori, disaccordi, anche 
rancori. Emergono nei momenti caldi del congresso, con le interru¬ 
zioni a voce alta soprattutto. Quando un dirigente del partito 
difende la gestione «personalistica» di Longo, per esempio, soste¬ 
nendo che «finché c’era Saragat il leaderismo era ancora più forte», 
salta su una signora e strilla: «Ma era Saragat--». Giusto. Quando 
Averardi difende l’autonoraia del partito nei confronti del PSI di 
Craxi, e chiede «cosa ci manca a noi rispetto al PSI?», c’è un altro 
delegato che gli risponde: «Tutto, Averardi, tutto. A cominciare 
dalla strategia». 

Ma l’impressione è che anche i dissensi, le critiche, i distinguo, 
tutte queste cose siano sempre all’interno di un’unica traccia. E 
cioè dentro questa domanda: qual è il modo più efficace e sicuro 
per insediare stabilmente il partito in un’area di destra moderata, 
e al tempo stesso grintosa, e per assumere la leadership di quest’a- 
rea? 

Sentirsi più partito, insomma: questo è un po’ il problema più 
forte. Lo si vede persino in certi aspetti di una organizzazione del 
congresso molto pasticciata, ma che tuttavia vuol dare l’impressio¬ 
ne del grande stile. «Siamo come i democristiani, come i socialisti». 


(are l’interlocutore privilegiato dei repubblicani degli Stati Uniti? 
E probabile, ma sembra un sogno diflicile. 

E contemporaneamente sogna di diventare un centro di raccol¬ 
ta per groppi frastagliati di scontenti italiani, che possano trovare 


nel PSDI un punto di organizzazione di ogni corporativismo. In 
questo, per esempio, fa scuola Marco Pennella. C’è da meravigliar¬ 
si se la platea gli ha riservato una accoglienza calda e attenta? E 
cioè non solo di simpatia, ma anche di autentico interesse. E 
- Pannella non se lo è fatto ripetere due volte: è salito in cattedra «I 


invece spiegava a Pietro e agli altri, che se imparassero un po il 
mestiere, il decreto antisalari lo farebbero passare in un batter 
d’occhio. Ma invece — dice Pannella — Marami non sa fare il suo 
mestiere, «o magari non lo vuole fare». E così i comunisti «ottengo¬ 
no tutto ciò che vogliono». Dalla presidenza ascoltavano Pannella 


le mani tanto piu freneticamente quanto piu 1 intervento da la 
sensazione di essere per l’acutizzazione dello scontro Est-Ovest. Si 
cerca la sensazione di essere un punto di riferimento internaziona¬ 
le per queste forze («nel mondo sanno che esistiamo»), E di poter 
giocare qui, nella corsa all'oltranzismo, una carta per emerger* 
sulla scena politica italiana. Cosa sogna questo partito? Di diven- 


e applaudivano. Hanno battuto le mani anche quando il leader 
radicale dava della merda alla «Stampa» di Torino (sarà contento 
Agnelli che il presidente del Congresso, Preti, Io abbia applaudito, 
e poi abbia perfino definito «nobile» 3 suo intervento?). 

Resta un punto, attorno al quale il Congresso gira un po’ a 
vuoto: questo partito ha o no una linea politica, a parte i suoi scatti 
a destra e la riscoperta di un anticomunismo viscerale? Averardi 
ha detto di sì, e che la linea è quella di stare con Craxi fino in 
fondo, e di provare a fai* così 3 pieno dei voti. Così: dicendo che 
senza il muso duro del PSD!, de e repubblicani già da un pezzo 
avrebbero mandate a casa Craxi. E invece il Presidente del Consi¬ 
glio resta a Palazzo Chigi a presiedere «il governo che per Berlin¬ 
guer è il peggiore che si possa immaginare. Peggio del governo 
Tambrom». Bel primato! _ . 

Piero Sansonetti 


Un altro elenco viene da Genova e anche qui si tratta di dati 
ancora parziali dato che molte sezioni non hanno ancora com¬ 
pletato i conteggi: 

Barbagelata di Quinto L. 310.000 

Firpo di Marassi , 749.500 

Jori di Rivarolo 909.000 

Lo Giudice di Lagaccio 320.000 

Amendola di Palmaro 253.000 

Balduzzi di Palmaro 180.000 

Pirarba di S. Desiderio 160.000 

Ballestrazzi di Oregina 386.000 

Boeddù di Multedo 100.000 

I. Badiera di Sestri Ponente 1.000.000 

Guerra di Sampierdarena 420.000. 

Totale L. 4.792.500 

E questi sono altri dati significativi 
Federazione di Brescia primo versamento L. 1.500.000 
Federazione di Ferrara primo versamento L. 29.000.000 
Federazione di Mantova primo versamento L. 13.000.000 

Una riflessione particolare la merita Portella della Ginestra, 
il luogo ove si consumò la strage del 1947, proprio in quella 
giornata, e dove l’altro giorno — nel corso di una manifestazio¬ 
ne sindacale che lì era unitaria — si è raccolto un milione, fra i 
lavoratori, nella diffusione militante dell’«Unità». 

Una segnalazione la merita poi la sezione Galluzzo di Firenze 
che ha diffuso 385 copie raccogliendo un milione e 644 mila lire 
(già versate: e questo conta, versare subito i soldi) cioè 200 mila 
lire in più di quelle raccolte con la diffusione del 18 dicembre. 

Fra' i tanti casi significativi di cui ci è giunta notizia, segnalia¬ 
mo poi quelli di Grosseto e di Bari. 


«Effetto Raffaella» 

GROSSETO — Circa venti milioni — di cui quattro già versati 
presso l’amministrazione della Federazione — sono stati sotto- 
scritti dai comunisti di Grosseto con la diffusione straordinaria 
del primo maggio, superiore a quella del 18 dicembre. Oltre al 
lavoro di prevendita del giornale a 5000 lire compiuto dalle 
sezioni nel corso della settimana, un forte elemento del successo 
di questa straordinaria diffusione militante sta nella estesa par¬ 
tecipazione dei compagni nella vendita dell’«Unità» quartiere 
per quartiere, «porta a porta». E nelle case, nelle piazze, in conco¬ 
mitanza con le manifestazioni indette dalla Cgil, i diffusori si 
sono trovati dinanzi agli acquirenti-lettori già a conoscenza del 
perché «l’Unità» a 5000 lire, per la presenza del direttore Ema¬ 
nuele Macaiuso, alla popolare trasmissione televisiva «Pronto 
Raffaella?» di lunedì scorso. Così nel tirare il bilancio del lavoro 
compiuto è apparso chiaro il risultato conseguito. 

Senza voler togliere niente all'Impegno dì tutte le sezioni e 
compagni, diamo i dati significativi di alcune organizzazioni. Le 
due sezioni «Lenin» e «Di Giulio» di Massa Marittima, hanno 
diffuso 460 copie di cui 300 a 5000 lire, mentre erano impegnati 
nella predisposizione organizzativa della carovana del lavoro, in 
difesa della miniera di Nicckdeta e l’occupazione giovanile, te¬ 
nuta con vasto adesione nel pomeriggio. Poi le quattro sezioni di 
Follonica che su 750 copie diffuse, ben 500 sono state vendute a 
5000 lire, coti le sezioni andatine, come quella delle Bagno» che 
ha diffuso le 120 copie a «prezzo pieno» versando 600 mila lire. 
Poi ancora le sezioni di Grosseto: la Beliucci, 300 copie a 5000 lire 
su 600 complessivamente diffuse; la «Boschi», 250 su 300; la «Sn^ 
ottani-, la -Togliatti» e la «Giovanni Finetti», 150 su 200. La 
o»«» sezione di Marina di Grosseto, attualmente impegnato 
nella festa dell’Unità, ha venduto 80 copie sottoscrivendo inte¬ 
gralmente le 400 mila lire raccolte. 

Meglio del 18 dicembre 

BARI — È andato meglio del 18 dicembre: è questo il commento 
unanime dei compagni pugliesi dopo la grande diffusione del 
primo maggio, anche se ì dati sono ancora parziali. 

A Brindisi piu del 70% delle copie vendute (e siamo molto 
oltre ciò che era accaduto in dicembre) sono state vendute a 5000 
lire. In provincia, a Fasano, su 120 copie 85 sono state vendute 
con la -cartella». A Lecce (che il 18 dicembre raggiunse uno dei 
risultati migliori di tutto il Mezzogiorno), si è andati oltre la 
diffusione al 6500 copie tra città e provincia. A Copertine» sono 
stote diffuse 500 copie, a Melpignano 150 Unità sono state ven¬ 
dute con una sottoscrizione che ha superato le 4000 lire a copia. 
Anche a Taranto si è ormai superato il risultato del 18 dicembre. 
L’obiettivo era quello di 6500 Unito diffuse, di cui più di 2500 con 
la -cartella». I dati sono ancora paratali, ma sembra proprio eh* 
il risultato sia stato raggiunto. In particolare, in provincia, a 
Palariano, si sono diffuse con la «cartella» 80 copie, rispetto alle 
40 che vennero diffuse il 18 dicembre. A Sava ne sono state 
diffuse 36, rispetto alle 22 della precedente diffusione. A Monte 
Iati la diffusione è arrivato a 80, rispetto alle 70 del 18 dicembre. 
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l’Unità - DIBATTITI 


Internazionalismo 

Ecco perché 
la CISL non è 
andata a Managua 


« l’Unità » dei J° màggio ospita un’ 
Intervista di Bruno Trentln sul re¬ 
cente Incontro sindacale Intemazio¬ 
nale di solidarietà con II Nicaragua 
che contiene, nel confronti della 
CISL, un’affermazione grave quan¬ 
to Infondata. 

Dice Trentln che la nostra assen¬ 
za dall’appuntamento di Managua 
«coincide con la politica del gover¬ 
no» Italiano, Incerta e elusiva, ri¬ 
spetto all'aggressione ed alle mi¬ 
nacce di cui e oggi vittima 11 Nicara¬ 
gua sandlnlsta. 

Le cose non stanno davvero cosi 
ed é amaro (frutto dei tempi?) che 
un compagno come Trentln possa 
anche solo pensarlo. La verità è che 
la CISL ha apertamente condanna¬ 
to la posa di mine nel porti nicara¬ 
guensi e non ha esitato a chiamare 


In causa le responsabilità dell'am¬ 
ministrazione Reagan sollecitando 
11 governo italiano ad assumere, nel¬ 
la vicenda, la posizione di altri paesi 
europei: come ‘l'Unità» ha essa stes¬ 
sa riferito. 

Del resto, la nostra solidarietà 
con la rivoluzione sandlnlsta non è 
mai venuta meno In questi anni e si 
è espressa In vari modi, sul plano 
politico, sindacale ed anche mate¬ 
riale come dimostrano le molteplici 
Iniziative di aiuto umanitario e di 
cooperazione volontaria di cui 
strutture e militanti della CISL so¬ 
no stati, e sono, tra 1 principali ani¬ 
matori. 

Recentemente, a Panama, pro¬ 
prio la CISL Internazionale (a cut 
Bruno Trentln non risparmia, nell’ 
Intervista, un riferimento polemico 


sulla base di un’Informazione alme¬ 
no Incompleta) ha organizzato una 
conferenza sindacale In appoggio 
alla politica del gruppo di Contado- 
ra. Ad essa la CISL è stata presente 
ed ha lavorato perché lo fosse anche 
l’ATC, 11 sindacato:contadino di 1- 
splrazlóne sandlnlsta'più Importati- 
, te del Nicaragua che, contràriamen¬ 
te alla centrale operala, là CBT, ha 
scelto di non aderire alla FSM con¬ 
fermando cosi la sua volontà di In¬ 
dipendenza e di non allineamento. 
Si è trattato di un fatto nuovo e di 
grande significato (così come si¬ 
gnificativa è stata la presenza, In 
qualità di osservatore, alla stessa 
conferenza della CISL Intemazio¬ 
nale del governo del Nicaragua), h 
Ma tutto ciò, ed altro ancora, non 
ci impedisce di vedere 1 rischi ed 1 
limiti del processo rivoluzionarlo, 1 
problemi che si pongono In Nicara¬ 
gua sul terreno della salvaguardia 
del pluralismo politico e sindacale, e 
dello sviluppo della democrazia, an¬ 
che se la decisione di tenere le ele¬ 
zioni Il 4 novembre prossimo è sicu¬ 
ramente positiva . DI questo, certo 
nel contesto delle *interferenze» e- 
sterne, nordamericane, di ogni tipo, 
abbiamo più volte discusso, in Nica¬ 
ragua e fuori, con 1 dirigenti sinda¬ 
cali e politici sandlnlstl (l’ultima 
volta con Tomas Borge a Roma) e 
credo che essi abbiano avuto modo 
di constatare come le nostre riserve 
e le nostre preoccupazioni non ab¬ 
biano nulla da spartire con le posi¬ 
zioni di chi considera il Nicaragua 
definitivamente perso per la demo¬ 
crazia e, scegliendo la via della pres- 


sione economica e dell’aggressione 
militare, lavora — qui sta la miopia 
di questa politica — per II re di Prus¬ 
sia. Contribuisce, cioè, a rèndere an¬ 
cora più stretto 11 sentiero delle li¬ 
bertà democratiche In questo paese. 

I motivi per cui la CISL ha deciso 
di non partecipare alla conferenza 
di Managua li abblamoèspressl, al-, 
lora, direttamente agli orgattizzato¬ 
ri e 11 abbiamo anche comunicati In 
un messaggio che mi auguro sla 
stato letto alla tribuna. 

Andare a Managua avrebbe volu¬ 
to dire per noi far finta di non vede¬ 
re la contraddizione In cui si dibatte 
la politica sandlnlsta: ricerca dèlia 
piu larga solidarietà Intemazionale 
contro le minacce esterne e contro¬ 
rivoluzionarie e. Insieme, persisten¬ 
te sottovalutazione e diniego, nella 
pratica di governo, di esigenze e 
spazi fondamentali per 11 pieno di¬ 
spiegarsi della dialettica democrati¬ 
ca (la censura sulla stampa, ad e- 
semplo, per notizie ed opinioni che 
non hanno nulla a che fare con pro¬ 
blemi di sicurezza); per quanto cl ri¬ 
guarda più da vicino, poi, le restri¬ 
zioni poste alla concreta possibilità 
anche per 1 sindacati non sandlnlstl 
di operare liberamente. . ? • • 

Non per nulla, Intorno alla convo¬ 
cazione dell’incontro di Managua, 
non si è realizzata l’unità di tutti 1 
sindacati del Nicaragua. E mancata 
In particolare l'adesione della Con¬ 
federazione di unificazione sindaca¬ 
le (CUS) 1 cui attuali, difficili rap¬ 
porti con 11 governo non possono o- 
scurare 11 carattere di forza patriot¬ 
tica che ha pagato (come dimostra, 


ad esemplo, l’assassinio del suo se¬ 
gretario generale, Luis Mediano 
Flores, da parte della polizia somo¬ 
zista) il suo tributo alla lotta per la 
liberazione del paese dalla dittatura 
e dallo sfruttamento. 

Il Nicaragua ha diritto a scegliere 
liberamente 11 proprio destino come 
ogni altro popolo e come ogni altro 
paese. Questo diritto va difeso. Oc¬ 
corre una più forte mobilitazione 
del lavoratori e del sindacati In Ita¬ 
lia e In Europa. Ma qualche proble¬ 
ma cl deve pur essere In Nicaragua 
se, come constata Trentln, àll'ln- 
contro di Managua sono mancati 
praticamente tutti 1 sindacati del 
paesi democratici, mentre erano 
rappresentati soprattutto movi- '■ 
menti sindacali il cui Impegno in¬ 
ternazionalista è del tutto unilate¬ 
rale e ricalcato sugli Interessi di po¬ 
litica estera dei rispettivi governi. 
Che, quanto a rispetto del diritti del 
popoli, hanno ben poco da insegna¬ 
re. 

; Il Nicaragua non può tornare In¬ 
dietro. Siamo tutti coinvolti e re¬ 
sponsabili. Ma il modo migliore per 
assolvere al nostro dovere di solida¬ 
rietà ò quello di guardare la realtà In 
faccia per quello che essa è, con le 
sue luci ma anche con le sue ombre. 
E di dirlo, apertamente, fraterna¬ 
mente, criticamente al compagni 
nicaraguensi oltre che al nostri 
compagni ed amici qui, In Italia. Per 
non creare altri miti e non costrin¬ 
gerli e costringerci, poi, a soffrire 
nuove delusioni. 

Emilio Gabaglio 

Segretario confederale CISL 


INTERVISTA / Biagio De Giovanni sul futuro del capoluogo campano 

Napoli, i conti da rifare 


! Dal nostro inviato 

NAPOLI — Un sindaco de, 
Vincenzo Scotti, a Napoli. 
Un’esperienza di governo, 
per tanti aspetti straordi¬ 
naria, del comunisti e delle 
sinistre nella più grande 
città del Sud chiusa, dopo 
otto anni, da un commissa¬ 
rio prefettizio, elezioni an¬ 
ticipate, ora un pentaparti¬ 
to minoritario cne viene de¬ 
finito «a termine». 

E possibile avviare una 
riflessione a caldo, che va¬ 
da oltre la stretta attualità 
politica ed affronti temi 
che riguardano la sinistra 
in tutto il Mezzogiorno? 

Proviamo con Biagio De 
Giovanni, professore di fi¬ 
losofia all’Università, 
membro del Comitato cen¬ 
trale, uno degli intellettuali 
comunisti che non si è mai 
sottratto a un confronto sui 
procèssi della politica e del¬ 
la società meridionale. 

. — De Giovanni come va¬ 
luti il ritorno di un de - 
dopo nove anni — sulla 
poltrona di sindaco di Na¬ 
poli? 

«Vorrei cominciare da un 
dato che mi sembra storico, 
più che politico. Si è chiuso 

3 uelio che è stato un gran- 
e fatto nuovo per tutto il 
Mezzogiorno. Avevamo 
detto che Napoli poteva es¬ 
sere un momento trainan¬ 
te. Ha vinto, invece, l’“altro 
Mezzogiorno”. Non possia¬ 
mo sottovalutare quello 
che è accaduto. Dobbiamo 
considerare, a ragione, la 
crisi del nostri interlocutori 
politici, renderci conto an¬ 
che del degrado di un ceto. 
Ma non creiamoci veli ideo¬ 
logici. La soluzione Scotti 
muta i dati del confronto 
politico. Ha in sé un conte¬ 
nuto ambizioso e bisogna 
sapere stare a questo livel¬ 
lo». - 

— Una vicenda, quindi, 
tutta napoletana? 
«Tutt’altro. Non possia¬ 
mo isolare i temi del Comu¬ 
ne di Napoli. C’è qualcosa 
di fondo che riguarda la 
battaglia politica in Italia: 
la sua forma, il nostro ruo¬ 
lo, i mutamenti delia forma 
di sistema politico che si 
vorrebbero introdurre. E 
poi le giunte di sinistra che 
hanno avuto una espansio¬ 
ne nel ’75-’76, sono state le¬ 
gate alla cultura della "de¬ 
mocratizzazione”: ente lo¬ 
cale, comune, regione. Que¬ 
sto discorso mi pare abbia 
subito del contraccolpi e 
oggi è in via di trasforma¬ 
zione anche tra noi comu¬ 
nisti. E intanto l’avversario 
mette l’accento non sulla 
democratizzazione, ma sul 
processi di “decisione”, vi¬ 
sti anche come una dimi¬ 
nuzione della democrazia 
organizzata decentrata. 
Varie ipotesi strategiche 
sono in discussione e stan¬ 
no mutando alcune catego¬ 
rie di cultura politica». 

— E i comunisti come af¬ 
frontano questi cambia¬ 
menti? 

«Io continuo a pensare 
che abbiamo una difficoltà 
a capire 1 processi di mo¬ 
dernizzazione della società. 
Negli anni 70 ci siamo illusi 
che alcuni processi che na¬ 
scevano dalla società con¬ 
fermavano le nostre cate¬ 
gorie di analisi. I successi 
nel voto ci confortavano. E 
invece queste novità aveva¬ 
no una loro autonomia. E 
poi abbiamo ragionato su 
uno schema classico: classe 
operaia del Nord e Mezzo¬ 
giorno “naturalmente” al¬ 
leati. E invece abbiamo as¬ 
sistito nel Nord alla diffi¬ 
coltà a portare avanti que¬ 
sto discorso, e nel Sud alla 
crisi dell’industrializzazio¬ 
ne e al trasferimento di ri¬ 
sorse in altri settori (vedi i 
rapporti Censis). E poi sla¬ 
mo riusciti a comprendere 
la centralità della Ajuestlo- 
ne intellettuale”, ma è ri¬ 
masto un rapporto vecchio 
tra Intellettuali e politica (e 


Dalle giunte di sinistra al pentapartito minoritario «a termine» - Si è chiuso quello 
che è stato un grande fatto nuovo per tutto il Mezzogiorno - Soggetti, 
alleati, antagonisti, fuori dai veli ideologici 
Il terreno della sfida, oggi 



quest’errore l’ha fatto an¬ 
che l’area liberaldemocra- 
tica). Non c’è, insomma — 
io credo — una "organici¬ 
tà” tra cultura e politica. 
Non cl deve essere. Le cul¬ 
ture sono tante. La politica 
ne può prendere tante. In 
realtà non siamo riusciti a 
far vivere queste culture 
nei governi delle città». 

— E oggi qual è la sfida 
principale, il fronte su cui 
- senti che i comunisti de¬ 
vono impegnarsi di più? 
«Dobbiamo ridare idee al¬ 
la politica in una fase in cui 
si sta ponendo il problema 
di una egemonia nella sini¬ 
stra italiana. Non basta di¬ 
re, semplifico un po’, che il 
PSI se ne è andato dalla si¬ 
nistra. Può anche essere ve¬ 
ro. Ma i socialisti vanno 
presi per quello che dicono 
e loro dicono di voler gioca¬ 
re una partita dentro la si¬ 
nistra, dentro anche lo spa¬ 
zio culturale della sinistra. 
Ho l’impressione che, per 
noi, si apre un enorme spa¬ 
zio di sinistra riformista 
moderna e si riapre uno 
scontro anche aspro non 
solo nella sinistra politica, 
ma nella cultura politica 
della sinistra». 

— Che cosa vuoi dire, più 
esattamente? 

■Che bisogna essere più 
attenti. C’è un disegno poli¬ 
tico che non va sottovalu¬ 
tato: decisionismo, ristrut¬ 
turazione del sindacato o 
dei partiti non sono in sé 
per sé categorie di destra. 
Sono temi a cui guardano 
con interesse anche ceti di 
sinistra, specie nel Sud. Noi 
dobbiamo essere molto at¬ 
tenti ad accettare questa 
sfida, a non coprire — in 
qualche modo — solo la 
parte vecchia del Paese, a 
capire le coordinate della 
modernizzazione, renden¬ 
doci conto che — anche per 
I limiti del suo ceto politico 
— il PSI questi spazi "mo¬ 
derni” nel Sud spesso non li 
copre neppure in parte». 

— A chi pensi debba rivol¬ 
gerei — in particolare — 
la nostra attenzione? 

«C’è un ampio spazio cri¬ 
tico in questo Mezzogiorno 
che riduce le zone della vi- ' 
vibilltà e della produttività. 


__vi sono in 

teressi confusi, magari lon¬ 
tani dalla politica. Ma uno 
spazio per noi dentro i pro¬ 
cessi ai modernizzazione 
del Sud deve esserci. Penso 
alla modernità di un Sud 
produttivo, tecnologico, 
scientifico. C’è una gioven¬ 
tù incerta ma disponibile. 
Possiamo immaginare che 
vi sia una potenzialità mo¬ 
derna svincolata dal ciclo 
camomstico-mafioso, che 
esiste ma non è l’unico a- 
spetto di questo Mezzogior¬ 
no, come purtroppo assai 


_ appare. Ecco noi 

dobbiamo chiederci se sia¬ 
mo capaci, se abbiamo la 
forza culturale e politica 
per parlare a questi ceti, per 
stimolare forze intellettua¬ 
li, per mettere in movimen¬ 
to tante intelligenze. Senza 
pretendere che tutti voglia¬ 
no e debbano, per forza, in¬ 
contrare la “politica" o il 
PCI, ma pensando — co¬ 
munque — di contribuire a 
un processo diffuso di rin¬ 
novamento». 

— Ma nel Sud — a tuo pa¬ 
rere — a che punto è la 


crisi della DC? 


«La DC orci — in Italia, 
non solo nelSud — sembra 
il partito più in crisi. E c’è 
anche il FSI, che sta spin¬ 
gendo, a mio parere, forte¬ 
mente sulla crisi de. U gio¬ 
co è complesso. E riguarda 
anche noL La crisi de, ad 
esempio, si ripercuote nel 
Sud anche su ai noi, che e- 
ravamo abituati a fare poli¬ 
tica “sulla” DC, in forme in 
qualche modo speculari. 
Anche qui dobbiamo tener 
conto delle novità». 

— Per tornare a Napoli, 
come si risponde — secon¬ 
do te — alla sfida de e del 


" LOTTA ALL’INFLAZIONE' 


I % 
\ * 


FERMATI ! 






-- * CeMAKM-ì2 


pentapartito? 

Vedo, intanto, con molta 
chiarezza ima cosa. Dob¬ 
biamo ridare l’immagine di 
un partito che vuole avere 
un rapporto con i “ceti for¬ 
ti” della città. Quando dico 
“ceti forti” penso all’im- 

I irenditoria, all’inteiiettua- 
ità scientifica che c’è. Un 
Partito comunista, cioè, 
convinto che a Napoli pos¬ 
sano esistere grandi novità 
“moderne”. Non bisogna 
difendere tutto resistente. 
La battaglia per l’Italsider, 
ad esempio, mi convince so¬ 
lo perché abbiamo qui Io 
stabilimento tecnologi¬ 
camente più moderno d’ 
Europa. Ma va inserita in 
un rinnovamento dell’inte¬ 
ro tessuto produttivo della 
città. E poi occorre ripro¬ 
porsi la questione intellet¬ 
tuale a Napoli in un modo 
molto ampio. L’imprendi¬ 
tore, lo scienziato, quanti 
hanno a che fare con il po¬ 
tere possono essere indiffe¬ 
renti alla nostra propo¬ 
sta?». 

— E sul piano più stretta¬ 
mente politico? 

«Mi pare che, comunque, 
non si debba perdere il rap¬ 
porto con gii interlocutori 
politici. Veao una loro de¬ 
cadenza. Ma non me ne 
compiaccio. Comunque bi¬ 
sogna accettare la sfida, 
non rinchiudersi in una 
specie di cittadella sociale. 
E inoltre — pur non aman¬ 
do i giacobini — forse dob¬ 
biamo rifare i conti con I* 
insieme di questa società 
con una punta di giacobini¬ 
smo in più di quanto abbia¬ 
mo fatto in passato. Abbia¬ 
mo bisogno di avanguardie 
politiche, di esperienze e fi¬ 
loni nuovi. H “già visto” 
non si sopporta più. Serve 
una punta più provocatoria 
verso l’esistente, senza de¬ 
monizzarlo. Anche nel di¬ 
battito interno di partito 
siamo rimasti un po’ bloc¬ 
cati fra il rifiuto della mo¬ 
dernità o l’accettazione di 
tutta la società cosi com’i. 
Non abbiamo trovato una 
nuova linea d’intervento. 
Anche da questo punto di 
vista l’esperienza ai Napoli 
può accelerare una scelta». 
E il dibattito, volendo, può 
continuare. 

Rocco Di Bissi 


ALL’ UNITA' 


«Non vada disperso 

alcun possibile 

voto comunista» 1 

». * k-«L • 1 , . , * ' - < 

Caro direttore. =• • , 

le elezioni politiche del 1983 sono state 
caratterizzate, oltre che dalla sconfìtta della 
DC, da milioni di schede bianche o nulle. A 
ciò si è dato scarso rilievo ma 11 fatto rimane 
di una certa gravità. La spoliticizzazione e 
l'indifferenza di questi elettori indebolisce il 
sistema democratico ed infiacchisce /« spiri¬ 
to di lotta, dando speranza a quelle forze 
reazionarie di ogni colore, che aspettano /* 
indebolimento del nostro sistema democrati¬ 
co e anche del nostro partito. : 

. i L'odierna situazione italiana sembrerebbe 
a noi comunisti favorevole, data la politica 
conservatrice e antipopolare del pentaparti¬ 
to; però occorre anche e soprattutto che tutto 
il nostro partito si mobiliti invitando l'elet¬ 
torato a non disertare dal voto del 17 giugno: 
sono si elezioni per il rinnovo del Parlamento 
europeo, ma sono pure un termometro per 
misurare il polso dell'elettorato. 

A prescindere dal lavoro svolto da questo 
Parlamento (in parte positivo, in parte nega¬ 
tivo) un irrobustimento della forza elettorale 
dei comunisti permetterà di lavorare per un' 
Europa unita che induca le due superpotenze 
al disarmo e alla pace nella coesistenza pa¬ 
cifica, alla quale non ci sono alternative. 
Perciò non un voto di comunista o di simpa¬ 
tizzante vada disperso se vogliamo contare 
di più, oggi in Europa e domani in Italia. 

DOMENICO SOZZI 

(Secugnago - Milano) 

«Nei negozi molta gente 
entrava, guardava... 
e poi se ne andava» 

Signor direttore. • ' 

in questi giorni si legge sui giornali che le 
grandi città sono rimaste deserte durante il 
•ponte» pasquale e che la gente si è riversata 
in massa nei luoghi di vacanza. A vedere 
certi titoli, si può avere l'impressione che gli 
italiani siano pieni di soldi e che non aspetti¬ 
no altro che i giorni di festa per spenderli e 
spanderli. Ma non è proprio cosi 

10 sono il proprietario di una piccola pen¬ 
sione; nei giorni di Pasqua diversi turisti si 
sono avvicendati, ma ben pochi hanno fatto il 
lungo •ponte»: due, tre giorni al massimo e 
poi se ne ritornavano a casa. E spendevano 
poco, questo glielo posso assicurare. Quanta 
economia sugli •extra»! Ho sentito anche 
quel che dicevano miei conoscenti che vivono 
sul turismo: nei bar le consumazioni ridotte 
al lumicino: nei ristoranti-pizzeria, una piz¬ 
za e una birra o una minerale e via; nei nego¬ 
zi molta gente che entrava, guardava e poi se 
ne andava senza comperare niente. Gli anni 
scorsi non era cosi 

È vero: la gènte nelle feste pasquali si è 
mossa in gran numero. Questo sarà un segno 
di abitudini, di bisogno di allontanarsi dalle 
città;, ma noi abbiamo potuto toccare con 
mòno che la crisi economica c’è ed è molto 
preoccupante. Se c’è meno gente che lavora, 
se i disoccupati aumentano, se i lavoratori 
vanno in cassa integrazione, se è passato il 
tempo delle ore •straordinarie» e del doppio 
lavoro, diventa inutile mascherare le diffi¬ 
coltà economiche del Paese facendo vedere 
sui giornali o in TV le lunghe file di macchi¬ 
ne sull’autostrada. 

LETTERA FIRMATA 

(Pietra Ligure - Savona) 

* ' 

Che cosa vuole dire 
la stessa parola 
in nazioni diverse 

Egregio direttore, 

vorrei farle notare lo stato vergognoso del¬ 
le biblioteche italiane, specie la Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. 

■ Quando ho avuto occasione di utilizzare 
questa biblioteca per la prima volta, essendo 

10 inglese, ho pensato che forse nel mio Paese 
le biblioteche si sono dotate di funzioni che 
vanno oltre quelle specificate dalla parola 
•biblioteca»: ma, avendo verificato il signifi¬ 
cato delta parola in vari vocabolari, trovo 
che la parola •biblioteca» anche in italiano 
vuole dire: «Luogo ove sono raccolti e conser¬ 
vati i libri - Edificio, sala, con grandi raccolte 
di libri a disposizione del pubblico» (Zani¬ 
chelli 1973); «Luogo dove si custodiscono i 
libri, ben ordinati, a uso di studio» (Palazzi 
1956). Riguardo alla Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, dove i libri sono •per 
uso di studio», questi dunque devono essere 
•a disposizione del pubblico»; e ciò è opina¬ 
bile. 

Mi pare che tutto sia organizzato per dare 

11 peggiore servizio possibile al pubblico — 
quello a cui. stando alle definizioni sopra 
riportate — una •biblioteca», deve servire 
evitando di dare i libri in lettura solo ad 
orario motto ristretto, dopo aver fatto supe¬ 
rare te non poche difficoltà dette innumere¬ 
voli schede e un’attesa di solito lunga. 

In Inghilterra qualsiasi persona può en¬ 
trare in una biblioteca comunale senza dover 
riempire schede, e può scegliere da si i libri 
desiderati negli scaffali dopo averli consul¬ 
tati. senza dover riempire schede in triplice 
copia, e può portarli ovunque te pare nella 
biblioteca, senza lasciare un documento per¬ 
sonale. Comunque, non si può uscire dalla 
biblioteca con i libri grazie ai controlli, al 
giorno di oggi usualmente elettronici. Il per¬ 
sonale della biblioteca si occupa di offrire 
aiuto agli utenti per la scelta dei libri. 

Qui in Italia il personale è troppo occupa¬ 
to alla ricerca dei libri, visto che l’utente non 
può fare da si, per poter anche rispondere 
con adeguatezza alle domande. Non esistono 
neppure annunci informativi sull’orario del¬ 
la biblioteca nè sulla procedura per ottenere 
un libro. 

11 fatto di non fare vedere gli scaffali agli 
utenti fa perdere tantissimo tempo a tutti. Io 
non sapevo precisamente quali libri mi sa¬ 
rebbero stati utili, e ho dovuto riempire le 
schede per ogni libro, di cui per la maggior 
parte ho dato solo un'occhiata aWtnaice e 
Tho restituito subito. Così ho perso ore a 
riempire le schede e II personale della biblio¬ 
teca ha dovuto cercarmi dozzine di libri inu¬ 
tili. Uno scaffale aperto avrebbe risparmiato 
delle ore. e con un sistema elettronico non 
sarei potuta uscire con i libri. Il costo di un 
sistema simile sarebbe compensato dal ri¬ 
sparmio di ore di manodopera per andare 
aita ricerca dei libri per gli utenti. 

Finora sono venuta a Firenze ben quattro 
volte. La prima volta — sabato pomeriggio 
— redifìcio intero era chiuso. Nessun orario 
fuori da poter consultare. La seconda volta 
Tedificio era aperto. Ho perso una buona 
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mezz'ora a riempire le schede, per essere in¬ 
formala che i libri vengono dati in lettura 
soltanto fino all'uno. Ancora, nessun orario 
da vedere, nessuna informazione. La terza 
volta sono finalmente riuscita, dopo un'atte¬ 
sa di un'ora e mezzo, a vedere dei libri che mi 
servivano. Ho anche prenotato dei libri per 
la settimana successiva. Quando sono ritor¬ 
nata però, non ero informata sul fatto che 
non venivano dati i libri in lettura in questa 
settimana successiva. Non avrebbero potuto 
dirmi questo quando ho prenotato i libri? 
Ero venula appositamente da Siena e ho per¬ 
so una mattinata di studio. E. naturalmente, 
non c’era nessun annuncio, nessuna informa¬ 
zione di questa chiusura. 

Perché, in Inghilterra, si può adoperare un 
sistema tanto più semplice, più veloce e mille 
volte meno frustrante mentre qui. non tanto 
lontano, la gente è costretta a subire una tale 
inefficienza? 

JULIE WHEAT 
(Siena) 

L’ambasciatore sgradito 

Caro direttore. 

in un momento in cui in Italia si discute 
sulla fame nel mondo e sulle forme per aiu¬ 
tare con urgenza in particolare i popoli afri¬ 
cani, l'Università di Bari invita ufficialmente 
il regime razzista della Repubblica dell’A¬ 
frica del Sud, nella persona del suo amba¬ 
sciatore in Italia, ad un seminario presso la 
Facoltà di Ingegneria sugli sviluppi tecnolo¬ 
gici nella Repubblica dell'apartheid (per il 
prossimo 15 maggio). 

Quando il mondo intero, dall'est all'ovest, 
ha condannato singolarmente e in seno agli 
organismi internazionali la discriminazione 
razziale istituzionale della Repubblica dell' 
Africa del Sud. quando Nelson Mandela è 
incarcerato dal regime perchè pretende che i 
negri hanno il diritto di vivere liberi nella 
propria terra, ecco che un centro di cultura 
quale dovrebbe essere un'Università si per¬ 
mette di calpestare queste aspirazioni di 
giustizia e civiltà con un atto che offende la 
coscienza dei democratici. 

Come docente della Facoltà di Ingegneria 
non me la sento di lasciare passare sotto 
silenzio un fatto cosi grave e spero che le 
autorità accademiche rimedino in tempo. 

JUAN CARLOS GUERCI 
(Lecce) 

! ' ' 

«Si pagano 3 volte: col fisco, 
poi con i contributi, 
e quindi arrivano i ticket» 

Caro direttore. 

l’art. 32 della Costituzione detta: «La Re¬ 
pubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell’individuo e interesse della colletti¬ 
vità e garantisce cure gratuite agli indigenti». 

Si badi bene però che quando si parla di 
cure gratuite per i soli indigenti ci si riferisce 
a quelle che effettivamente sono poste a cari¬ 
co dello Stalo e non a quelle pagate preventi¬ 
vamente attraverso i versamenti effettuati 
con i contributii di tutta una vita di lavoro 
sotto forma di '•assicurazioni sociali». Que¬ 
sta premessa mi è sembrata indispensabile. 

Ora non si è ancora placata la rabbia per 
l’aumento dei tickets sui farmaci (lire 1.000 
per ogni ricetta e il 15% sul prezzo del medi¬ 
cinali) che già col /• maggio è arrivata un’al¬ 
tra stangata. Infatti con il nuovo prontuario 
la quasi totalità dei farmaci viene sottoposta 
a ticket. 

E come se non bastasse, la legge finanzia¬ 
ria per l’anno 1984 ha stabilito di mantenere 
la spesa farmaceutica entro il tetto di 4.000 
miliardi, mentre le esigenze dei cittadini per 
l’anno intero sono di L. 6.500 miliardi. Dun- 

? ue non si potrà garantire alla collettività 
'assistenza farmaceutica poiché i farmaci¬ 
sti. non avendo i rimborsi, faranno pagare 
per intero, i medicinali ai cittadini. 

Come farà il governo a reintegrare 2.500 
miliardi che mancheranno? È un interrogati¬ 
vo a cui bisogna dare una soluzione oggi e 
non attendere che si vadv al pagamento dei 
medicinati per gli assistiti, oltre ai ticket che 
già si è costretti a pagare. 

I consumi farmaceutici hanno già subito 
un contenimento: tra il 1978 e il 1982 sono 
diminuiti del 2,4 % e nel 1983 vi è stata una 
ulteriore riduzione dell’1.4%; e malgrado 
tutto si dice che le spese sono troppe. In base 
a che cosa e a quale criterio? L'unico riferi¬ 
mento valido è coi paesi della CEE: ebbene 
la spesa farmaceutica italiana per abitante è 
già tra te più basse nella Comunità europea. 
Perii 1982si è intorno a L. 70.000, superiore 
soltanto a quella inglese che è di L 65.000; 
mentre quella tedesca è di L~ 123.600 e quel¬ 
la francese è di L. 117.800 per abitante. 

Ci vogliono dunque strade giuste; comun¬ 
que una cosa è certa: la politica dei rattoppi 
e dei ticjtets non è la cura esatta per il siste¬ 
ma sarlitario nazionale. Si provvede infatti 
con faciloneria ad una continua ed assurda' 
espansione dei tickets sulle medicine, facen¬ 
dole pagare ai lavoratori dipendenti per la 
terza volta: la prima con i contributi, poi con 
il fìsco e auindi arrivano i ticket per quasi 
tutti i meaicinali. 

ANTONINO ALICATA 
(Catania) 

Da bimbo affamato 

a militante con grandi 

* 

ideali (e poca Vuelta) 

Cara Unità. 

abbi pazienza per la mia calligrafia; cosa 
vuoi, la mia scuola fini alla terza elementa¬ 
re. Era il 1917. c’era la guerra, avevamo tre 
fratelli al fronte (uno morì, uno restò muti¬ 
lato e uno prigioniero) c’era la fame: come 
potevo frequentare la scuola? Ma da allora 
cominciò a crearsi in me uno spirito di rivol¬ 
ta. 

Un po’ più avanti incominciai a leggere e 
leggo molto ancora, specialmente la nostra 
stampa; e la diffonderò finché le forze me lo 
permetteranno. Per ora, a 76 anni, viaggio 
ancora benino: 30 copie ogni domenica. Non 
sono molte ma il paese è piccolo e faccio del 
mio meglio. È un po’ dura d’inverno ma pas¬ 
sa presto: e sempre avanti. 

Ho partecipato alla Guerra di Liberazione 
e sono stato preso prigioniero delle brigate 
nere il 6 gennaio ’45. 

Sono un ex maratoneta; ho partecipato 
due volte alla maratona intemazionale di 
Torino: nel 1931 e 1933. Feci del podismo 
per II anni;però la mia passione era e resta 
la bicicletta e ancora oggi la pratico. 

Ma ahimè, sull" Unità sono meravigliato 
di non aver trovato un solo articolo che par¬ 
lasse della •Vuelta» (Giro di Spagna). Ep¬ 
pure corrono Moser, Saronni e altri validi 
corridori. Come mai? 

GIUSEPPE INVERNICI 
i (Bianzè - Vercelli) 
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Le accuse dell’«Avanti!» Interrogato 
contro il Pm Spataro, il giudice 

rinviato il processo Vaudano 


VUnità - CRONACHE 

Primavera addio, almeno fino 
alla prossima settimana 
ma ; per i meteorologi è normale 




È l’attuale Pontecagnano l’antica 
< Amina» etnisca? La conferma 
forse da una coppa di 2.500 anni fa 


ROMA — Malato un imputato, il sociologo Roberto Guiducci, è 
stata rinviata a data da destinarsi la causa per diffamazione 
intentata dal Pm del processo Tobagi Armando Spataro contro 
il quotidiano socialista «L’Avanti!» e alcuni deputati del Psi che 
scrissero sul giornale. Oggetto del processo sono le violente accu¬ 
se che il quotidiano socialista scagliò durante il dibattimento 
per l’omicidio Tobagi contro il magistrato milanese accusato 
senza mezzi termini di «aver accettato e quindi strenuamente 
difeso una verità processuale parziale e mistificatoria (quella 
proposta dal pentito Barbone) allo scopo di impedire l’ac¬ 
quisizione e l’accertamento di altre verità, per coprire e favorire 
gli autentici responsabili e mandanti dell’omicidio». Queste fra¬ 
si comparvero in una serie di articoli scritti da collaboratori e 
redattori del giornale, dal direttore e da altri due parlamentari. 
Ieri la causa riguardava in realtà solo 4 persone, il sociologo 
Guiducci, malato (è stato vittima di un infarto qualche tempo 
fa), i giornalisti Pier Vittorio Scorti, Adolfo Fiorani e Francesco 
Gozzano. Il Pm Spataro ha sporto querela però anche contro il 
direttore Ugo Intini (deputato) e gli on.li Salvo Andò e Paolo 
Pillitteri. Gli atti che li riguardano sono però stati stralciati in 
attesa che il Parlamento decida se concedere l’autorizzazione a 
procedere. Come si ricorderà contro Spataro vennero lanciate 
altre accuse tra cui quella di aver assicurato l’impunità alla 
donna di Barbone, Caterina Rosenzweig e di aver saputo in 
anticipo, senza dire nulla, della preparazione dell’agguato a To¬ 
bagi. La sentenza emessa dalla Corte d’assise di Milano confer¬ 
mò le richieste e l’impostazione del Pm. 


ROMA — Un’altra indagine 
disciplinare contro un giudice 
«scomodo» è stata formalmen¬ 
te avviata alla Procura gene¬ 
rale della Cassazione: il giudi¬ 
ce istruttore di Torino Mario 
Vaudano, titolare delle inchie¬ 
ste sullo scandalo dei petroli, è 
stato infatti interrogato nei 
giorni scorsi a Roma dopo che 
il ministro di Grazia e giusti¬ 
zia ha chiesto l’apertura dell’ 
indagine contro il magistrato 
accusato dal parlamentare del 
Psdi Giuseppe Amadei di abu¬ 
so di potere. Il giudice, secon¬ 
do la denuncia del deputato, 
avrebbe fatto sequestrare una 
sua cassetta di sicurezza senza 
prima aver richiesto l’autoriz¬ 
zazione a procedere. Amadei è 
sospettato di aver favorito la 
nomina di Giudice a capo del¬ 
la Finanza. Il magistrato ha 
già dichiarato di aver compiu¬ 
to gli accertamenti nel pieno 
rispetto delle possibilità date¬ 
gli dalla legge. 


MILANO — «Voglia di plaid»: il film meteorolo¬ 
gico di questo inizio di maggio potremmo inti¬ 
tolarlo proprie cosi. Dopo un primo del mese 
travestito da inverno, l’azzurro tarda ancora a 
ripresentarsi. Si ritirano fuori i maglioni pe¬ 
santi, si impreca contro la legge che non con¬ 
sente di riaccendere i caloriferi e, poco alla vol¬ 
ta, l’argomento «Tempo» torna, futile e impla¬ 
cabile, a spadroneggiare nelle conversazioni 
< quotidiane. Ma stiamo assistendo davvero a un 
fenomeno meteorologico eccezionale? E poi, 
quanto durerà? Innanzitutto pare non sì debba 
temere che l’ondata di basse temperature pro¬ 
segua sino a metà mese: l’ipotesi è stata ventila- - 
ta dal colonnello Bernacca sulla scorta dei dati 
elaborati dal computer «Afrodite». «Previsioni 
numeriche — dice il nostro Sirio — che possono 
anche dare buoni risultati, in linea generale, 
ma mai troppo attendibili in un campo così 
contrassegnato dalla variabilità». L’opinione è 
condivisa anche a Linate, al Centro Meteorolo¬ 
gico Regionale di Milano: «Ci dispiace per Ber¬ 
nacca, ma queste previsioni, proiettate fino a 
dieci giorni e più, non sono mai precise. Coi 
mezzi attuali riusciamo a essere precisi solo sul¬ 
le 48 ore». Che ci aspetta allora? Per oggi met¬ 
tiamoci una croce sopra: tempo incerto ovun¬ 
que, piogge al nord. Nella migliore delle ipotesi 


variabilità. Con domani, dicono gli espèrti, te 
cose dovrebbero migliorare. E il Servizio Meteo¬ 
rologico dell’Aeronautica, a Roma, si spinge fi¬ 
no a intravedere qualche schiarita per domeni¬ 
ca prossima. Torniamo alla prima domanda. 
Le piogge, le basse temperature, il vento freddo 
di questi giorni come si originano? E ancora, 
dobbiamo pensare a qualcosa di straordinario 
dal punto di vista atmosferico? La prima voce, 
rassicurante e cauta, come quella dì tutti i me¬ 
teorologi, è di Guglielmo Santomauro, dell’os¬ 
servatorio di Brera: «Non vedo nulla di così 
strano. Siamo in primavera. Ogni anno tra me¬ 
tà aprile e metà maggio passano perturbazioni 
e qualche giorno di brutto tempo c’è sempre». 
«Sì, restiamo nell’ambito dell'andamento pri¬ 
maverile — ribadisce Sirio — a parte quel pri¬ 
mo maggio freddissimo, in cui siamo slqti “in¬ 
vasi” da una forte perturbazione con aria fred- ' 
da dai Balcani». «In questo momento — dice 
Sirio — si sta sfogando sulle nostre regioni una 
perturbazione che viene dal Mediterraneo occi¬ 
dentale. La sua marcia da ovest ad est è però 
frenata da un’area di alta pressione sui Balca¬ 
ni. Sono perturbazioni come queste che scon¬ 
volgono di più il clima nel settore nord-orienta¬ 
le, perché, arrivando da sud, non incontrano 
ostacoli orografici e ci investono in pieno». 


Nostro servizio 

PONTECAGNANO — È una coppa con l’iscri¬ 
zione «Amina», graffita in alfabeto etrusco (da 
destra verso sinistra), e databile nella seconda 
metà del VI secolo a.C. È stata rinvenuta a Pon¬ 
tecagnano, in provincia di Salerno, durante 
uno scavo archeologico in una località poco di¬ 
stante dall’autostrada Salerno-Reggio Cala¬ 
bria. La scoperta è degli archeologi che fanno 
capo alla cattedra di Etniscologia della facoltà 
di Lettere dell’Istituto Orientale di Napoli, gui¬ 
dati dal professor Bruno D’Agostino, Questo 
rinvenimento riapre l’affascinante dibattito 
sulla localizzazione di una città antica. Perché 
è tanto importante questa iscrizione «Amina»? 
Quale è il suo rapporto con gli etruschi? «Ami¬ 
na», la cui esistenza è attestata anche da mone¬ 
te coniate appunto nel VI secolo a.C., sarebbe la 
città fondata dagli «Aminei» (secondo Aristote¬ 
le originari della Tessaglia in Grecia) i quali 
avevano importato in Italia un tipo di vite, det¬ 
to appunto «amineo», molto noto ed apprezzato 
nell’antichità e coltivato in particolare sulle al¬ 
ture intorno a Napoli. La localizzazione di «A- 
mina» è variamente ipotizzata: per alcuni sa¬ 
rebbe da identificarsi con l’attuale piana di 
Pontecagnano; per altri potrebbe essere altro¬ 
ve. Non è detto — in ogni caso — che la scritta 


Giuseppe Vittori | ve. Non è detto — in ogn 


•Amina» sia la desigiiazione della città; potreb¬ 
be essere ad esemplo un gentilizio, cioè un no¬ 
me che indica una famiglia, che si ricollega al 
vino amineo, oppure potrebbe essere il nome di 
una divinità, oppure ancora il nome di un’altra 
città che potrebbe aver avuto origine, a sua 
volta, da un gentilizio. Comunque si voglia i- 
dentificare la «Amina» degli aminei, resta, in 
ogni caso, di grande interesse il rinvenimento 
dell’iscrizione in alfabeto etrusco a Ponteca¬ 
gnano. Lo scavo (più di cinquemila tombe e 
tutti dell’antico abitato) ha permesso infatti di 
contribuire a definire i termini della presenza 
etnisca in Campania ben caratterizzata da due 
aspetti fondamentali: quello settentrionale, fa¬ 
cente capo a Capua, legata soprattutto a Chiusi 
e al retroterra di Vulsci; quello meridionale, 
facente capo a Pontecagnano, ad Arenosola, 
Capodifiume, vicino all’Etruria marittima. 
Proprie quest’ultima corrente, però, dopo le 
due battaglie di Cuma del 524 e del 474, subì un 
inesorabile declino, che porterà la stessa Ponte¬ 
cagnano a perdere la sua importante funzione 
commerciale e a diventare un centro agricolo. 
Il rivenimento dell’iscrizione «Amina», quindi, 
se non servirà a chiarire del tutto l’ubicazione 
dell’antica città degli aminei, contribuirà cer¬ 
tamente a spronare gli studiosi. 

Luisa Melillo 


Geli junior: «lo non parlo» 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il faccia a faccia 
tra Raffaello Gelli e il giudice 
svizzero Jean Pierre Trembley, 
avvenuto ieri pomeriggio con 
un giorno di anticipo, è durato 
appena 40 minuti. Il primoge¬ 
nito di Lido Celli si è rifiutato 
di rispondere. Il figlio del capo 
della P2 ha dichiarato di essere 
disposto a rispondere al giudice 
naturale, cioè al magistrato di 
Arezzo Chimenti che ha aperto 
un procedimento «per reati 
commessi all’estero» da cittadi¬ 
ni italiani. 

L’interrogatorio è iniziato al¬ 
le 15,39. Erano presenti i magi¬ 
strati di Prato, Giuseppe Nico¬ 
losi e Salvatore Palazzo delega¬ 
to dalla sezione istruttoria del¬ 
la Corte d’Appello a interroga¬ 
re per rogatoria internazionale 
Raffaello Gelli; il magistrato 
svizzero TVembley assistito da 
due suoi collaboratori, il fun¬ 
zionario di polizia Cassanelli 
che fungeva da interprete e il 
cancelliere Fumagalli. Gelli a- 
veva tre avvocati, Fabio Dean, 
Raffaello Giorgetti e Rodolfo ' 
Lena che si occupa soltanto 
della vicenda di Prato. Dopo le 
formalità di rito è stato chièsto 
a Gelli se voleva rispondere. Il 
rampollo di casa Geli ha detto 
no dopo che il magistrato sviz¬ 
zero gli aveva contestato trami¬ 
te il giudice Palazzo un manda¬ 
to di cattura intemazionale per 
l’evasione del padre dal carcere 
di Champ Dollon nell’agosto 
1983. Un’accusa che gli svizzeri 
muovono anche a Wanda Van* 
nacci, moglie di Lido Gelli e al¬ 
l’autista Elvio Lombardi. Il 
giudice Trembley ha chiesto a 
Gelli se voleva essere giudicato 
da una casa correzionale con 
giurìa popolare o senza. «Mi ri¬ 
servo di decidere» è stata la ri¬ 
sposta di Gelli junior. Alle 4,10 
il colloquio è terminato. All’u¬ 
scita del carcere l'aw. Dean ha 
detto che Lido Gelli non ha 
concertato la fuga con il figlio, 
il capo della P2 ha fatto tutto 
da solo. Strano perché il giorno 
dopo l’arresto di Raffaello, 
l’aw. Dean aveva detto esatta¬ 
mente il contrario. E cioè che 
Gelli junior non avrebbe avuto 
nessuna difficoltà ad ammette¬ 
re di aver aiutato il padre. Evi¬ 
dentemente il legale è stato co¬ 
stretto a modificare la sua ver* 



Raffaello Gelli 


Scena muta 
con il giudice 
venuto dalla 

t 

Svizzera 

\ 

Un incontro di pochi minuti nel 
carcere di Sollicciano - «Risponderà 
solo al magistrato italiano» 
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FIRENZE — Il giudice svizzero Jean Pierre Tremblej 
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FIRENZE — I magistrati e il legala di Gelli junior all'uscita dal carcere di Sollicciano 


sione dopo che Raffaello da¬ 
vanti al giudice svizzero si è ri¬ 
fiutato di rispondere. Vedremo 
come andrà con il magistrato di 
Arezzo. Intanto è stata presen¬ 
tata un’istanza di libertà prov¬ 
visoria per Gelli junior in rela¬ 
zione alla vicenda di Prato. Do¬ 
mani il primogenito di Gelli sa¬ 
rà ascoltato come indiziato per 


traffico di armi dal giudice i- 
struttore di Firenze Rosario 
Minna. Una vecchia storia che 
risale addirittura al 1971. 

Nel porto di Livorno duran¬ 
te il carico di una nave, una cas¬ 
sa precipitò sulla banchina. 
Doveva contenere materiale e- 
lettronico, secondo le bollette 
di accompagnamento. Invece 


stando a quanto riferirono al¬ 
cuni testimoni la cassa conte¬ 
neva pistole. L’indagine su 
questa vicenda però prese l’av¬ 
vio nel 1981 (Raffaello Gelli a- 
veva già lasciato ITtalia) dopo 
la bufera sulla P2.1 giudici Vi¬ 
gna e Chelazzi ordinarono nu¬ 
merose perquisizioni in Tosca¬ 
na nelle abitazioni di iscritti al¬ 


la P2. Fra questi Alessandro 
Del Bene, noto spedizioniere i- 
taliano, iscritto alla ' P2 dal 
1971, «padrino» del gran mae¬ 
stro Lino Salvini e Licio Celli, 
amico di Lelio Lagorio e di quel 
Giovanni Signore il tesoriere 
del PSI toscano, coinvolto negli 
scandali di Villa Favard e dell’ 
Albergo Nazionale. Alessandro 
Del Bene, recentemente scom¬ 
parso, ricevette una comunica¬ 
zione giudiziaria. Anche Licio e 
Raffaello Gelli furono indiziati 
con un avviso di reato. 

Quanti' misteri intorno ' a 
questa famiglia Gelli! Quante 
stranezze, quanti conti che non 
tornano. Il figlio del maestro 
venerabile sapeva del procedi¬ 
mento aperto a suo carico dalla 
magistratura aretina per la 
procurata evasione del padre e 
dalla Procura di Prato per la 
storia dei magliari. Eppure è ri¬ 
comparso tranquillamento in I- 
talia come un qualsiasi cittadi¬ 
no che non debba render conto 
alcuno alla giustizia. Perché Io 
ha fatto? Tra gli investigatori si 
dice che ha dovuto farlo per 
non finire nelle mani dell’In¬ 
terpol e quindi delle autorità 
svizzere che avrebbero potuto 
condannarlo a pene ben più pe¬ 
santi 'di quelle che rischia at¬ 
tualmente con l’inchiesta in 
corso di Prato. 


Evidentemente il tam tam 
della P2 funziona ancora per¬ 
fettamente. Ma c’è anche chi 
sostiene tra gli inquirènti che 
Gelli è dovuto rientrare perché 
i napoletani con cui aveva mes¬ 
so in piedi un’organizzazione 
truffaldina, non • perdonano: 
vanno per le spicce e fanno po¬ 
chi complimenti. Stando alle 
indagini svolte a Prato, Raf¬ 
faello Gelli pare godesse di be¬ 
nevolenze e crediti presso ban¬ 
che e aziende. Si dice,'ad esem¬ 
pio che Gelli junior sia stato vi¬ 
sto più volte in compagnia di 
un industriale pratese, titolare 
di una nota azienda di tessuti 
per materassi. I magistrati to¬ 
scani approfitteranno della 
presenza di Gelli junior per 
chiarire vari aspetti di questa 
intricatissima vicenda e natu¬ 
ralmente, di altre. ' 

Prendiamo ad esempio la te¬ 
stimonianza del maresciallo 
Valdini della Questura di Arez¬ 
zo al processo per la strage del- 
l’Italicus. Dice il sottufficiale 
che Augusto Cauchi, uno dei 
caporioni del terrorismo nero 
toscano, amico di Stefano Delle 
Chiaie e latitante dal *75 nell’o¬ 
spitale terra di Spagna, andava 
a cena con i due Gelli, padre e 
figlio. 

Giorgio Sgherri 


Aperto a Roma il convegno promosso dal Comune e dal Reseau internazionale di alternativa alla psichiatria 


Un milione di europei nel nido del cuculo 

Tanti sono, ancor oggi, gli internati nei manicomi del continènte - L’intervista a Franco Roteili, segretario del Reseau - La crisi 
dello Stato assistenziale, l’offensiva della destra e la valorizzazione delle aggregazioni solidaristiche - La festa di sabato 


ROMA — Un milione di inter¬ 
nati negli istituti psichiatrici ■ 
dell’Europa occidentale. Cen¬ 
tomila nella sola Francia. Nei 
manicomi inglesi il numero de¬ 
gli elettroshock eseguiti nel 
corso del i983 è definito «im¬ 
pressionante». 

Il «nido del cuculo» è dunque 
ancora affollato nel nostro con¬ 
tinente. E la sola eccezione ita¬ 
liane, con la sua legge e le sue 
pratiche avanzate, rischia di es¬ 
sere allineata a questa realtà 
europea sotto i colpi di disegni 
di legge che riportano in auge i 
vecchi manicomi. 

Anzi, proprio in Italia, la cri¬ 
si dello Stato assistenziale, del 
■Welfare State» è piombata sul 
guscio davvero sottile della ri¬ 
forma psichiatrica, dei servizi 
alternativi al manicomio non 
realizzati o non finanziati. E 
l'ha qua e là incrinato. In Euro¬ 
pa, la crisi economica fa lievita¬ 
re l’utenza psichiatrica poten¬ 
ziale, come dimostrano i suicidi 
e gli scompensi psichici denun¬ 
ciati da centinaia di cassinte¬ 
grati FIAT. 

Il grande movimento mon¬ 
diale che scosse l’opinione pub¬ 
blica nella metà degli anni set¬ 
tanta e portò all'approvazione 
di una legislazione più avanza¬ 


ta in Paesi come l’Italia, si chie¬ 
de ora «che fare?», cercando 
una risposta che non sia solo 
difensiva. 

Per Franco Roteili, relatore 
della prima giornata e segreta¬ 
rio del Reseau europeo, «gli 
Stati oscillano tra la scelta dei- 
l’intemamento massiccio e 
quella deH’abbabdono. Nell’ 
Europa occidentale prevale 1’ 
internamento, in Italia e negli 
Stati Uniti siamo tra interna¬ 
mento e abbandono». 

— E la differenza è poi tan¬ 
ta? 

«Ma no, sono due facce dello 
stesso meccanismo: l’esclusione 
totale dei più deboli». 

— ~e dei più poveri. 

«Sì, con qualche differenza: il 
povero viene confinato nell’i¬ 
stituto pubblico, quello più ab¬ 
biente in quello privato*. 

—• Ma quella che si chiama¬ 
va l'istituzionalizzazione, la 
negazione della malattia e 
della sofferenza, il manico¬ 
mio, insomma, è tornato 
davvero in auge? 

•Direi che gli apparati istitu¬ 
zionali, i manicomi, non au¬ 
mentano né diminuiscono. Non 
si danno più soldi per questi 
servizi, ma se ne tolgono, e mol¬ 
ti, agli altri, a quelli alternativi: 


Si tiene in questi giorni a Roma «No man’s land», le terre di 
nessuno, un convegno internazionale sul controllo sociale orga¬ 
nizzato dal Reseau europeo di alternativa alla psichiatria e dagli 
assessorati alla cultura e alla sanità del Comune di Roma. Parte¬ 
cipano operatori, utenti, amministratori dei dieci paesi CEE, 
della Svezia, delia Spagna, del Canada e del Brasile. Il dibattito 
è iniziato il 2 maggio e proseguirà a Roma e all’Aquila (dove è in 
corso un’interessante esperienza di servizi alternativi) sino al € 
maggio. Oggi, alle 16, all’ex mattatoio ai quartiere Testacelo di 
Roma, si terrà -un dibattito -su .Liberarsi dalla necessità del 
carcere» con la partecipazione di M. Tommasini, dì F. Roteili, 
del sen. N. Battello, delPon. L. Balbo, di Rossana Rossanda e di 
W. Bordon. Sempre oggi, alle 18, all’ex mattatoio si terrà la 
proiezione del video documento sui manicomi greci «Les reye- 
tes». A Palazzo Braschì è stata aperta (lo resterà sino al 4 giugno) 
la mostra fotografica «Geometrie del dolore», itinerari nei modi 
distruttivi nei rapporti tra persone, gruppi, classi, a cura di 
Romano Cagnoni. Domani, infine, dalle 21 in poi si terrà a 
piazza del Pantheon la «Festa della legge 180». 


si tagliano i sussìdi alla gente 
che ne ha bisogno, si diminui¬ 
scono gli operatori che lavora¬ 
no fuori dell’ospedale, si finan¬ 
ziano sempre meno i centri di 
primo accoglimento». 

— Insomma, si fa in modo 
che l’ospedale psichiatrico 
sìa Tunica risposta possibile 
al disagio» 

•Soprattutto si eliminano 
quelle strutture che possono 
mediare tra il controllo eserci¬ 


tato dagli apparati istituzionali 
e gli strumenti di cui l’utenza, 
la gente, poteva appropriarsi». 
— E la scusa ufficiale di tut¬ 
to ciò? 

«La necessità di tagliare la 
spesa pubblica». 

— Allora c’è proprio da rim¬ 
piangere il vecchio Welfare 
State? 

«Lo Stato assistenziale in 
Europa ha fallito. Il suo tenta¬ 
tivo di compromesso sociale sì è 


tradotto 'in assistenzialismo, 
burocratizzazione e controllo 
sociale. Contro questo Stato si 
è sviluppata una critica forte 
della sinistra, dei movimenti 
contro l’istituzionalizzazione: 
una critica rivolta soprattutto 
agli aspetti del controllo sociale 
sugli individui. La crisi, però, 
ha fatto sì che la destra si sia 
impossessata anche di queste 
critiche per rafforzare il suo 
progetto di smantellamento 
dello stato assistenziale attra¬ 
verso il taglio della spesa pub¬ 
blica. I metodi seguiti sono 
quelli che ho detto: attacco alle 
strutture alternative ai mani¬ 
comi, in modo tale che non sia 
possibile nient’altro che Tinter- 
naroento o l’abbandono». 

— In questo attacco allo 
Stato assistenziale e ai ser¬ 
vizi psichiatrici chi sono i 
vostri «nemici»? 

•La corporazione medica. La 
sua ideologia spinge a tornare 
agli ospedali psichiatrici, a luo¬ 
ghi chiusi dove il tecnico possa 
esercitare il suo potere, la sua 
violenza istituzionale, lascian¬ 
do fuori il sociale. La sua forza 
preme i governi, li spinge a tor¬ 
nare indietro e contempora¬ 
neamente strumentalizza il di¬ 
sagio dei parenti degli utenti. 


indirizzando la loro protesta 
contro i servizi alternativi, non 
contro chi li ha resi inefficaci». 
— E i vostri «amici»? 
•L’amico è la gente, è il movi¬ 
mento dei parenti, è chi nella 
crisi, si associa per far fronte a 
questo stato di cose, per valo¬ 
rizzare le proprie risorse, per 
tentare delle risposte. Sono le 
cooperative, le associazioni di 
utenti che tentano una strada 
diversa, che provano una rispo¬ 
sta alla crisi dello Stato sodale 
non puramente difensiva o di 
ritomo al vecchio stato di c ose» . 
— E la sinistra, cosa pud fa¬ 
re? 

•Se la sinistra è intelligente 
saprà non ancorarsi al fetkrio 
del servizio pubblico come uni¬ 
co possibile, e si batterà per va¬ 
lorizzare al massimo anche le 
esperienze di iniziativa privata 
non mercantile. Queste espe¬ 
rienze sono già molto forti nei 
paesi ocddentali. D'altronde è 
inevitabile che, di fronte ad 
una crisi del Welfare State si 
sviluppino fenomeni di autoge¬ 
stione. Chi li dirigerà? Comu¬ 
nione- e liberazione o chi si è 
sempre battuto per la liberazio¬ 
ne degli individui?». 

Romto Bossoli 


La condizione delle lavoratrici di colore in Italia 

Le «donne ombra»: 
vivere da emigrale 
in paese d’emigranti 

Uno studio di un gruppo di studenti dell’Università di Roma 
Sette interviste: clandestinità, solitudine, razzismo, indifferenza 


ROMA — Primo capitolo, 
l’Arrivo: «La prima mattina 
che ho visto uno scopino, un 
italiano che scopava per stra¬ 
da, sono rimasta di stucco: ma 
come? — mi sono detta —, al 
mio paese fanno i padroni e 
qui invece.. Non pensavo che 
anche qui ci fossero i poveri ». 

Secondo capitolo, il Sog¬ 
giorno: «Le donne del mio 
paese... le vedo quando arriva¬ 
no dall'Asinara, sono tutte bel¬ 
lissime. Dopo un po’ che lavo¬ 
rano qui-si riducono male: la¬ 
vorano 24 ore su 24, come nelle 
piantagioni di cotone». 

Terzo capitolo, il Bilancio: 
•Se potessi ricominciare non 
tornerei in Italia, no. Mai.» . 

Delle lavoratrici di colore 
in Italia molto si è detto e 
molto si è scritto ma baste¬ 
rebbero queste tre afferma¬ 
zioni per dare un’idea non 
troppo approssimativa della 
loro condizione sociale ed e- 
sistenziale insieme di emi¬ 
grate in paese d’emigranti. 
Emarginazione, ghettizza¬ 
zione, solitudine ma soprat¬ 
tutto indifferenza: una indif¬ 
ferenza reale, né ostile né o- 
stentata, semplicemente 
granitica. Un gruppo di stu¬ 
denti dell’Università di Ro¬ 
ma ha intervistato sette di 
queste donne straniere: sette 
paesi diversi (dalle Filippine 
a Capoverde, dall'Eritrea al¬ 
la Somalia), sette storie di¬ 
verse, sette interviste straor¬ 
dinariamente autentiche. È 
un piccolo e prezioso opusco¬ 
lo accompagnato da un’uti¬ 
lissima guida per i lavoratori 
stranieri in Italia. La ricerca 
è stata presentata ieri nell’ 
aula Calasso della facoltà di 
Giurisprudenza dell’Univer¬ 
sità «La Sapienza» di Roma. 
All’incontro sono intervenu¬ 
ti Vera Squarcialupi, relatri¬ 
ce al Parlamento europeo di 
un rapporto sui lavoratori 
stranieri nel paesi della CEE, 
don Luigi Di Liegro, respon¬ 
sabile della Caritas di Roma, 
rappresentanti delle lavora¬ 
trici di colore a Roma. I gio¬ 
vani curatori della ricerca 
hanno deciso di darle il si¬ 
gnificativo titolo di «Le don¬ 
ne ombra». Una definizione 
che ben si attaglia a tante vi¬ 
te segnate dalla clandestini¬ 
tà, dal lavoro nero e mal re¬ 
tribuito, al limite del furto, 
dalla separazione brutale da 
affetti e usanze. 

A tanti anni di distanza 
dall’inizio del fenomeno im¬ 
migratorio di queste donne 
nel nostro paese la loro con¬ 
dizione non è poi cambiata 
molto. Con accenti diversi, 
ma tutti semplici e dolorosi, 
ce la raccontano Shaila, Ada, 
Amalia, Rosita, Lilli, Èva e 
Jennifer: «A Capoverde c'era 
una signora che ci traduceva i 
contratti dall'italiano in por¬ 
toghese: ci diceva che aveva¬ 
mo diritto alle ore di riposo, ad 
un bagno proprio, ad una pro¬ 
pria stanza... Invece noi fac¬ 
ciamo lavoro chiuso, carcere 
indiretto e almeno in carcere 
ti riconoscono quei minimi di¬ 
ritti». 


E quanto vale in termini di 
soldi questo «carcere indiret¬ 
to»? 

I soldi che guadagno me li 
faccio bastare: a Capoverde 
mando 100 mila lire al mese 
per mia figlia, delle altre 300 
mila lire sto disperatamente 
cercando di mettere qualcosa 
da parte in banca. Perché vo¬ 
glio tornare al mio paese.» 

E il padrone è sempre pa¬ 
drone: laico o cattolico, pro¬ 
gressista o conservatore. Di¬ 
ce Amalia: </o sono il tipo che 
ha il coraggio di dire: ”Secon¬ 
do voi è giusto che la segreta¬ 
ria si metta seduta o tavola a 
mangiare con voi mentre io 
mangio in cucina?”. Sono per¬ 
sone che hanno una mentalità 
diciamo ” intellettuale ”. Eppu¬ 
re non riescono ad accettare V 
idea di mangiare tutti insie¬ 
me. No». 

E il razzismo? Rosita parla 
di un ragazzo italiano, del 
quale si era innamorata: «Se 
gli avessi detto che facevo la 
colf per carità! Lo avrebbe 
considerato un lavoro poco no¬ 
bile. Lui faceva l’operaio. Ogni 
volta che si parlava di persone 
di colore ci teneva a precisare 
che io non ero tanto scura...». 
Ada: « Quando dicono Africa 
in genere mi dà fastidio. Ma 
come? Io dico che tu sei italia¬ 
no e quello è francese... Non 
dico bianco in generale. Qui, 
poi, sul laixiro, quando c’è da 
discutere vanno subito sulla 
pelle, sul fatto che sono negra. 


su qualsiasi cosa mettono ta 
pelle. Io sinceramente che so¬ 
no negra non ci penso. Mi di¬ 
spiace però per mio figlio, lui è 
ancora piccolo. Lui soffre tan¬ 
to dice che non è negro. Perché 
dice cosi? Si vede che gli altri 
•bambini gli hanno fatto capi¬ 
re, lo hanno fatto soffrire... Ho 
più paura del razzismo che 
dell’indifferenza. Certi fanno i 
complimenti per strada, si fer¬ 
mano a guardare mio figlio, 
non lo fanno passare, dicono: 
”Quanto è bello”. Anche se so¬ 
no complimenti mi danno fa¬ 
stidio, perché mi sento una co¬ 
sa diversa. Gli uomini, poi... 
Loro sono fissati che una don¬ 
na negra è più calda a letto, 
chissà cosa immaginano... Mi 
danno fastidio perché pensano 
che siamo diverse. Io penso 
che siamo tutte uguali». 

C’è poco da commentare 
in tanta amarezza, in tanto 
dolore sommesso (ma oggi 
meno sommesso di dieci an¬ 
ni fa: la sindacallzzazione di 
queste donne comincia ad 
essere, se non diffusa, alme¬ 
no frequente), ed anche in 
tanto severo distacco. Sono 
colf, bambinaie, operaie, 
queste donne: quasi tutte po¬ 
co istruite. Ma in queste in- 
‘terviste si vede bene: per os¬ 
servare, giudicare, distin¬ 
guere con chiarezza il vero 
dal falso non c’è bisogno di 
laurea. 

Sara Scalia 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

Varona 

Trieste 

Vanazìa 


Torino 

Cunao 


Firanxa 


Ancona 


L’Aquila 
Roma IL 
Roma F. 


S.M.IOWCU 
Roggio C. 


P al a r m o 
Catania 
Alghoro 
CagBuri 


11 16 
11 18 
11 17 

10 17 

11 12 
9 11 
• 8 

13 15 
8 18 
IO 23 
IO 18 

10 22 
1% 23 

» 18 
3 24 

11 24 
15 21 
11 22 
IO 21 
IO 24 
IO 22 
13 21 

13 22 

14 22 

15 24 
IO 28 
14 24 
17 22 
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LA SITUAZIONE — Uno perturbazione proveniente del Medit a » co n t o 
occ i de nte la al appaio l a nt om onto varao lavante o intoroaao più dfrotta- 
m an t a lo ragio ni tatt a wtriooafc o mor g in ol mo n t o q u ota c o ntra s. 

IL TEMPO M ITALIA — Sudo ragio ni settentr i o n a l i dato g e ne r alme n te 
nu volose con proctp itaii o n i aparso più accentuata sul sattqra nord- 
orla nta la. Su Piemonte, Lombardia a Liguria durante I coreo dola 
giorn at a la n u v olo a ftè t end er à a frazionarsi l as ciando M poeto a indiato 
schiarito. Suda fascia tir r e n ica centrale a suda Sardegn a graduala 
intanoiflcaziena dada nwvoieaità a possMHà di qualche precipitazione. 
Suda ragioni odrieticho a su quodo meridionali ampia zona d tarano 
in i o r r oda t o da scarsa nuvotooiti. Temperatura s en za notevod vo r l a- 
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Per ti ni riceverà gli studenti - L’adesione della F ederazione unitaria 


venerdì 

4 MAGGIO 1984 



Domani in corteo giovani e donne provenienti da tutta Italia 

Il programma della giornata: il concentramento è per le 10 in piazza Esedra, la conclusione in piazza Farnese - Un concerto di can¬ 
tautori - La lotta alla droga - Un lungo elenco di adesioni: magistrati, enti locali, forze sociali e uomini del mondo della cultura 


ROMA — L’ultima adesione, in ordine di 
tempo è quella delle organizzazioni sinda¬ 
cali CGIL, CISL, UIL. Con un telegram¬ 
ma fatto giungere al Coordinamento de¬ 
gli studenti, infatti, anche la Federazione 
unitaria ha comunicato «appoggio e so¬ 
stegno» alla manifestazione contro la ma¬ 
fia, la droga e la camorra che vedrà sfilare 
domani a Roma migliaia e migliaia di 
giovani, di studenti e di donne provenien¬ 
ti da ogni parte d’Italia. La conferma di 
appoggio da parte delle tre confederazioni 
ha grande valore. Già prima, del resto, al 
Co ordinamento degli studenti erano 
giunte le adesioni personali di Luciano 
Lama e Giorgio Benvenuto. 

Intanto, è stato definito il programma 
della giornata di domani. Il concentra¬ 
mento per la manifestazione è stato fissa¬ 
to per le 10 a piazza Esedra. Da qui, attra¬ 
versando le strade del centro di Roma, il 
corteo arriverà fino a piazza Farnese dove 
studenti, comunità per la lotta alla droga 
e forze sociali spiegheranno il senso e gli 
obiettivi della manifestazione. Mentre 


giovani è donne (e pòi un gruppo di noti 
cantautori) si alterneranno al microfono, 
una delegazione di studenti e di studen¬ 
tesse incontrerà al Quirinale il presidente 
Pertini, che proprio l’altro ieri aveva co¬ 
municato là sua disponibilità a ricevere 1 
giovani e le donne venuti fino a Roma per 
marciare contro la mafia e la camorra, Da 
Pertini ci andranno in quindici, ragazzi 
campani, calabresi e siciliani: quelli che 
più degli altri, in questo paese, pagano la 
mancanza di lavoro e lo strapotere delle 
bande criminali. - - • - 

In una nota fatta giungere ieri ai gior¬ 
nali (gli studenti domani mattina incon¬ 
treranno anche i direttori di diversi quoti¬ 
diani) gli organizzatori della manifesta¬ 
zione fanno il punto delle adesioni perve¬ 
nute. L’elenco è interminabile. Si va da 
magistrati * come Falcone, Imposimato, 
Grimaldi e Macrì a registi come Ettore 
Scola e Nanni Loy; da importanti enti lo¬ 
cali come i Comuni di Roma, Bari, Ferra¬ 
ra e Venezia, a Rosi Di Salvo, Giuseppina 
La Torre, Rita Costa e Rosetta Giaccone, 


vedove della mafia; da cantautori come 
Francesco De Gregori ed Antonello Ven¬ 
duti a quasi tutti i consiglieri del CSM; da 
comunità e comitati per la lotta alla dro¬ 
ga e alla mafia a uomini di Chiesa come 
don Riboldi, vescovo.dl Acerra; dalle rap¬ 
presentanti del gruppo, interparlamenta¬ 
re delle donne elette nelle liste del PCI al . | 
presidente della Camera, Nilde Jotti, al 
ministro Martinazzoli ed al presidente 
della commissione d'inchiesta sulla P2, 
Tina Anseimi. E poi consigli di fabbrica, il 
Movimento popolare di Milano, intellet¬ 
tuali, uomini del mondo della scienza, del¬ 
la scuola e della cultura. 

Ancora ieri mattina, a Palermo, nella 
sede dell’Assemblea regionale, gli studen¬ 
ti e le donne dei coordinamenti per la lotta 
alla mafia hanno tenuto una conferenza 
stampa per spiegare le ragioni della loro 
battaglia e comunicare le ultime adesioni 
giunte. Oltre ai nomi già citati va ricorda¬ 
to l’appoggio assicurato alla manifesta¬ 
zione dal poeta Ignazio Buttitta, dal diret¬ 


tore della sede RAI di Palermo, Duccio 
Calvani, dalla redazione de «I siciliani», da 
un gran numero di comitati per la lotta 
alla mafia. Hanno anche fatto pervenire 
telegrammi di adesione il Comune di Pa¬ 
lermo e la Regione siciliana. 

E evidente che adesioni e parole da sole 
non bastano a rimodellare immagini se¬ 
gnate da scandalosi episodi di connivenza 
col potere mafioso. Occorrono i fatti, e 
dalle istituzioni palermitane iniziative 
concrete e comportamenti coerenti nella 
lotta alla mafia fino ad oggi non sono cer¬ 
to arrivati. Non a caso, dopo la contrad- ' J 
dittoria esperienza di questi ultimi mesi, 
gli studenti hanno riaggiornato il loro 
«decalogo del buon amministratore». Il 
nuovo documento — di cui si chiede l’ap- 

[ novazione ai consigli comunali — vinco- 
a i sindaci a comportamenti amministra¬ 
tivi di assoluta onestà, e chiede l’applica¬ 
zione delle nprme previste dalla legge La 
Torre in materia di appalti. 

Federico Geremicca 


In Umbria un’altra notte al freddo per tante persone senza casa 



Migliaia i casolari distrutti 



La commissione Grandi 
Rischi fa il punto 
suiritalia che trema 


ROMA — La terra continua a tremare. Ieri mattina la commissio¬ 
ne Grandi Rischi — sotto la presidenza di Felice Ippolito parteci¬ 
pava anche il ministro Zamberletti — ha fatto il punto della situa¬ 
zione. 

Umbria — Il fenomeno sismico, conseguente al terremoto di 
domenica 29 aprile, si sviluppa secondo le caratteristiche di «scia¬ 
me» così come avevano previsto gli esperti. 

Zona Flcerea — Il bradisismo è in fase di relativa tranquillità 
con bassi rilievi di sismicità e bassa velocità di sollevamento del 
suolo. 

Etna — Dal 27 aprile il vulcano ha ripreso l’attività con risalita 
e fuoriuscita di magma da piccole bocche all’interno del cratere di 
sud-est. La valle del Bove costituisce un naturale serbatoio di 
contenimento. 

Livornese-Pisano — L’attività, che sta interessando la pianura 
costiera tra Livorno e Pisa dal 22 aprile, ha fatto registrare, fino al 
2 maggio, un totale di 83 scosse. Il fenomeno è stato avvertito da 
una larga fascia di popolazione perché i terremoti, pur di bassa 
intensità, avvengono a piccole profondità, cioè a meno di 10 chilo¬ 
metri. La stessa area è stata più volte interessata nel passato da 
attività sismica: la più recente è del 1950. La zona colpita in queste 
settimane, non deve esser confusa con un’altra fascia sismicamen-.. 
te attiva del Livornese-Pisano, cioè con la Orciano-Fauglia che è. 
strutturalmente distante e che fu distrutta da un fortissimo terre¬ 
moto — 9" grado della scala Mercalli — nel 1846.1 dati storici non 
consentono una valutazione attendibile sulla durata e l’evoluzione 
della crisi che, comunque, non dovrebbe estendersi oltre qualche 
settimana. 

Fin qui la commissione Grandi Rischi. Ieri mattina, intanto, 
l’Istituto nazionale di Geofìsica ha comunicato che una scossa del 
3* grado della scala Mercalli è stata registrata mercoledì sera, alle 
23,38, nel Reatino e localizzata nella zona fra i paesi di Castel di 
Torà, Orvinio e Poggio Moiano. Un’altra scossa, ieri mattina alle 
10,57, è stata registrata dalla rete sismica regionale piemontese e 
localizzata sul versante sud della Val d’Ossola, e circa 25 chilome¬ 
tri a nord-est di Oropa. Non risultano danni alle cose e alle perso¬ 
ne, ma in diverse località — soprattutto a Biella — il terremoto è 
stato avvertito dalla popolazione. Un’analoga scossa, alla stessa 
ora, si è avuta sul Monte Bianco, sul versante francese. 

Tutta l’Italia, come si vede, dalle Alpi alla Sicilia, è interessata 
da alcune settimane da fenomeni sismici di varia e diversa intensi¬ 
tà. 



GUBBIO - Uno dei tanti casolari di campagna distrutti; a sinistra una anziana donna rimasta 
senza casa accompagnata da un militare in una tendopoli 


Il bilancio dei danni si fa di giorno in giorno sempre più pesante - In crisi le attività 
produttive - 10.000 roulotte inservibili a Persano mentre i senzatetto aumentano 

Messaggio di 
Berlinguer alla 
Regione Umbria 

PERUGIA — In una lettera in¬ 
viata al presidente della Giunta 
regionale dell’Umbria Germa¬ 
no Marti, il segretàrio del Pei' 
Berlinguer ha espresso «alle po- : 
polazioni -dell'Umbria - colpita 
dal terremoto, la piena e affet¬ 
tuosa solidarietà dei comunisti 
italiani e mio personale, e l’ap- ; 
prezzamento per l’impegno eia 
capacità con cui la Giunta re¬ 
gionale e le amministrazioni lo¬ 
cali portano avanti l’opera di 
soccorso». Il drammatico ripe¬ 
tersi di fenomeni sismici — ha 
aggiunto Berlinguer -r- rende 
necessario un complesso di 
provvedimenti che affronti in 
modo organico i problemi della 
sicurezza dellé popolazioni e 
della salvaguardia del patrimo¬ 
nio artistico umbro. 

il meglio dal punto di vista dei 
soccorsi, questo non corrispon¬ 
de a verità. La Protezione civile 
e il ministro Zamberletti si so¬ 
no impegnati, ma non basta. 
Manca una legge, ci sono so¬ 
vrapposizioni e : conflitti di 
competenze ed è così che, ogni 
volta che la terra trema, occor¬ 
re aspettare giorni e giorni per 
trovare e sistemare le roulotte». 

E pensare che a Persano, una 
località vicino Salerno, ce ne 
sono ben diecimila, sistemate 
in un pareheggio-magazzino. 
Di queste ne sono potute parti¬ 
re alla volta dell’Umbria solo 
200. E le altre? Sono inservibili. 
Ferme da quattro anni, senza 
alcuna manutenzione, si sono 
deteriorate. 

La notizia è stata fornita dal¬ 
l’assessore regionale Menichet- 
ti e dal compagno Minucci ed è 
circolata rapidamente. Ne par¬ 
lano ormai tuttL 

Sì, c’è rabbia, anche rabbia 
in Umbria. Il passato ha inse¬ 
gnato poco al governo e questa 
gente che non ama lamentarsi 
scopre i paradossi del Belpaese 
dove di Protezione civile si par¬ 
la solo dopo i disastri, e dei mo¬ 
numenti ci ai ricorda solo grazie 
alle crepe e alle lesioni e il lavo¬ 
ro serio, la dignità vengono 
scambiati per consenso a di¬ 
sfunzioni che trasformano 
spesso eventi gravi in veri e 
propri drammi. 

Gabriella Mecucci 


Dal nostro inviato 

PERUGIA — Non smette an¬ 
cora di tremare questa terra 
ballerina. Le scosse. si susse¬ 
guono, meno intense di quelle 
di domenica, ma, comunque, 
avvertibili dalla popolazione. Il 
sisma subdolo e strisciante sta 
minando i nervi della gente. Ie¬ 
ri notte, ad esempio, di nuovo 
centinaia di persone, intorno 
alla mezzanotte, sono stale 
buttate giù dal letto. Di nuovo 
hanno passato ore e ore fuori 
dalle loro case. L’emergenza 
non è finita. 

Questo terremoto, che sem¬ 
bra non voler finire, costringe 
gli amministratori locali a fare 
nuovi sopralluoghi, a emettere 
nuove ordinanze di sgombero. I 
conti fatti saltano di giorno in 

E ‘omo e nessuno vuol più sbi- 
nciarsi a fornire cifre. A Gub¬ 
bio sembrava che le case del 
centro storico fossero state pre¬ 
servate dall'evento sismico, 
ma, dall’altro ieri, sul tavolo, del 
sindaco, Sanio Panfili, sono ini¬ 
ziate ad arrivare richieste pres¬ 
santi di sopralluoghi. Rita Cic¬ 
chetti abita in città, e racconta: 
«Molti inquilini del mio palazzo 
preferiscono dormire altrove. 
Anche io da tre giorni sto fuori 
di casa. Ogni volta che la terra 
trema le crepe, che ali’inmo 
sembravano lievi, si allargano». 
È un sisma questo che non fa 
spettacolo, ma che colpisce du¬ 
ro. Un operaio della Firci di 


Gubbio parla del suo doppio 
danno:. «Ho l'abitazione lesio¬ 
nata e la fabbrica dove lavoro è 
quasi crollata. Rischio di per¬ 
dere, in un colpo solo, casa e 
occupazione». 

Ma il terremoto è, più che 
urbano, rurale. Le distruzioni 
vere ci sono state nelle piccole 
frazioni e nelle campagne. Poco 
si è parlato, ad esempio, dei 
danni enormi al patrimònio 
zootecnico che pure è una ric¬ 
chezza di queste zone. Per capi¬ 
re davvero l’entità del disastro 
bisogna avere la pazienza di en¬ 
trare nei casolari dell’Eugubino 
e della zona a nord est di Peru¬ 
gia. Da fuori si vedono solo le 
crepe, ma dentro sono caduti 
tetti, solai, pareti, spesso i pavi¬ 
menti sono inservibili. 

Adesso di roulotte ne sono 
arrivate parecchie, ma non ba¬ 
stano. Ogni volta che la tèrra 
trema arrivano le nuove richie¬ 
ste. Vediamo qualche dato ag¬ 
giornato, ma non definitivo. I 
senza tetto hanno superato ab¬ 
bondantemente i 6 mila, i dan¬ 
ni non sono ancora stati quan¬ 
tificati, ma cifre iperboliche co¬ 
me 4-500 miliardi non sono lon¬ 
tane. La Regione spera, comun¬ 
que, di fornire un calcolo più 
preciso entrosabato; la Sovrin¬ 
tendenza di Perugia lo farà lu¬ 
nedì. A questo conto andranno 
poi aggiunti i danni alle attività 
ccunomico-produttive: fabbri¬ 
che che procedono a scarta¬ 
mento ridotto, il patrimonio 


zootecnico falcidiato, le stalle 
crollate (l’Ente di sviluppo a- 
gricolo ha già iniziato a inviar¬ 
ne alcune, prefabbricate, alle 
zone più colpite), il turismo di¬ 
mezzato. Un albergatore di 
Gubbio, proprietario di un noto 
ristorante è scoraggiato: «Da 
tutto il mondo arrivano le di¬ 
sdette. Dite, per carità, che in 
questa zona non si corre alcun 
pericolo». Ed, in effetti, questo 
non è un terremoto per il quale 
si teme di restare sotto le mace¬ 
rie, ma è difficile convincere un 
francese o un americano che 
non esistono rischi. E così piove 
proprio sul bagnato: visto che il 
turismo è la più grande azienda 
dell’Umbria. 

Ancora dati: le roulotte arri¬ 
vate — a stare alla Prefettura 
— dovrebbero essere 1.066. Ma 
nonostante il miglioramento 
della situazione, una parte del¬ 
la popolazione continua a non 
avere un rifugio per dormire. 
Dicono a Gubbio: «Per due-tre 
notti abbiamo dormito all’ad¬ 
diaccio» e, il vice sindaco di Pé-~ 
rugia, Raffaele Rossi, ricorda 
che solo ieri la situazione ha co¬ 
minciato a migliorare. Germa¬ 
no Mani, presidente della Re¬ 
gione, non ama fare polemiche:. 
«In questo momento c’è biso¬ 
gno del massimo impegno di 
tutti — dice — di lavorare in¬ 
sieme e collaborare e non di 
lanciarsi frecciate. Ma se si 
vuol dire che tutto è andato per 


Dalla nostra radanona 

PALERMO — Come risolvere 
in Sicilia il dramma dei 300 mi¬ 
la disoccupati, tralasciando la 
vecchia logica assistenziale? In 
che modo mobilitare le imprese 
particolarmente colpite in que¬ 
sta fase della crisi? Sono inter¬ 
rogativi attualissimi in presen¬ 
za di un dato sconcertante: per 
il triennio ’83-’84, la Regione 
siciliana tiene congelati nei 
suoi forzieri quasi diecimila mi¬ 
liardi. Una enorme massa fi¬ 
nanziaria che potrebbe addirit¬ 
tura raggiungere «quota quin¬ 
dicimila» «accendendo» un mu¬ 
tuo — l’idea è del PCI siciliano 
— pari alla metà delle risorse 
disponibili. 

Una utilizzazione program¬ 
mata dei soldi non spesi a so¬ 
stegno di una politica di svilup¬ 
po e di occupazione: questa la 
proposta più complessiva avan¬ 
zata ieri aal PCI — in una con¬ 
ferenza stampa del gruppo par¬ 
lamentare all'Ars — a tutte le 
forze di progresso e produttive 


siciliane, in vista della elabora¬ 
zione di una legge che vincoli le 
risorse e definisca i «progetti. 
strategici e specifici* di spesa. 
E una prima verifica è già pre¬ 
vista per il 19 maggio quando 
ìmprenditori.-cooperatori, arti¬ 
giani, commercianti disoccupa¬ 
ti e rappresentanti delle orga¬ 
nizzazioni sindacali si incontre¬ 
ranno con i comunisti per di¬ 
scutere di sviluppo-occupazio¬ 
ne-lavoro. 

Se infatti è indispensabile — 
si legge nel documento-base di 
discussione —• «riproporre il 
Mezzogiorno come questione 
centrale dello sviluppo del pae¬ 
se», è tuttavia essenziale che «la 
Regione faccia bere la sua par¬ 
te, con il massimo dell’incisivi¬ 
tà e attraverso una utilizzazio¬ 
ne programmata e razionale 
delle sue risorse finanziarie». 

In sostanza — ha detto Mi¬ 
chelangelo Russo, capogruppo 
comunista all’Ars, queste risor¬ 
se non vanno sprecate ancora 


Le proposte del PCI per una nuova politica della spesa 

Sicilia, 10.000 miliardi congelati 


una volta in una «manciata di 
opere pubbliche». «Certo — ha 
proseguito — se la crisi regio¬ 
nale avesse avuto un altro sboc¬ 
co queste nostre proposte a- 
vrebbero trovato una più qua¬ 
lificata sede di confronto. Tut¬ 
tavia non possiamo aspettare 


un governo migliore: sappiamo 
infatti che la provvisorietà di 
questo governo può rappresen¬ 
tare per molti l’alibi per rinvia¬ 
re tutto a tempi migliori». 

Su questo punto aveva insi¬ 
stito Luigi Colaianni, segreta¬ 
rio regionale comunista: «Dal 


momento che il governo e t par¬ 
titi che lo compongono si muo¬ 
vono ancora nelle vecchie logi¬ 
che clientelati e dispersive, ri 
rivolgiamo innanzitutto alle 
forze di progresso e in partico¬ 
lare al mondo cattolico che sen¬ 
te fortemente il problema del 
lavoro». Un vero e proprio mo¬ 


vimento di lotta e di opinione 
che, insieme alla lotta alla ma¬ 
fia e a quella per la pace, deve 
rappresentare «il terzo grande 
tema storico e strutturale su 
cui consolidare un fronte pro¬ 
gressista in Sicilia». 

Séverìo Lodato 


Da oggi 
in Calabria 
conferenza PCI 


CATANZARO — Si apre oggi a Catanzaro e si 
concluderà domenica con un intevento di Alfre¬ 
do Reichiin, la conferenza programmatica per 
l’alternativa indetta dal comitato regionale dei 
PCI calabrese, dal dipartimento economico e 
dalla sezione meridionale della direzione. I lavori 


si sprirsnno questa mattina con le relazioni di 



nona», e ni nno stonerò, responsabile del dipar¬ 
timento economico del comitato regionale PCI, 
su «I punti di forza della proposta economica per 
rompere la nuova dipendenza». 


L’estremo 

A 

commosso 
saluto al 
compagno 
Amerigo 
Terenzi 


ROMA — Una folla muta ,e 
commossa ha dato ieri l’estre¬ 
mo addio al compagno Amerigo 
Terenzi, proprio nel cuore di 
Roma, a due passi dalla sede di 
Paese Sera, il giornale che Te¬ 
renzi ha fondato e amato così a 
lungo, più di ogni co^a. Perso¬ 
nalità del mondo politico, edi¬ 
toriale, culturale, diplomatico 
si sono strette in un grande ab¬ 
braccio attorno alla moglie El¬ 
da e alle figlie Claudia, Stefania 
e Flaminia, in una piazza di 
Spagna inondata di un sole già 
estivo, piena di fiori, dentro la 
quale gli altoparianti hanno 
diffuso lo struggente adagio di 
Albinoni, mentre il mesto cor¬ 
teo sopravanzava dietro la bara 
ricoperta con la bandiera rossa 
della sezioen Trevi-Campo 
Marzio. > 

Con il segretario generale del 
Partito, Enrico Berlinguer, c’e¬ 
rano molti compagni della se¬ 
greteria, della Direzione, del 
Comitato centrale, della CCC, 
fra i quali Macaiuso, Natta, In- 
grao, ■ Napolitano, Tortorella, 
Occhetto, Cossutta, Zangheri, 
Chiarente, Barca, Cervetti, 
Cacciapùoti, Fredduzzi, Quer- 
cioli, Petruccioli; le medaglie 
d’oro Arrigo Boldrini e Carla 
Capponi; i compagni della Fe¬ 
derazione di Roma e del comi¬ 
tato, regionale del Partito con 
Giovanni Berlinguer; i compa¬ 
gni Franco Anteìli e Enrico Le¬ 
pri, del Consiglio di Ammini¬ 
strazione de l’Unità. 

• Accanto ai familiari e agli a- 
mici più cari c’erano i compo¬ 
nenti la delegazione della Co¬ 
rea del Nord — il paese lontano 
dove Terenzi è scomparso così 
improvvisamente — con a capo 
l’ambasciatore a Roma. 

Per l’ANSA — l’agenzia di 
cui Terenzi è stato lungamente 
ed era ancora vicepresidente — 
sono intervenuti Gianni Gran- 
zotto e il direttore Lepri; per la 
Federazione degli Editori, Gio¬ 
vanni Giovannini e Carlo Lom¬ 
bardi; Miriam Mafai, della Fe¬ 
derazione della stampa; gli as¬ 
sessóri Ajmonino e Buffa per il 
Comune di Roma; Lucio Luz- 
zatt&r Roberto Bonchio, degli * 
Editori Riuniti; Piero Pratesi; 
il professor Tecce, Nisticò, 
Giorgio Cingoli, Fausto Coen; il 
direttore di Paese Sera, Clau¬ 
dio Fracassi e il presidente del¬ 
la Cooperativa «3 aprile» che 
gestisce il giornale, Giuliano 
Prasca; Severino Gazzelloni, 
Franco Ferri e Mario Birardi; 
giornalisti della carta stampata 
e radiotelevisivi, tipografi delle 
varie tipografie di Roma ed ex 
tipografi della Gate dove per 
tanti anni Paese Sera ha stam¬ 
pato insieme a l’Unità. ■ 

Maurizio Ferrara ha ricorda¬ 
to l’impegno politico, culturale 
e civile di Terenzi «un compa¬ 
gno sicuro, un uomo che ha vo¬ 
luto essere vivo fino all’ultimo». 
E ricordando i primi anni dopo 
la Liberazione, Ferrara ha det¬ 
to: «Se Togliatti intuì che cosa 
doveva essere l'Unità nell’epo¬ 
ca in cui rinacque, Terenzi, 1’“ 
editore rosso”, fu l’uomo che 
concretizzò questa intuizione 
di un giornale di quadri e di 
massa». E ancora: «C’è chi rea¬ 
lizza se stesso scrivendo. Te¬ 
renzi realizzò se stesso facendo 
scrivere gli altri. E pretenden¬ 
do che lo facessero — anche se 
non sempre ci riusciva — per 
farsi leggere e capire, scrivendo 
chiaro, M con poco fumo e con 
molto arrosto”, come diceva, 
talora urlando, quando vedeva 
che questo suo dogma veniva 
infranto, da un giovane croni¬ 
sta o da un’incontestabile auto¬ 
rità politica». 

v ‘ Uno stile, un modo di lavora¬ 
re, anzi di essere, che Terenzi 
non ha mai tradito, neanche 
più tardi, quando «pensò e por¬ 
tò al successo —come ha detto 
ancora Maurizio Ferrara — 
quel modello di giornale, demo¬ 
cratico e romano, che fu ed è 
Paese Sera ».- 

Alle 17, terminata l’orazione 
funebre, la salma è stata tra¬ 
sportata a Montopoli in Sabi¬ 
na, dove è stata inumata. 


Interrogazione Pei sul voto degli 
emigrati nel paese dove lavorano 

■ • ' •; i.i > • . •'•; ■.• j\ .> ' 

ROMA — Il governo ha ricercato intese, e quali 1 risultati sin 
qui raggiunti, con i governi feuropei in vista delle elezioni per 
il Parlamento di Strasburgo? Il quesito — insieme ad altri — 
è posto al ministro degli Esteri dai compagni Napolitano, ' 
Gtadresco, Rubbi e Sandirocco. Ed a ragione, visto che, se¬ 
condo notizie in possesso del gruppo comunista, sinora il 
governo sarebbe rimasto inerte. I deputati del PCI chiedono 
di conoscere da Andreotti «a quale punto siano giunte le 
trattative con i governi dei Paesi della CEE nel cui territori 
sarà consentito lo ^volgimento della campagna elettorale al¬ 
le forze politiche ih vista del voto in loco dei nòstri connazio¬ 
nali emigrati», così come prevede l'articolo 25 della legge 24 
gennaio 1979, n. 18, nel quale — sottolinea l’interrogazione — 
•si afferma l'esigenza delle intese con ciascuno dei Paesi della 
Comunità». Andreotti è invitato a dire se «considerando che 
le elezioni avranno luogo il 17 giugno e la campagna elettora¬ 
le è già in corso, non ritenga opportuno presentare al Parla¬ 
mento le intese raggiunte fino ad oggi, affinché sia possibile 
stabilire se, e dove, potranno avere luogo le votazioni in loco, 
e stabilire a quali condizioni tali votazioni in loco nei paesi di 
residenza potranno svolgersi». 

A soli 11 anni violentata per 
mesi dal bidello della sua scuola 

CATANZARO — Un’allucinante storia di violenze contro 
una ragazzina di soli 11 anni è stata denunciata dall’UDI 
calabrese. Un bidello di una scuola elementare di S. Giovanni 
in Flore — il più gròsso centro dell’altopiano sitano in pro¬ 
vincia di Cosenza — Biagio Pulice, 54 anni, sposato con figli, 
è da alcune settimane in carcere con l’accusa di violenza 
carnale e atti di libidine contro M.R.I., una bambina di 11 
anni. L’uomo — iscritto al PCI è già stato sospeso dal partito 
— avrebbe più volte abusato della bambina da gennaio in poi 
anche dentro l’edificio scolastico e prima dell’orario delle 
lezioni (la bambina veniva infatti accompagnata dal padre,, 
un bracciante forestale che si recava al lavoro, spesso in 
anticipo sull'orario scolastico). La madre è venuta a sapere 
del fatto solo il 23 marzo scorso dopo che per più giorni la 
bambina si era rifiutata di andare a scuola. Immediatamente 
la donna ha denunciato la cosa ai carabinieri ed è scattato 
l'arresto di Pulice che è stato immediatamente sospeso dall' 
incarico di bidello comunale dairamministrazlone di sini¬ 
stra del grosso centro Silano. Nel processo, previsto fra alcuni 
mesi, l’UDI ha annunciato che chiederà di essere presente 
come parte civile. 

Domenica a Roma le donne 
dei comitati per la pace 

Si terrà a Roma domenica 6 maggio un incontro nazionale 
delle donne dei comitati per la pace. La riunione inizierà alle 
ore 10 alla Sala di San Paolino alla Regola. 

È morto Ubaldini 
editore dell’Astrolabio 

ROMA — È morto improvvisamente a Roma Mario Alberto 
Ubaldini, editore dell*«Astrolabio». Ubaldini, che aveva 66 an¬ 
ni, è stato colto da un attacco cardiaco nel tardo pomeriggio 
di ieri al suo tavolo di lavoro, negli uffici della casa editrice in 
via Guido D’Arezzo. I funerali si svolgeranno sabato prossi¬ 
mo alle 11,30 nella chiesa di San Roberto Bellarmino in piaz¬ 
za Ungheria. 

Mario Alberto Ubaldini era nato a Pesaro: è stato uno dei 
più coraggiosi editori romani; lanciò nella cultura italiana il 
pensiero psicoanalitico, a lungo dimenticato e ignorato. «L* 
interpretazione dei sogni» di Freud uscì nell’immediato do¬ 
poguerra e presto ad esso si affiancarono opere nell’imme¬ 
diato fondamentali nella cultura psicoanalitica del novecen¬ 
to diHagler, Fenlchel, Jung oltre.a.una ricca produzione di 
orientalistica, pensiero'indiano^ buddista e cultura orientale 
in genere. 




Arrestata di nuovo a Savona 

: la moglie di Alberto Teardo 

< /< , • ' - 

SAVONA — Mirella Schmid, moglie di Alberto Teardo, l’ex 
presidente della Regione Liguria in carcere per lo scandalo 
savonese delle tangenti è stata nuovamente arrestata ieri dai 
carabinieri e trasferita provvisoriamente presso la caserma 
di Stella San Giovanni. L’arresto fa seguito alla decisione 
della Corte di cassazione che ha raccolto il ricorso del procu¬ 
ratore dott. Stipo cóntro la concessione dglla libertà provvi¬ 
soria nei confronti della donna. La Schmid era stata arresta¬ 
ta col marito il 16 giugno dello scorso anno. L’accusa nei suoi 
confronti è di associazione a delinquere di tipo mafioso. Tut¬ 
tavia i suoi legali avevano presentato ricorso al Tribunale 
della libertà che una settimana circa dopo l’arresto ne aveva 
disposto la scarcerazione. ; 


Il partito 


Oggi 

L- Barca, Firenze; G. Chìaromonte. Genova; G. Chiarente. Forlì; A. 
Reichiin, Cosenza; A. Occhetto. Roma; M. Ventura, Lamezia Terme 
(CZ); A. Bonari. Lugo di Ravenna; N. Canotti. Imperia; D. Gravano. 
Castelfiorentino (FI); C. Ligas. Milano; A. Margheri, Abbadia San Sal¬ 
vatore (SI); A. Oliva, Avevano; M. Rodano, Pesaro; S. Segre, Ferrara; 
L. Violante, Voghera (PV). 

Corso sulla questione criminale 

Da domani al 7 maggio a Frattocchie brave corso su «Aspetti della 
questione criminale oggi in Italia». Il programma: Nuove funzioni della 
Magistratura e delle forze dell'ordine nella lotta contro la criminalità 
(G. Neppi Moduna); La questione criminale oggi in Italia (L. Violante); 
Criminalità, poteri occulti e forze politiche (A. Bellocchio); Poteri cri¬ 
minali e risposta dello Stato (A. Alinovi); Il ruolo del traffico della droga 
nell'espansione della criminalità (L. Cenerini); La criminalità organizza¬ 
te e I suol insediamenti sociali (F. Ottaviano); Le organizzazioni crimi¬ 
nali e le attività economiche (P. Ciofi); Tavola rotonda: presiede C. 
Morgia; partecipano: A. Bassolino, F. Forleo, F. Luberti, F. Ottaviano, 
C. Salvi. 


CoovegBo sul piano agricolo 


Promosso del PCI ha luogo a Firenze oggi e domani un convegno sul 
teme: «Piano ag rico lo nazionale o spesa pubblica in agricoltura». 0 
dibattito sarà introdotto da E. Pratese Lo reiezione generale, incentra¬ 
ta sul rapporto tra spesa pubblica e poetica agraria in Italia, sarà 
tenuta dal prof. GAisappa Orlando, ordinario di economia agraria aN'U- 
mvarsità di Roma- Mom en t i di ulteriore arricchimento o riflessione del 
co nvegno s aran n o costituiti dada co m u ni ce zìoni di Carle Barboreie.G. 
Ceredì. R. Finuot», G. Di Marino, E. BonHazi, A. Rossi, A. Bagnato e F. 
Bernardini. Le conclusioni delle due giornate di diba t ti to saranno trat¬ 
te de Luciano Barca. 

L'usa sm bls s del gruppo del deputati co muni s ti è c onvo ca ta por 
oggi, venerdì 4 moggio, afte oro 9. 

I Caputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA afte seduta di oggi, venerdì 4 1 


D ite nostra redazione 

PALERMO — Mercato nero, 
mazzette, subaffitti, graduato¬ 
rie addomesticate: a Palermo, 
dove ì senzatetto sono migliaia, 
il diritto alla casa è un sogno. E 
la sconcertante scoperta della 
magistratura che da tempo in¬ 
daga — sulla base di alcune se¬ 
gnalazioni anonime — sull’atti¬ 
vità dell’istituto autonomo case 
popolari (Iacp). Sono già state 
individuate le prime responsa¬ 
bilità: il pretore Giuseppe Ca¬ 
rello ha infatti incriminato per 
omissione di atti di ufficio 
Claudio Lipari, socialista, pre¬ 
sidente degli Iacp. E uno scan¬ 
dalo che presenta diverse facce. 

C’è la corruzione bella e buo¬ 
na. E sufficiente pagare una ci¬ 
fra che oscilla dai 4 ai 12 milio¬ 
ni per entrare in possesso di un 
appartamento senza disporre 
dei requisiti necessari. Di solito 
sì tratta di cittadini già pro¬ 
prietari che scelgono questa co¬ 
me vera e propria forma di «in¬ 
vestimento». Concluso l’affare 
ricatteranno famiglie realmen¬ 
te bisognose. 


Travolta dallo scandalo la sede di Palermo 

Iacp, tangenti di milioni 
per una casa in fitto 


' Il ricatto è a doppio taglio: 
l’indagine della magistratura 
ha preso avvio da diverse de¬ 
nunce di senzatetto che, una 
volta divenuti subaffittuari, 
chiedevano all’istituto di rego¬ 
larizzare la propria posizione 
denunciando i «benefattori». 
Poi, i magistrati hanno ipotiz-< 
zato anche per loro il reato dì 
truffa aggravata e la spìnta alla 
regolarizzazione si è improvvi¬ 
samente esaurita. 

I primi controlli-a campione 
lasciano appena intravvedere 
la punta di un iceberg profon¬ 
dissimo: nella borgata dello 
Sperone, ad esempio, in una 
palazzina di 16 appartamenti, 
solo una famiglia ha dimostrato 


di avere le carte in regola. Le 
altre, per un motivo o per l’al¬ 
tro, sono tutte abusive. E i ma¬ 
gistrati non hanno trovato la 
scuola materna, l’asilo nido, ti 
consiglio di quartiere, mentre 
l’Iacp giura ai aver finanziato 
la costruzione di altrettanti lo¬ 
cali. Ma l’incriminazione del 
presidente Lipari va comunque 
messa in relazione con lo stato 
di dissesto amministrativo in 
cui versa l’ente. L’Iacp di Pa¬ 
lermo non ha mai conosciuto la 
mappa dei suoi stabilì. ÀI pun¬ 
to che quando il magistrato ha 
preteso l’elenco completo degli 
assegnatari datl’80 ad oggi per i 
funzionari deti’istituto sono 
stati guai seri. v 
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La clamorosa rivelazione di due parlamentari americani 


SALVADOR 


FU la a bombarda il Nicaragua D 0 H?S i | l 0 , èD 0 lI t a?te i0: 

Reagan in difficoltà per il Centro America Violenti scontri, 42 morti 


Il bombardamento ai confini con l’Honduras era avvenuto il 3 febbraio scorso - Due voti negativi per il governo USA - Una 
commissione della Camera ha negato nuovi aiuti al Salvador - Ma il presidente spera ancora di aggirare gli ostacoli parlamentari 


Il leader democristiano è in testa ai sondaggi - La campa- ; 
gna elettorale si è chiusa in un clima di grave tensione ; 


MANAGUA — li governo del Nicaragua ha inviato una nuova 
nota di protesta al governo Reagan dopo l’affondamento di un 
peschereccio della flotta statale di pesca, colato a picco dopo aver 
urtato una mina nel porto di Corinto. A mettere le mine nei. 
porti nicaraguensi sono stati — come è stato rivelato ufficiai* 
mente negli Stati Uniti — gli uomini della CIA. Ai porto Potosi, 
sull’Oceano Pacifico, i sandinisti hanno invece costretto alla 
fuga due lance «pirana» che tentavano di piazzare nuove mine. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Ronald Rea¬ 
gan sta preparando un impe¬ 
gnativo discorso sulla politi¬ 
ca estera. Il tema.principale 
sarà l’iniziativa degli Stati 
Uniti nell’América Centrale 
ma il presidente parlerà an¬ 
che di altre questioni, a co¬ 
minciare dal viaggio appena 
compiuto in Cina. Ne ha da¬ 
to l'annuncio il suo portavo¬ 
ce, Larry Speakes, sull’aereo 
presidenziale in rotta per 
Washington dopo il breve in¬ 
contro con il Papa in Alaska. 


La politica estera, nono¬ 
stante dii gran chiasso pub¬ 
blicitario montato attorno ai 
colloqui di Pechino, resta il 
punto debole di Reagan, vi¬ 
sta la gravità dello scacco 
subito nel Libano e la capar¬ 
bietà con cui si ostina a in¬ 
tervenire nell’America Cen¬ 
trale. Il discorso dovrebbe 
aggirare gli ostacoli che la 
politica del presidente in¬ 
contra in Parlamento, ogni 
volta che sollecita nuovi 
stanziamenti per aiuti mili¬ 
tari. Nelle ultime 24 ore si so¬ 
no avuti altri due voti nega¬ 


tivi per la Casa Bianca. Una 
commissione della Camera 
ha escluso il Salvador da un 
progetto di legge che stan¬ 
ziava 628 milioni di dollari 
per aiuti a Paesi stranieri. 
Poco dopo un’altra commis¬ 
sione della camera cancella¬ 
va dal bilanciò per il 1985 tre 
grandi progetti per installa¬ 
zioni militari nell’Honduras, 
il Paese che l'amministrazio¬ 
ne ha trasformato in una ve¬ 
ra e propria base di lancio 
per gli atti di guerra contro il 
Nicaràgua. Si trattava di un 
deposito per 400 mila litri di 
carburante nella base aerea 
di San Lorenzo, di un ma¬ 
gazzino (dal valore di un mi¬ 
lione e mezzo di dollari) per 
munizioni a Palmarola e di 
una struttura (per la spesa di 
oltre quattro milioni di dol¬ 
lari) destinata ad ospitare, 
sempre nella base aerea di 
Palmarola truppe di terra e 


reparti dell’aviazione milita¬ 
re. La Casa Bianca porterà 
queste richieste di stanzia¬ 
mento in assemblea plena¬ 
ria, perché vuole rovesciare 
il voto delie commissioni. 

Questi colpi di spillo par- 
lamentari stanno ad indica¬ 
re che l’umore del deputati e 
del senatori resta ostile o dif¬ 
fidente nei confronti delia 
condotta di Reagan in Ame¬ 
rica Centrale. Lo strascico 
dei pasticci combinati dalla 
CIA non si è affatto esaurito. 
Ieri, anzi, è stato scoperto un 
altro altarino di questa di¬ 
scussa agenzia spionistica: 1 
due attacchi aerei contro 
una radio trasmittente e un 
campo militare in Nicaragua 
effettuati il 2 febbraio scorso 
e rivendicati dai «contras» 
furono diretti dalla CIA ed 
eseguiti da loro agenti latino 
americani. La cosa è stata ri¬ 
velata a due deputati demo¬ 


cratici, Bill Alexander e Wy- 
che Fowltr, dagli stessi «con¬ 
tras» durante un incontro 
avvenuto in Honduras. I due 
parlamentari hanno tenuto 
una conferenza stampa per 
informare i loro connaziona¬ 
li che i «contras» hanno am¬ 
messo di essersi attribuiti la 
paternità degli attacchi per 
ordine della CIA. Subito do¬ 
po è avvenuta )a solita, ano¬ 
nima, ammissione da parte 
di alti funzionari dell’ammi¬ 
nistrazione: gli aerei erano 
stati forniti dalla "CIA e la 
manovalanza da latino ame¬ 
ricani, in gran parte salva¬ 
doregni. I «contras» non c’en¬ 
travano affatto. Va detto, co¬ 
munque, che lo stupore deri¬ 
vante da queste rivelazioni 
che mettono in chiaro ciò 
che è già chiarissimo non di¬ 
pende tanto dalla ingenuità 
dei parlamentari, quanto 
dalla ipocrisia che permea 
profondamente la vita politi¬ 


ca e sociale americana: ciò 
che è evidente non lo si am¬ 
mette, fino a quando non ar¬ 
riva la conferma non conte¬ 
stabile di ciò che tutti sape¬ 
vano benissimo da tempo. • 
Sul versante dell’estrema 
destra reazionaria si segna¬ 
la, infine, questo signifi¬ 
cativo episodio. li sen. Jesse 
Heims, che di questo estre¬ 
mismo reazionario è il porta- 
bandiera, è arrivato a chie¬ 
dere il richiamo dell’amba¬ 
sciatore statunitense a San 
Salvador, Thomas Picke- 
ring, perché questi osteggia 
il candidato dell’estrema de¬ 
stra Hugo Barrerà, che aspi¬ 
ra alla vice-presidenza della 
repubblica nello stesso «ti¬ 
cket» con Roberto D’Aubuis- 
son, il capo delle squadre del¬ 
la morte, promotore dell’as¬ 
sassinio dell’arcivescovo Ro- 
mero. 



Aniello Coppole ! ZACATELUCA — Militari salvadoregni perquisiscono la gente fatta scendere dal pullman 


«Isteriche accuse di Managua»: 
così si erano difesi gli USA 


«Ogni tanto la dignità di questo im¬ 
portante foro internazionale e la 'pa¬ 
zienza del suoi membri sono messe a 
dura prova e violate dal governo del Ni¬ 
caragua con isteriche accuse di aggres-, 
sione da parte del mio governo e dei 
governi confinanti». LMndignazione» 
degli Stati Uniti contro le accuse del 
governo nicaraguense era stata pro¬ 
nunciata con tono duro e risentito dai 
vicedelegato USA presso le Nazioni U- ' 
nite Charles Llchenstein. Era il 4 feb¬ 
braio scorso. A New York si era riunito 
in seduta straordinaria il Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. La richie¬ 
sta era stata avanzata dal governo di 
Managua. Il giorno prima il Nicaragua 
aveva subito due Incursioni aeree: le 
aggressioni erano partite dal territorio 
defl’Honduras. 

Come mai il rappresentante di Rea¬ 


gan si era tanto «indignato»? Semplice: 
le «isteriche accuse» del delegato nica¬ 
raguense erano rivolte proprio contro 
l’amministrazione americana. Julio I- 
caza Gallard aveva infatti sostenuto 
che il suo Paese era vittima di «una cre¬ 
scente sequenza di atti di aggressione» 
da parte di forze «addestrate e finanzia¬ 
te daH’amministrazione degli Stati U- 
niti». Accuse infamanti? Isterico vitti¬ 
mismo? Per l’uomo di Reagan non c’e¬ 
rano dubbi. Come si poteva, infatti, o- 
sare di accusare gli USA? Certo, l’am¬ 
ministrazione Reagan non ha mai avu¬ 
to bisogno di nascondere gli ingenti fi¬ 
nanziamenti elargiti a piene mani ai 
«contras», agli ex ufficiali della Guardia 
nazionale del defunto,dittatore Somo- 
za. Che importa se questi uomini sono 
gli stessi che fino al luglio del ’79 si era¬ 
no macchiati dei delitti più tremendi, 


delle torture più atroci ed indiscrimina¬ 
te? L’importante per Reagan era, ed è, 
mettere in difficoltà e spazzare via il 
governo sandinista di Managua. Ma, se 
possibile, tirando il sasso e nasconden¬ 
do la mano. 

E allora ecco l'ipocrisia e l’impuden¬ 
za del rappresentante USA che accusa¬ 
va i sandinisti di «isterismo». Ma a ben 
vedere la protesta del governo di Mana¬ 
gua non era del tutto esatta. I responsa¬ 
bili dei bombardamenti non erano gli 
uomini «addestrati e finanziati dall’am¬ 
ministrazione Reagan», i «contras» cioè, 
ma la CIA direttamente (nelle scorse 
settimane ha minato i porti del Nicara¬ 
gua). I «contras» non avevano nessuna 
colpa. Era stato questo grossolano erro¬ 
re del governo di Managua a far «indi¬ 
gnare» l’uomo di Reagan? 



Charles Lichenstein 


Ronald Reagan 


CILE 


Pedro Mariqueo, 15 anni, era stato colpito da tre proiettili sparati dai carabineros 


Morto uno dei feriti 


E 


Primo Maggio 


Non si è avuta conferma del rilascio di centocinquanta arrestati - Più di cento i feriti, alcuni di loro sono molto gravi - L’11 in¬ 
detta la nona giornata di protesta contro il regime - Entro luglio annunciato lo sciopero generale, il primo in 10 anni 


SANTIAGO DEL CILE — 
Pedro Mariqueo, quindici 
anni, rimasto gravemente 
ferito negli scontri del Primo 
Maggio, e morto ieri in ospe¬ 
dale. Era stato colpito da tre 
proiettili esplosi da un poli¬ 
ziotto. I feriti sarebbero al¬ 
meno cento, centocinquanta 
almeno gli arrestati: un bi¬ 
lancio grave soprattutto se si 
considera che la manifesta¬ 
zione era stata autorizzata e 
che gli scontri sono il risulta¬ 
to di un’autentica provoca¬ 
zione. Intorno al parco O’ 
Higgins, dove il Primo Mag¬ 
gio era stato convocato, fin 
dall’alba è stato schierato un 
cordone fittissimo di polizia. 
La manifestazione è iniziata 
alle dieci del mattino per du¬ 
rare l’intera giornata. Sul 
palco agli oratori si sono al¬ 
ternati attori e cantanti. 

Rodolfo Segue), leader del 


NTINA 

Perdili 
in autunno 
in visita a 
Buenos Aires 


Comando dei lavoratori, che 
aveva indetto l’appunta¬ 
mento, ha tenuto un discor¬ 
so durissimo contro la ditta¬ 
tura, ribadendo i ventuno 
punti della piattaforma polì¬ 
tica del lavoratori, chieden- _ 
do le Immediate dimissioni 
della giunta presieduta da 
Pinochet. Erano presenti de¬ 
cine di migliaia di persone; 
•Democrazia ahora», subito 
democrazia, era lo slogan 
più gridato. 

• Nessun dubbio che la ma¬ 
nifestazione in occasione 
della festa dei lavoratori si 
sia trasformata in una nuo¬ 
va occasione di protesta di 
massa contro il regime. Sono 
stati annunciati i prossimi 
appuntamenti di lotta: la no¬ 
na giornata di protesta, in¬ 
detta per ITI, esattamente a 
un anno dalla prima; lo scio¬ 
pero generale, in data non 
ancora definita, ma da con- 


SVIZZERA 

- x 

Fra Andreotti 
e Aubert 
quattro ore 
di colloqui 


ROMA — In autunno, quan¬ 
do nell’emisfero australe sa¬ 
rà primavera, il Presidente 
della Repubblica Pertini si 
recherà in visita ufficiale in 
Argentina. La data è ancora 
da stabilire, ma il viaggio 
con il quale Pertini Intende 
accogliere un invito perve¬ 
nutogli dal neopresidente 
argentino Alfonsin, si svol¬ 
gerà certamente. 

Era infatti da tempo desi¬ 
derio del Presidente della 
Repubblica recarsi In un 
paese nei quale vivono tanti 
Italiani e figli di italiani, ma 
la presenza in Argentina di 
un regime antidemocratico 
aveva impedito l’attuazione 
di questo progetto. 

Oggi con il ritorno della 
democrazia nel grande paese 
sudamericano, dopo le ele¬ 
zioni che l’anno scorso han¬ 
no visto la vittoria dei radi¬ 
cali di Alfonsin la via è libera 
e 1 tempi sono maturi per 
realizzare la visita. 


ROMA — «Grande soddisfa¬ 
zione» è stata espressa dalla 
Farnesina, al termine delle 
quattro ore dì colloqui tra il 
ministro degli esteri Giulio' 
Andreotti ed il suo collega 
Pierre Aubert, capo del Di¬ 
partimento degli affari esteri 
di Svizzera II primo bilancio 
(le conversazioni continue¬ 
ranno oggi) della vìsita a Ro¬ 
ma di Aubert, al quale sono 
stati riservati riguardi parti¬ 
colari (oggi sarà ricevuto da 
Pertini) e estremamente po¬ 
sitivo. Tra Svizzera e Italia è 
emersa una «piena conver¬ 
genza» • di valutazioni sui 
grandi problemi intemazio¬ 
nali. I due ministri, inoltre, 
hanno rinnovato l’impegno 
di intensificare la coopera¬ 
zione bilaterale, dai settori 
dei traffici aerei e doganali a 
quelli della cooperazlone 
giudiziaria e della difesa de¬ 
gli interessi della collettività 
Italiana in Svizzera. 


vocarsl entro novanta gior¬ 
ni. 

Alla fine dell’incontro, 
mentre il parco sì svuotava, 
carabineros e poliziotti han¬ 
no caricato gruppi di giovani 
che uscivano dal luogo della 
manifestazione. Candelotti 
lacrimogeni, manganelli, ca¬ 
ni, tutto si è svolto secondo 
un tragico copione già noto. 
Molti agenti hanno sparato, 
colpendo decine di giovani e 
giovanissimi. Solo a tarda 
notte è tornata la calma nel¬ 
le vie della capitale. Dei cen¬ 
tocinquanta arrestati più 
tardi la polizia ha comunica¬ 
to che erano stati rimessi in 
libertà, ma la notizia non è 
stata confermata. Né si sa 
quanti altri feriti — cento 
circa — siano in condizioni 
tanto gravi come Pedro Ma¬ 
riqueo. Il suo certificato di 
morte porta scritto per «cau¬ 
se accidentali». 


Tribunali 
militari per 
i trafficanti 
di droga 


BOGOTÀ — Il presidente 
della Colombia Belisario Be- 
tancur ha ordinato che siano. 
i tribunali militari a trattare’ 
tutti i casi di droga, e senza 
concedere la libertà provvi¬ 
soria. Betancur, dopo l’as¬ 
sassinio del suo ministro del¬ 
la giustizia Rodrigo Lara, lu¬ 
nedì scorso aveva dichiarato 
lo stato d’assedio in tutto il 
paese. Lara aveva lanciato 
una campagna contro gli 
spacciatori e aveva ricevuto 
minacce di morte. 

Dopo l’assassinio, Betan¬ 
cur ha dichiarato che avreb¬ 
be approvato l’estradizione 
negli Stati Uniti di tutti i 
trafficanti di droga colom¬ 
biani richiesti da quel paese. 
L’anno scorso aveva rifiuta¬ 
to di firmare un trattato di 
estradizione in questo senso, 
affermando che i colombiani 
non devono essere processati 
in paesi stranieri. Nessun 
grosso trafficante in Colom¬ 
bia ha mai passato più di po¬ 
che ore in carcere." 
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LISBONA - Bettino Craxi e Mario Soares 


SSILI 


I colloqui a Lisbona 


Craxi: «Trattare e intanto 
bloccare l'installazione» 


LISBONA — Il governo italiano si farà promoto¬ 
re, al prossimo Consiglio Atlantico di Washin¬ 
gton, di una iniziativa occidentale per la ripresa 
dei negoziati USA-URSS sugli euromissili. Se il 
negoziato dovesse riprendere, bisognerebbe, nel 
frattempo, sospendere Pinstallazione dei missili 
sia dall’una che dall’altra parte. Lo ha detto Cra¬ 
xi in un colloquio con i giornalisti a Lisbona, in 
margine alla sua visita ufficiale in Portogallo, al 
termine della prima giornata di colloqui con il 
premier portoghese Mario Soares. 

«Credo — ha detto Craxi — che non vi è alcu¬ 
na ragione di rinviare ciò che si può fare e che si 
dovrebbe fare subito: riprendere ì negoziati. Le 
condizioni per la ripresa sono più facili oggi che 
non ieri». Definendo «non realistica» la pregiudi¬ 
ziale sovietica di «ritornare sulle decisioni prese e 
messe in atto» (cioè la già avvenuta installazione 
dei primi missili), Craxi ha affermato però che è 
«realistico discutere sulla situazione attuale». «Se 
si entra in questo ordine di idee, e cioè si comin¬ 
cia a negoziare sulla situazione attuale, per giun¬ 
gere al livello più basso possibile, mi sembra logi¬ 
co che le due parti che si siedono a un tavolo per 
discutere, nel frattempo non continuino a instal¬ 
lare». 


Quanto ai colloqui con il premier portoghese, 
sia Craxi che Soares hanno definito •eccellenti» 
le relazioni bilaterali. Al centro dei colloqui, na¬ 
turalmente, l’ingresso del Portogallo (e della 
Spagna) nella CEE. Per Soares l’appoggio dell’I¬ 
talia all’ingresso del suo paese è stato «chiaro»; il 
premier portoghese ha poi definito «ragionevoli» 
le date proposte per l’ingresso (30 settembre ’84 
per la fine del negoziato e 1* gennaio ’86 per 
l’ingresso a tutti gli effetti nella Comunità). Cra¬ 
xi, a sua volta, ba detto di giudicare «invalicabili» 
le due date. 

Craxi e Soares hanno anche discusso della si¬ 
tuazione africana, con particolare riguardo all’ 
Angola e al Mozambico. Craxi si à detto partico¬ 
larmente interessato a forme di collaborazione a 
tre (Italia, Portogallo, e uno dei paesi africani 
interessati), e si è detto convinto che l’Africa 
rappresenta una delle grandi occasioni per il fu¬ 
turo dell’Europa. 

Altro tema discusso fra i due capi di governo, 
la collaborazione bilaterale, per sviluppare la 
quale sono previste a breve termine missioni ita¬ 
liane di carattere economico in Portogallo. 

Oggi, ultimo giorno della visita, Craxi si incon¬ 
tra con il presidente della repubblica Eanes; su¬ 
bito dopo si terrà il colloquio conclusivo con Soa¬ 
res, quindi il rientro in Italia. 


SAN SALVADOR — La cam¬ 
pagna elettorale per le presi¬ 
denziali di domenica prossi¬ 
ma si è chiusa in un clima di 
roventi polemiche, mentre In 
diverse zone del paese conti¬ 
nuano i combattimenti tra la 
guerriglia e l’esercito. Ma la 
polemica tra ì due candidati, 
il democristiano Napoleon 
Duarte e il fascista Roberto 
D’Aubuisson, è più volte fi¬ 
nita sul terreno degli insulti 
personali. Per la verità non 
c’è niente di nuovo in tutto 
questo visto che la stessa co¬ 
sa era avvenuta durante il 
primo turno elettorale, 
quando nessuno dei candi¬ 
dati aveva ottenuto la mag¬ 
gioranza assoluta del voti. 

Chi vincerà il ballottaggio 
di domenica prossima? Molti 
osservatori sostengono che il 
vincitore sarà - Napoleon 
Duarte che nel primo turno 
ha ottenuto il 43 pei cento 
del voti contro il 29 per cento 
del leader di ARENA e il 19 
per cento conquistato dal 
Partito di conciliazione na¬ 


zionale. Una vittoria di 
Duarte sarebbe sicuramente 
gradita all’amministrazione 
Reagan. Il maggiore D’Au- 
bulsson, capo degli squadro¬ 
ni della morte, mandante 
dell’assassinio di monsignor 
Romero, è infatti ormai un 
uomo impresentabile. 

È certo, comunque, che da 
sole le elezioni di domenica 
tion serviranno per portare il 
paese verso la democrazia e 
la fine della guerra civile. 
Non bisogna dimenticare, 
infatti, che alla consultazio¬ 
ne elettorale — così come è 
avvenuto il 24 marzo scorso 
— non prenderanno parte le 
forze dell’opposizione demo¬ 
cratica e di sinistra. Sarà ca¬ 
pace Duarte — se dovesse 
vincere naturalmente — di 
aprire un dialogo con l’oppo¬ 
sizione? È impossibile al mo¬ 
mento dare una risposta all’ 
interrogativo. I democristia¬ 
ni salvadoregni sembrano 
comunque certi della vitto¬ 
ria ed hanno diffuso un son- 


Scontro tra 2 navi turche: 3 morti, 10 dispersi 

ISTANBUL — Sull'episodio le autorità militari hanno imposto censura totale 
ma fonti autorevoli turche riferiscono che una nave da guerra ed una petroliera 
si sono scontrate nel mar di Marinara. Il cacciatorpediniere «Tìnaztepe* e la 
petroliera «Aygaz 3». tutt'e due della flotta turca, sono entrate in collisione 
vicino al golfo di izmit: 3 i morti accertati, dieci i dispersi, numerosi i feriti. 

In Argentina delegazione di europarlamentari 

BUENOS AIRES — Guidata da Mario Pedini, composta dagli europarlamenta- 
n italiani Carla Barbarella. Jss Gawronski, il francese Kaspereit. il tedesco 
MuDer-Herman. una delegazione del Parlamento europeo ha visitato Buenos 
Aires su invito del presidente argentino Raul Alfonsin. Interscambio, apicoltu¬ 
ra, dritti umani, questione del rinegoziamento del debito estero: queste le 
questioni principali affrontate nei colloqui della delegazione con Alfonsin. 
Prima cfi ripartire per l'Italia, la delegazione ha tenuto una conferenza-stampa. 

Ferito a Cipro giornalista palestinese 

NICOSIA — Il giornalista palestinese Hanna Moqbefl e la sua sepetaria, 
Raymooda Farran. sono stati feriti da uno sconosciuto. Le condizioni (fi 
Moqbefl, che è sepetario generale del sindacato giornalisti arabi, vengono 
definite preoccupanti, la donna ò fuori pericolo. 

Durissime condanne a esponenti dell'ira 

BELFAST — Dieci esponenti dell'Ira, il braccio armato dell'irredentismo irlan¬ 
dese. sono stati condannati dal tribunale della corona «fi Belfast a pene dai 
quattro anni aH'ergastoto per una serie di attentati terroristici avvenuti due 
anni fa a Londonderry. 

Spadolini in visita in Brasile 

BRASILIA — (I mrostro delta Difesa italiano, Giovanni Spadolini, ha dichiarato 
che • suoi colloqui con il presidente Joao Figuereido si sono incentrati sul 
ritomo del Brasile alla democrazia. Da mercofedi in Brasile per una visita 
ufficiale «fi due giorni, Spadolini ha (fichiarato che «l'intero mondo occidentale 
aspetta la conclusione «fi una difficile fase nella vita pofitìca del Brasile». 


daggio che assegna a Duarte 
il 65 per cento dei voti. Come 
sempre è avvenuto in questo 
paese, anche questa volta 
non è escluso il pericolo di 
brogli o aperti colpi di mano 
da parte dei settori più rea¬ 
zionari dell’esercito. 

Intanto, proprio ieri, se¬ 
condo alcune fonti ufficiali, 
oltre tremila soldati gover¬ 
nativi hanno sferrato un at¬ 
tacco contro alcune basi del¬ 
la guerriglia nella provincia 
di Cabanas. Fonti del co¬ 
mando militare locale parla¬ 
no di aspri combattimenti, 
nel corso dei quali avrebbero 
perso la vita quaranta guer¬ 
riglieri e due civili. Non è 
stato invece reso noto il nu¬ 
mero dei militari rimasti vit¬ 
time dei violenti combatti¬ 
menti.'Un portavoce dell’e¬ 
sercito salvadoregno ha af¬ 
fermato che lo scopo dell’of¬ 
fensiva è di disperdere i 
guerriglieri che si starebbero 
raggruppando In un’area tra 
le città di Jutiapa e Tejutepe- 
que. 


JUGOSLAVIA 

Morto per 
avvelenamento 
il dissidente 
Radovic? 


BELGRADO — Sarebbe mor¬ 
to per avvelenamento il dissi¬ 
dente jugoslavo Radomir Ra¬ 
dovic, 33 anni, diplomato in in¬ 
gegneria idraulica, scomparso il 
23 aprile scorso. La morte di 
Radovic era avvenuta all’indo- 
mani del suo rilascio da parte 
della polizia che lo aveva fer¬ 
mato insieme con altri 27 dissi¬ 
denti, fra cui Milovan Gilas. 
Secondo alcune indiscrezioni 
l’autopsia avrebbe rivelato 
tracce di pesticida. Ma sulle 
cause della morte di Radovic 
resta ancora un fitto mistero. 
Anche perché sugli sviluppi 
delle indagini le fonti ufficiali 
mantengono ancora il più asso¬ 
luto riserbo. 

La TV di Belgrado ha intan¬ 
to diffuso un commento sul fer¬ 
mo dei dissidenti avvenuto alla 
vigilia di Pasqua sostenendo 
che «questi gruppi di oppositori 
non riflettono neanche un po’ 
la realtà della Jugoslavia». 
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| Acquista una pellicola a colori Kodak e partecipa 
’ì al concorso. Su Canale 5 a Record e Super-Record 
= saprai se hai vinto. Concorso Kodak Foto-Game. 



COMUNE DI ORVIETO 

PROVINCIA DI TERNI , 

* Comune «fi Orvieto «xfirà ime tat a rions privare per la reefizzszione del 
COLLETTORE FOGNANTE GENERALE, del'importo » base (fi «ara (fi orca 1 


Le «mpreee interessate arappetto dovranno far per v enne apposita doman¬ 
da in bollo entro e non oltre a 12 maggio 1984. corredata dal ce rtifica to (fi 
is criz ione sXA.N.C. per le est. 10/A ed idonee docu m e n tazione comprovante 
raevenute complete res inazi o ne (fi opere con c re tten et i ch e te cn ich e uguefi e 
quale oggetto dal pr ei ente avvis a IL SINDACO 
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La crisi tra Israele e Siria minaccia di aggravarsi 


Per Damasco sono prigionieri cH 
guerra i tre israeliani catturati 

Tel Aviv ripete che lo sconfinamento dei diplomatici nel territorio libanese in cui si trovano’? si¬ 
riani sarebbe stato casuale - Nuove difficoltà per il governo Karameh - Berri sempre a Damasco 


BEIRUT — La Siria ha ac¬ 
cusato ieri i tre funzionari i- 
sraelianl catturati il primo 
maggio a Nord di Beirut di 
essere «spie e terroristi*, ha 
annunciato che verranno 
trattati «come prigionieri di 
guerra* e ha confermato che 
essi si trovano a Damasco. 
Se la prima informazione la¬ 
scia presagire un irrigidi¬ 
mento siriano (l’accusa di 
spionaggio e terrorismo è e- 
vldentemente gravissima), 
la seconda lascia in qualche 
modo Intendere una certa 
cautela: la qualifica di «pri¬ 
gionieri di guerra» implica 
comunque delle garanzie. 

Ciò non toglie che la diver¬ 
sità tra la versione Israeliana 
dei fatti e quella siriana non 
potrebbe essere maggiore. 
Mentre Tel Aviv ha ieri riba¬ 
dito la tesi dello sconfina¬ 
mento casuale nell’area di 
territorio libanese controlla¬ 
ta dai siriani, Damasco ha 
arricchito di particolari la 
propria versione. Eccoli. Un 
portavoce di Damasco — do¬ 
po aver definito «ridicole* le 
tesi di Tel Aviv — ha prose¬ 
guito: «In realtà si trattava di 
terroristi e di spie. Lo dimo¬ 
stra il fatto che avevano ar¬ 
mi, carte topografiche e ra¬ 
dio trasmittenti. Hanno su¬ 
perato due posti di blocco, li 
primo libanese e il secondo 
siriano, ed è incredibile che 
lo abbiano fatto senza accor¬ 
gersene. Quando poi sono in¬ 
cappati in una nostra pattu¬ 
glia, che ha intimato loro di 
fermarsi, hanno aperto il 
fuoco. La pattuglia ha rispo¬ 
sto, mirando alle ruote dell’ 
auto dei tre aggressori. Que¬ 
sti sono stati condotti a Da¬ 
masco, dove hanno'confes¬ 
sato di essere spie inviate da 
Israele». 

Il giornale ufficiale siria¬ 
no «Al Baath* ha scritto ieri 
che i tre israeliani «sono sol¬ 
tanto una delle bande di ter¬ 
roristi presi con le mani nel 
sacco*. E aggiunge: «Non ab¬ 
biamo dubbi sul fatto che la 
CIA americana ha infiltrato 
decine di cellule terroriste 
nelle capitali arabe*. 

E adesso? E noto che tra 
Tel Aviv e Damasco esistono 
contatti indiretti (tramite la 
Croce Rossa intemazionale) 
per lo scambio di tre militari 
israeliani (catturati nella 

S erra israelo-siriana svol¬ 
si in Libano nel 1982) con¬ 
tro circa trecento militari si¬ 
riani in mano alle truppe di 
Tel Aviv. Nessuno può però 
prevedere gli sviluppi dell’ 
attuale vicenda, che potreb¬ 
be far peggiorare i rapporti 
tra i due paesi al punto di 
bloccare ogni contatto, per 


quanto indiretto e volto a fi¬ 
ni umanitari. 

Altrettanto problematiche 
paiono essere le conseguenze 
della cattura dei tre israelia¬ 
ni sul rapporti tra Tel Aviv e 
Beirut e sulla stessa situa¬ 
zione interna libanese. Oli i- 
sraelianl ribadiscono non so¬ 
lo il fatto che 1 tre hanno lo 
status di diplomatici, ma an¬ 
che la regolarità del loro ac¬ 
creditamento presso l'ufficio 
di collegamento israèllano 
(una sorta di ambasciata), 
installato nel sobborgo cri¬ 
stiano di Beirut, Dbaye. Ra¬ 
dio Beirut e l’agenzia di 
stampa libanese hanno af¬ 
fermato ieri che l’ammini¬ 
strazione del presidente A- 
min Oemayel aveva chiesto 
ripetutamente la chiusura 
dell’ufficio di Dbaye. «Queste 
richieste sono rimaste ina¬ 
scoltate», ha proseguito l’a¬ 
genzia di stampa governati¬ 
va, senza precisare se le ri¬ 
chieste siano state formulate 
direttamente o attraverso 
terzi. 

Oltre che dal problema 
della legittimità o meno del¬ 
l'ufficio di collegamento, i 
rapporti lsraelo-libanesi so¬ 
no condizionati in senso ne¬ 
gativo dalla convinzione 1- 
sraeliana che i tre diplomati¬ 
ci si siano, prima dell’arre¬ 
sto, rifugiati presso un’unità 
militare libanese, che li a- 
vrebbe poi consegnati alle 
truppe siriane. Questo pro¬ 
blema è un ostacolo in più 
alla sopravvivenza del go¬ 
verno libanese del primo mi¬ 
nistro Karameh, al cui fan¬ 
no teoricamente parte i lea- 
ders musulmani progressisti 
Berri e Jumblatt, che rifiuta¬ 
no però l’attuale assetto mi¬ 
nisteriale nonostante l’ap¬ 
poggio fornito dalla Siria a 
Karameh. Berri ha conti¬ 
nuato Ieri 1 colloqui a Dama¬ 
sco con i leaders siriani. 

A Beirut proseguono in¬ 
tanto gli scontri tra milizie 
cristiane e musulmane. C’è 
però una novità che fa ben 
sperare: per la prima volta 
da quando nel 1975 iniziaro¬ 
no le ostilità, gli abitanti del¬ 
la capatale si preparano a 
scendere In piazza per chie¬ 
dere la pace. Domenica due 
cortei partiranno dal settore 
cristiano e da quello musul¬ 
mano per incontrarsi sulla 
«linea verde», che divide la 
capitale. Sarà scandito un u- 
nico slogan: «No al decimo 
anno di guerra. Si alla vita*. 
Sono parole che ricordano 
quelle di una canzone oggi 
tristemente in voga nella ca¬ 
pitale libanese: «Ridateci la. 
pace, ridateci la nostra in-" 
fanzia», canta tristemente 
una bambina. 


orientamenti 

nuovi 

per b piemia c media industria 


mtnMlt .lil |hi 


Alfredo Relchlin: Sviluppo e democrazia ai bivio 

Gian Luca Canina: La migliore politica è ... 

Federico Pino: Puglia: verso la conferenza economica. 

Paolo Buffetti: Non siamo capaci di fare i salvataggi. 

Alvaro Bonistalli: Cooperazione e crisi aziendali 

G.B. Zorzoli: L’E.N.1. punta sulla deindustrializzazione? 

Domenico Gravano: Riconversione e progetto ICIMU 

Giambattista Podestà: Innovazione tecnologica: Convegno di 
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Documentatone: PCI. Nuovi strumenti per la politica indu¬ 
striale 

Olirlo Mancini: Un nuovo ruolo delle Camere di Commercio 
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PROVINCIA DI BELLUNO 


AVVISO DI GARA D'APPALTO; 

L'ammmrstrazione provinciale intende appaltare i lavori di 
manutenzione straordinaria a di conservatone dei se¬ 
guenti fabbricati: 

Questura di Befano, Casèrma carabinieri di Ponte nelle 
Alpi. Caserma carabinieri Può* cfAJpagoe cl.T.C.» Calvi di 
Befano: Base d'appalto L 283.000.000, con le modalità 
di cui ad art 1 Iettare a) de«a legge 2/2/1973 n. 14, 
senza profissiona di alcun limite di ribasso. 

Le ditte in possesso dei requisiti possono segnalare l'inte¬ 
resse ala gara ala provincia di Belluno entro 10 giorni 
dala data di pubblicazione. 

La Provincia, nell'ambito della sua ampia discrezionalità, 
può prendere in considerazione le segnalazioni pervenute 
per la scolta dodo imprese. 

IL PRESIDENTE 
(geom. Renato Costantini) 


COMUNE DI ORVIETO 

PROVINCIA DI TERNI 

I Comune di Orvieto inrSrà un appalto-concorso per un IMPIANTO 
GENERALE Di DEPURAZIONE per circa 20.000 abitanti. 

Le imprese interessate aTappaito dovranno far pervenire apposita 
domanda in bollo entro e non oltre I 12 maggio 1984, corredata dai 
certificato di iscrizione aJTA.N.C. per la est. 12/A ed idonea documenta¬ 
zione comprovante ravvenuta compieta realizzazione di opere con carat- 
teristiche tecniche uguali o superiori a quale oggetto dei presente avviso. 

IL SINDACO 



AMMAN Arafat e re Hussein a colloquio 


GIORDANIA 


Convergenze Arafat-Hussein 


AMMAN — Re Hussein e Arafat si sono incon¬ 
trati nella capitale giordana, riscontrando un’ 
ampia convergenza di vedute. Tra gli argomenti 
affrontati nel colloquio c’è il tentativo israeliano 
di ottenere il trasferimento da Tel Aviv a Gerusa¬ 
lemme delle ambasciate straniere nel paese. Un 
tentativo contro cui già si è scagliato il presiden¬ 
te egiziano Hosni Mubarak, che ha minacciato la 
rottura delle relazioni diplomatiche con quei go¬ 
verni che accettino di trasferire la propria amba¬ 
sciata. In particolare il sovrano giordano e il lea¬ 
der palestinese hanno espresso compiacimento 
proprio per la posizione di quei paesi che — con 
evidente allusione all’Egitto — minacciano rot¬ 
ture diplomatiche per tutelare gli interessi arabi 
rispetto a Gerusalemme. 

Rispetto alla questione del conflitto tra Iran e 
Irak, la delegazione giordana e quella palestinese 


hanno verificato l’esistenza di una comune inter¬ 
pretazione filo-irakena dei fatti. In un’intervista 
concessa at quotidiano egiziano «Al Ahrara», Yas- 
ser Arafat ribadisce il suo favore per il ripristino 
dell’importante posizione dell’Egitto in seno al 
mondo arabo: «L’Egitto deve tornare al più pre¬ 
sto ad assumere le proprie responsabilità in seno 
alla nazione araba*, ha detto il leader palestine¬ 
se. Ed ha aggiunto: «USA e Israele hanno ordito 
un complotto per la balcanizzazione del mondo 
arabo e l’assenza dell’Egitto favorisce questo di¬ 
segno». Per suffragare la tesi della balcanizzazio¬ 
ne, Arafat sostiene che per il Libano sarebbe sta¬ 
ta pensata una soluzione di divisione in cantoni. 
È interessante notare che, facendo cenno al can¬ 
tone druso, Arafat abbia detto che esso dovrebbe 
estendersi sullo «Chouf, parte della valle della 
Bekaa e il Golan». 


ISRAELE 


Confessano estremisti ebrei 


TEL AVIV — Alcune delle persone arrestate 
nei giorni scorsi in Israele perché sospettate 
di appartenere a gruppi terroristici ebraici 
hanno ammesso di aver preso parte ad atten¬ 
tati antipalestinesi in Cisglordania. Secondo 
la televisione israeliana, che cita qualificate 
fonti del ministero della Difesa, alcuni degli 
arrestati hanno confessato di essere coinvol¬ 
ti negli attentati contro tre slndaci della Ci- 
sgiordania, compiuti nel giugno 1980. Due 
sindaci, Bassan Shakaa di Nablus e Kerim 
Khalaf di Ramallah, rimasero mutilati dall’ 


esplosione di bombe collocate nelle loro au¬ 
tomobili. 

Stando ai quotidiani «Maariv» e «Yedioth 
Ahronoth», due sospetti hanno ammesso la 
loro partecipazione al grave attacco compiu¬ 
to nel luglio scorso contro il collegio islamico 
di Hebron, 7 durante il quale alcuni'uomini 
mascherati uccisero tre studenti e ne feriro¬ 
no altri treritatré. La televisione israeliana 
ha anche precisato che i sospetti terroristi 
hanno ammesso solo verbalmente la loro 
corresponsabilità, senza firmare alcuna con¬ 
fessione scritta. 




ISRAELE 


Nuovo 
«fronte» 
di Baiti 
Sadr 


PARIGI — L’ex presidente I- 
raniano Abolhassan Bani 
Sadr ha dichiarato in un’in¬ 
tervista a «Le Quotidien de 
Paris» che intende fondare 
un «fronte* che riunisca tutte 
le diverse forze d’opposizloi- 
ne al regime di Khomeini, ad 
eccezione dei monarchici e 
dei comunisti. 

Bani Sadr, fondò nel 1981 
con II leader dei «mujahed- 
din» Massud Radjavi, il 
«Consiglio nazionale della 
resistenza» (CNR), ma ne u- 
scì alla fine di niarzo. Motivo 
principale della decisione, 
spiega Bani Sadr, l’atteggia¬ 
mento di apertura verso Vi¬ 
rale di Radiavi. 


«Colpita Ancora Azione 


una 

nave 

araba» 


KUWAIT — I caccia iracheni 
attaccheranno’ le petroliere sor¬ 
prese a caricare il greggio pres¬ 
so il terminale petrolifero ira¬ 
niano dell’isola ai Khan. Lo ha 
detto il presidente delffrak 
Saddam Hussein nell’intervi¬ 
sta rilasciata a Baghdad ad un 
gruppo di giornalisti del Ku¬ 
wait. Saddam Hussein con l’oc¬ 
casione ha ammesso che sono 
stati i suoi caccia «Super Eten- 
dard». di fabbricazione france¬ 
se, ad attaccare la settimana 
scorsa la petroliera saudita «Sa¬ 
lina Al-Arab» di 350 mila ton¬ 
nellate. Nell’intervista il presi¬ 
dente iracheno ha detto che l’u¬ 
nità attaccata è una «nave ara¬ 
ba». 


anni comune 
israeliane di URSS 
all’Iran? ed Egitto 


.BAGHDAD — Il ministro dì 
gabinetto ed ex ministro della 
Difesa israeliano Ariel Sharem 
avrebbe recentemente incon¬ 
trato responsabili iraniani per 
discutere una vendita di anni 
Lo ha detto uno dei principali 
giornalisti egiziani, Moham- 
roed Hassanein Haikal, in una 
dichiarazione al giornale di go¬ 
verno irakeno «Al Jumhuriya». 

«Credo di poter affermare 
che Sharon si è incontrato re¬ 
centemente con diversi funzio¬ 
nari iraniani sul territorio di un 
paese islamico non arabo», ha 
detto Haikal, senza tuttavia 
nominare il paese. 


NEW YORK — UURSS e l’E¬ 
gitto hanno approvato il princì¬ 
pio di una convocazione di una 
conferenza intemazionale .di 
pace in Medio Oriente. TUe 
posizione è stata espressi in 
lettere indirizzate ri segretario 
generale dell’ONU Xavier Pe¬ 
rez De Cuellar. 

L’idea di tale iniziativa era 
stata rilanciata nel 1983 dalla 
conferenza di Ginevra per il 
Medio Oriente e fatta propria 
su ccessiva mente dall’Assem¬ 
blea generale delTONU. n se¬ 
gretario dell’ONU ha proposto 
che la conferenza riunisca i 
quindici membri del Consiglio , 
<li sicure zza, l’OLP, Israele, 
Giordania, Libano e Siria. 


POL 


Violenti scontri a Varsavia 


VARSAVIA — Migliala di 
persone hanno inscenato ieri 
a Varsavia, nella «Stare Mia- 
sto* (città vecchia) una di¬ 
mostrazione in favore del di¬ 
sciolto sindacato «Solidamo- 
sc» culminata con l’Interven¬ 
to della polizia e diversi arre¬ 
sti. La manifestazione è sta¬ 
te indetta dalla clandestinità 
per commemorare il 193esi- 
mo anniversario delia costi¬ 
tuzione del «3 maggio». 

I manifestanti hanno gri¬ 
dato «non c’i libertà senza 
"Solidamosc"» e sventolan¬ 
do bandierine del disciolto 
sindacato. 

La polizia è intervenuta 
con 1 manganelli per disper¬ 
dere 1 manifestanti ed ha o- 
perato numerosi fermi. Il 


numero dei dimostranti, se¬ 
condo testimoni oculari, s! 
aggirava intorno a 1.500. 

In tutta calma sono state 
celebrate invece due messe 
— una nella chiesa di San 
Stanislao Kostka a Varsavia 
e l’altra ad Ursus — alla qua¬ 
le hanno partecipato alcune 
migliala di persone. 

Durante la messa nella 
chiesa di San Stanislao Ko¬ 
stka l’Abate Jerzy Popielu- 
szko ha messo in relazione la 
costituzione del «3 maggio» 
alla creazione del sindacato 
«Solidamosc» per affermare: 
■Come nessuno è stato capa¬ 
ce di distruggere la costitu¬ 
zione del ”3 maggio", cosi 
nessuno sarà capace di sof¬ 
focare Io spirito di "Solidar- 


uose”». 

•Perfino le potenze che a- 
vevano partecipato alla 
spartizione della Polonia, la 
Prussia e l’Austria, si sono 
congratulate con noi per la 
costituzione del «3 maggio». 
Solo la Russia è rimasta ritta 
ed ha studiato il modo di di¬ 
struggerla. Ci è riuscita. La 
Polonia è stata scancellata 
dalla mappa, ma la nazione è 
sopravvissuta sotto la prote¬ 
zione della Madonna», ha 
concluso Popleluszko. 

I fedeli hanno seguito l’In¬ 
vito di disperdersi nella cal¬ 
ma e dopo aver cantato l’in¬ 
no patriottico-religioso «Bo¬ 
xe Cos Polske» (o signore ren¬ 
dici la patria libera) sono 
tornati alle proprie abitazio¬ 


ni. Nella calma si è conclusa 
anche la messa nella chiesa 
della cittadina operaia di Ur¬ 
sus, presso Varsavia. 

Intanto il bilancio dei fer¬ 
mi operati dalla polizia a 
Varsavia durante controma- 
nlfestarioni del «primo mag- 

r io» è di 111. Contro 13 di essi 
stata aperta un’Istruttoria, 
mentre 98 saranno giudicati 
da! tribunali minori. Altri 
due manifestanti sono stati 
invece già condannati ad 
ammende di 20.000 zloty 
(circa 200 dollari) commuta¬ 
te in 40 giorni di prigione. 
Nella giornata del Primo 
maggio la polizia aveva fer¬ 
mato €86 persone, la mag¬ 
gior parte delle quali a Var¬ 
savia. 


VENERDÌ 
4 MAGGIO 1984 


Chi agisce 
contro gli 

oppositori 

di Khomeini 
in Italia? 


ROMA — L’accusa è precisa e 
pare suffragata da non poche 
testimonianze: in Italia agireb¬ 
be un gruppo di sedicenti stu¬ 
denti iraniani, che avrebbe co¬ 
me scopo quello di indurre le 
nostre autorità a rimandare in 
patria i giovani dissidenti. È fa¬ 
cile immaginare qualesorte at¬ 
tenderebbe poi costoro a Tehe¬ 
ran. Un comunicato diramato 
ieri dal «Centro di informazio¬ 
ne degli intellettuali e artisti 
progressisti iraniani in Italia» 
sostiene che «la presenza di 
centinaia di seguaci del regime 
islamico di Khomeini, che si 
spacciano come studenti, sta 
creando gravi motivi di preoc¬ 
cupazione per i veri studenti e 
cittadini democratici iraniani 
che vivono esiliati in Italia». 

L'incidente più grave attri¬ 
buito ai seguaci di Khomeini è 
avvenuto all’università di Na¬ 
poli, dove, a causa di una serie 
di provocazioni, sarebbe esplo¬ 
so un violento alterco. Otto ira¬ 
niani sono stati denunciati, ma 
mentre i seguaci del regime non 
hanno nulla da temere per la 
possibile espulsione, gli altri ri¬ 
schiano grosso. Il clima di pau¬ 
ra che serpeggia tra gli iraniani 
residenti nel nostro paese spin¬ 
ge il già citato comunicato ad 
affermare che «si vuole creare il 
pretesto per espellerò i veri stu¬ 
denti e democratici e farli ritor¬ 
nare per una sicura condanna a 
morte*. Il comunicato prosegue 
chiedendo che «si faccia piena 
luce sulle attività del Centro I- 
slamico che ha la sua sede nell’ 
ambasciata iraniana presso la 
Santa Sede, a Roma, e che è 
frequentato da questi teppisti». 

Un appello ad esercitare 
pressioni in’tal senso viene ri¬ 
volto dagli oppositori di Kho¬ 
meini ai partiti democratici, al¬ 
le organizzazioni dei lavoratori 
e a tutti coloro che, per ragioni 
politiche, morali o istituzionali, 
possono essere interessati al 
problema in questione. 

Una cosa è certa: i pericoli 
che organizzazioni e gruppi ap¬ 
partenenti a paesi stranieri 
tentino di utilizzare il territorio , 
italiano per regolare i propri 
conti con gli avversari politici 
pare tutt’altro che campato per 
aria. Le accuse lanciate ora da- : 
gli oppositori iraniani — accuse 
che certo vanno attentamente 
analizzate e verificate — seguo¬ 
no altre denunce non molto di- 
versoi-che sono state riprese 
dalla stampa internazionale. Se 
non c’è nulla di vero è interesse 
degli stessi paesi accusati che 
tutfo si chiarisca. Altrimenti 
occorre un’azione precisa da 
parte delle nostre autorità. 


PALESTINA 


Il Comitato centrale del no¬ 
stro partito nella sua riunione ’ 
del giorni scorsi ha approvato la 
proposta, avanzata aia Berlin¬ 
guer nel convegno di Liegi e dal¬ 
la Direzione del partito nella 
sua ultima riunione, di eleggere 
una lavoratrice o un lavoratore' 
emigrato, deputato al Parla¬ 
mento europeo. 

Come ha affermato il compa¬ 
gno Occhetto nella sua relazione 
al Comitato centrale si tratta di 
un atto politico di grande rilievo 
e significato. Un atto che, per 
certi aspetti, rappresenta anche 
la vera novità di queste elezioni 
politiche europee. 

La proposta di dare agli emi¬ 
grati italiani una rappresentan¬ 
za diretta nel Parlamento euro¬ 
peo è, oltre che la conferma di 
un tradizionale legame del PCI 
con i milioni di lavoratrici e di 
lavoratori emigrati, ima risposta 
a quanti vogliono farne il primo 
capro espiatorio della crisi eco¬ 
nomica. 

L’idea dei nostro Partito di e* 
leggere al Parlamento europèo 
un emigrato o una emigrata ita¬ 
liani, va infatti rapportata ai ri¬ 
schi che la situatone presenta 
per i lavoratori immigrati (e non 
solamente, per essi) in Europa, 
dove gli immigrati stranieri so¬ 
no ben 14 milioni e gli italiani 
sono circa 2 milioni e mezzo. 
Non può sfuggire ad alcuno il 
fatto che, mentre i governi euro¬ 
pei attuano una politica che e* 
quivale alla espulsione degli im¬ 
migrati, mentre i padroni licen- 


È nota la risposta di chi dis¬ 
se •porto pesci» a colui che gli 
aveva domandato «dove vai?». 
La DC sta rispondendo qual¬ 
cosa del genere agli interroga¬ 
tivi che noi le andiamo ponen¬ 
do sui problemi della tutela 
dei diritti dei nostri emigrati. 

Abbiamo detto che c’era 
Giuseppe Russo che stava mo¬ 
rendo in un ospedale a Ryad, 
abbandonato al suo destino, e 
che bisogna negoziare con tut¬ 
ti gli Stati le condizioni dei di¬ 
ritti dei nostri connazionali al¬ 
l’estero. Abbiamo detto: c’è 
stata una tragedia in una mi¬ 
niera del Limburgo, fra * mor¬ 
ti c’è anche un emigrato italia¬ 
no; cosa fa il nostro governo 
per accertare le cause della 
tragedia e le eventuali respon¬ 
sabilità e quali tutele sono as¬ 
sicurate alla vedova e ai figlio¬ 
li emigrati in Belgio da un 
paese delle Puglie? Abbiamo 
detto che è in atto una nuova 
emarginazione che colpisce i 
nostri connazionali all’estero e 
che occorre porsi il problema 
della loro protezione contro i 
licenziamenti, le ondate xeno¬ 
fobe, le discriminazioni, della 
donna in primo luogo. Abbia¬ 
mo posto un’infinità di proble¬ 
mi: la scuola, le rimesse, le 
pensioni, l’esigenza di aiutare 
coloro che sono costretti al 
rientro. • 

Abbiamo detto questo e tan¬ 
te altre cose. La risposta della 
DC è sempre la stessa: ma voi 
: siete contrari al wto per corri¬ 
spondenza. Così, ancora una 
volta, ha scritto Giovanni 
Chiappisi (segretario regiona¬ 
le della DC in Germania fede¬ 
rale) sul Popolo del 24 aprile. 

Parte bene: riconosce che 
non pud esserci una vera co¬ 
munità senza parità dei dirit¬ 
ti; che gli emigrati sono i più 
colpiti dalla disoccupazione; 
che l’unica soluzione a portata 
di mano è quella del rimpa¬ 
trio. Dice tutte queste cose 
giuste, poi finisce col ripetere 
che l’unica soluzione i il voto 
per corrispondenza al quale è 
contrario il Partito comunista. 

Anzi, arriva quasi all’insul¬ 
to nei nostri con fr onti perché 
sosteniamo che il voto per cor¬ 
rispondenza non garantisce la 
segretezza e la libertà di voto. 

. Noi, per la verità, aggiun- 


È stata presentata alla Ca¬ 
mera dei deputati una propo¬ 
sta di legge — primo firmata¬ 
rio il presidente dei deputati 
del PO, osx. Giorgio Napolita¬ 
no — per stabilire nuove nor¬ 
me per la ricostruzione e la ri¬ 
nascita dei territori della Basi- 
licata e della Campania colpiti 
dal terremota 

Ad oltre tre anni dal terre¬ 
moto che distrarne tanta parte 
dei t er» i te ri delle due regioni 
meridionali l’opera di rico¬ 
struzione registra una preoc¬ 
cupante e deprecabile battute 
d’arresto a seguito di difficoltà 
tecnico-giuridiche ma soprat¬ 
tutto per inadempienze regio¬ 
nali e ritardi degli stessi co¬ 
muni. 

La ricostruzione è andata 
più avanti laddove il danno 
interessava immobili singoli o 
rurali o anche in quei centri 
urbani dove la capacità di gè- • 
stione politica dei comuni ha 
permesso di superare le diffi¬ 
coltà che, in alcuni punti, la 
legge stessa ali m e nta v a . Se¬ 
condo un giudizio generale ri 
può dire che i centri urbani la¬ 
mentano una stentate o addi¬ 
rittura una Inesistente opera 
di ricostruzione. 

La p ropos te di legge avan¬ 
zata dal gruppo comunista af¬ 
fronta queste questioni indi¬ 
cando l’esigenza di un ripen¬ 
samento dei meccanismi pre- 


Neii’ultima riunione del Comitato centrale 

Approvata la proposta 
di eleggere un emigrato 
al Parlamento europeo 


zieno, prima degli altri, i lavora¬ 
tori «stranieri», mentre più vio¬ 
lente e pericolose si fanno le in¬ 
timidazioni delle campagne xe¬ 
nofobe, il Partito comunista ita¬ 
liano risponde schierandosi 
sempre piu decisamente dalla 
parte deeli emigrati fino a ga¬ 
rantire che un Toro rappresen¬ 
tante possa essere eletto al Par¬ 
lamento europeo. 

Dopo la decisione del Comi-, 
tato centrale le candidature in¬ 
dicate dalle Federazioni aU’e- 
stero vengono esaminate e di¬ 
scusse dalle organizzazioni del 
partito in Italia, in quanto il 
PCI chiederà ai lavoratori ita¬ 
liani i voti necessari per reiezio¬ 
ne dell’emigrato. 

Partendo da questa decisione 
che fa onore al nostro partito, e 
che premia il sacrificio eTimpe- 
gno dei nostri compagni delle 
organizzazioni all’estero, sarà 
avviata in tutti i Paesi europei 
la campagna elettorale per chie¬ 
dere a tutti gli emigrati un voto 
a favore del nostro partito, che è 
il solo partito ad assumere l’im¬ 


pegno di candidare e di eleggere 
il rappresentante degli emigrati. 

■ Secondo le decisioni del Co¬ 
mitato centrale, le liste dovran¬ 
no essere presentate 1*8 maggio, 
per cui nelle prossime ore do¬ 
vranno essere assolti gli adem- 

{ amenti previsti dalla legge per 
a presentazione delle candida¬ 
ture, le quali — secondo 1 criteri 
generali indicati dal partito per 
la loro scelta — dovranno corri¬ 
spondere ai caratteri aperti, di 
rinnovamento e competenza, 
che il nostro partito vuole im¬ 
primere al proprio impegno an¬ 
che all’interno del Parlamento 
europeo. Per quanto riguarda le 
candidature degli emigrati, le 
nostre organizzazioni tdl’estero 
vanno indicando particolar¬ 
mente donne, giovani e operai, 
cioè coloro i quali rappresenta¬ 
no, nell’emigrazione, la parte 
più esposta ai contraccolpi della 
crisi e alle ristrutturazioni eco¬ 
nomiche che, in Europa, hanno 
già portato a 13 milioni di disoc¬ 
cupati. 


Ancora sul voto per corrispondenza 

Noi poniamo problemi, 
la DC risponde 
con polemiche elusive 


giamo un’altra cosa ' che 
Chiappisi fa finta di dimenti¬ 
care: che fra le garanzie costi¬ 
tuzionali, oltre la libertà e la 
segretezza del voto, vi è anche 
la •personalità » del voto, che 
non è assolutamente garanti¬ 
ta dal sistema di voto per cor¬ 
rispondenza. Poi sosteniamo 
molte altre cose: come, ad e- 
sempio, che non c’è nessun 
Paese al mondo che conceda il 
voto ai suoi cittadini all’estero 
alle condizioni che vorrebbe 
Chiappisi. ‘ 

Su questo stesso argomen¬ 
to, qualche mese fa avevamo 
sfidato i dirigenti della DC 
nella RFT a un pubblico dibat¬ 
tito. È passato molto tempo e 
attendiamo ancora la risposta. 
Come mai? Forse perché non è 
vero che siamo * soli oppositori 
alla truffa del voto per corri¬ 
spondenza essendo quel voto 
un imbroglio, che non può es¬ 
sere consentito, non per l’op¬ 
posizione dei comunisti, ma 
perché contrasta coni principi 
democratici così chiaramente 
affermati dalla nostra Costi¬ 
tuzione. 

Ma perché invece di parlare 
di voto per corrispondenza 
non ci parla della politica del 
governo per la tutela dei dirit¬ 
ti dei nostri emigrati, i quali 
nella Repubblica federale cor¬ 
rono i rischi che ben conosce? 
- La DC ha aperto la campa¬ 
gna elettorale a Roma insieme 
a Kohl. Non sarebbe stata 
quella una buona occasione 
per dirgli che gli italiani in 
Germania hanno diritto all’ 
integrazione e alla garanzìa 
della parità dei diritti? 

Ma senza disturbare U can¬ 
celliere. tedesco, amico della 
DC e nemico degli immigrati, 
visto che siamo in tema di ele¬ 
zioni europee, non sarebbe 
meglio chièdersi quanti italia- 


Nnova legge proposta dal PCI 

Per gli emirati delle 
zone colpite dal 


visti dalla legge del 14 maggio 
1981. Presentando le proposte 
di modifica, Q progetto del 
PCI propone anche la proroga 
della validità fino al 1906, con 
uno stagnamento di 8 mila 
miliardi, distinto in un fondo 
per la ricostruzione e un fondo 


se la propos te di legge del PCI 
contiene modifiche e innova¬ 
zioni alla legge precedente ca¬ 
paci di acce l er a re e di rilan¬ 
ciare la ricostniziooe e k> svi¬ 
luppo delle noe cori dura¬ 
mente colpite nell’area del co- 


«fichiarino la volontà di 


Questa proposte di legge dei 
commisti ra ppre s en ta una i- 
niziativa di grande interesse 
per i nostri connazionali emi¬ 
grati, essendo numerosi coloro 
che prove n gono dalle zone 
che furono colpite dal sòma. 
Mi non ri tratta soltanto di un 
interesse di ordine generale. 
Nella proposte di legge del 
PCI vi è un coinvolgimento 
diretto dei nostri emigrati, i 


ni potranno esercitare il loro 
diritto di voto in loco nei Paesi 
della CEE? Se non andiamo 
errati risultano iscritti nelle 
liste elettorali circa cinque- 
centomila connazionali, cioè 
solamente un terzo degli a- 
venti diritto. 

- Se un milione e passa di ita¬ 
liani saranno defraudati del 
loro diritto di votare, non dirà 
che è colpa del PCI. È invece 
una precisa responsabilità e 
colpa del governo del nostro 
Paese che, dopo oltre trentan¬ 
ni, non ha ancora neppure u- 
n’anagrafe degli’emigrati e la¬ 
scia le rappresentanze diplo¬ 
matiche e consolari, anche in 
Europa, in condizioni di asso¬ 
luta inefficienza. 

Continui pure’la DC a fare 
polemiche distorcenti. Noi 
continueremo a Chiederle con¬ 
to della mancata soluzione dei 
problemi che interessano i no¬ 
stri connazionali emigrati. 

PAOLO CORRENTI 


D18-27 maggio 
a Bruxelles 
la Festa 
dell’«Unità» 


La Festa dell’Unità dell’e¬ 
migrazione già programmata 
per il 6 aprile a Bruxelles è 
stata rinviata a causa degli im¬ 
pegni parlamentari per la pre¬ 
sentazione del decreto contro 
la scala mobile. La nuova date 
della Festa è stata ora fissata 
per il 18-27 maggio e si terrà 
sempre a Bruxelles presso il 
Centro International Rogier. 


quali incontrano, ovviamente, 
maggiori difficoltà degli altri, 
non fowe altro per la loro lon¬ 
tananza, con tutto ciò che que¬ 
sto implica per l'iter burocra¬ 
tico delle domande di contri¬ 
buti o di interventi per la rico¬ 
struzione. 

L’ait. 34 della proposte di 
legge specifica infatti che «gli 


no equparati, al fini della con¬ 
cessione dei contributi per la 
ripir i T j^n» o ricost r u zione del 
proprio alloggio, ai cittadini 


Incontri con 
gli abruzzesi 

Da venerdì 27 a lunedi 30 
aprile il compagno Nando 
Ganci, capogruppo del PCI al 
Consiglio provinciale di Chie- 
ti, ba avuto una serie di incon¬ 
tri e di dibattiti con le associa- 
rioni di emigrati abruzze si di 
Berna. Schrifhausen e altre 
località della Svizzera. 
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4.500 i posti esuberanti nel gruppo 

La società ha rotto le trattative con i sindacati e ha deciso di procedere unilateralmente alj’attuazione del suo piano - Gran parte dell’attività 
della vecchia fabbrica verrebbe trasferita a Settimo Torinese - I diversi altri «punti di crisi» - Da oggi una serie di scioperi articolati 


Finalmente Attissimo 

\ - ' • •• 

parla sulla Zanussi: 

deve restare italiana 


MILANO — Oggi alla Pirelli i 
lavoratori rispondono alla rot¬ 
tura delle trattative di mercole¬ 
dì 2 maggio con una serie di 
scioperi articolati. Dopo oltre 
un anno di lunghi e faticosi ne¬ 
goziati i sindacati hanno consi¬ 
derato insoddisfacenti le pro¬ 
poste avanzate dalla società mi¬ 
lanese ma questa si è ritenuta 
libera di procedere alla attua¬ 
zione unilaterale del suo piano. 
È nota da tempo l'intenzione 
della direzione della Pirelli di 
trasferire altrove (a Settimo 
Torinese, dove ha rilevato gli 
stabilimenti della Ceat, e a Vil¬ 
lafranca, Messina) gran parte 
della produzione dei pneumati¬ 
ci oggi realizzata nello stabili¬ 
mento della Bicocca di Milano. 
Nel negoziato la società ha so¬ 
stenuto che soltanto se si fosse 
raggiunto un accordo avrebbe 
mantenuto nello stabilimento 


milanese la produzione dei de¬ 
rivati e dei pneumatici da cor¬ 
sa, altrimenti avrebbe provve¬ 
duto alla smobilitazione della 
Bicocca per quanto concerne i 
pneumatici. 

Ferma e dura è stata la rea¬ 
zione del sindacato. In un co¬ 
municato emesso ieri dalla 
FULC nazionale e dal coordi¬ 
namento dei consigli di fabbri¬ 
ca del gruppo si dice che d’in¬ 
transigenza della Pirelli ha por¬ 
tato alla rottura delle trattati¬ 
ve, in quanto la società ha ma¬ 
nifestato l’intenzione di proce¬ 
dere in modo unilaterale alla 
attuazione del piano che preve¬ 
de la chiusura della Bicocca, 
con la conseguente perdita di 
3.000 posti ai lavoro, minac¬ 
ciando inoltre di sospendere 1’ 
anticipo del trattamento eco¬ 
nomico per i lavoratori in cassa 
integrazione straordinaria». La 


Pirelli avrebbe altresì annun¬ 
ciato la chiusura immediata 
dell’Aga di Bollate, con la per¬ 
dita di 180 posti di lavoro su 
200 occupati, ipotizzando la 
chiusura anche della Superga 
di Triggiano (Bari), con la per¬ 
dita di 700 posti di lavoro. «I 
consigli di fabbrica della Pirelli 
e la FULC — dice il comunica¬ 
to — nel respingere questi pe¬ 
santi ricatti e provocazioni, 
proclamano per domani sciope¬ 
ri articolati e fanno appello a 
tutti i lavoratori affinché inten¬ 
sifichino la mobilitazione». 

«Abbiamo rotto le trattative, 
ma sarebbe meglio dire che l’a¬ 
zienda ha portato alla rottura, 
perché non abbiamo ritenuto 
soddisfacenti le proposte circa 
il mantenimento di una attività 
produttiva adeguata nei pneu¬ 
matici alla Bicocca e non abbia¬ 
mo avuto alcuna assicurazione 


seria sul collocamento dei lavo¬ 
ratori ritenuti eccedenti dalla 
Pirelli». È questa l'opinione e- 
spressa da Sergio Cofferati, se- ! 
gretario nazionale della FULC. 
Infatti la multinazionale della 
gomma avrebbe proposto, ma 
soltanto se i sindacati si fossero 
dichiarati disponibili all’accor¬ 
do, di mantenere alla Bicocca 
la produzione dei derivati e dei ‘ 
pneumatici rally e formula 1, 
con la sala prove, oltre naturai-. 
mente alla direzione e al centro 
ricerche. Ma può il sindacato 
considerare sufficiente questa 
che la Pirelli vorrebbe fare pas¬ 
sare come concessione? 

«Come consiglio di fabbrica ; 
— ha detto Roberto Polli, dell’ 
esecutivo — non possiamo che 
respingere le indicazioni dell’a¬ 
zienda perché pone in termini 
ingovernabili il problema dei 
cosiddetti “esuberi” di perso¬ 


nale. La Pirelli deve farsi carico 
di dare indicazioni precise sugli 
esuberi; noi non accetteremo 
indicazioni di cassa integrazio¬ 
ne con scadenze decennali». Il 
problema non è da poco: se si fa 
la somma dei punti di crisi Pi¬ 
relli emerge che gli «esuberi» 
raggiungono la cifra imponente 
di 4.500 (3.000 alla Bicocca, 700 
alla Superga di Bari, 200 alt’A- 
ga, 600 nelle ristrutturazioni di 
realtà produttive quali Sere- 
gno, Ripamonti, Dima) su un 
totale ai 25.000 addetti. «La 
vertenza si trascina da un anno 
— aggiunge Polli — e oggi scio¬ 
periamo per rispondere alla a-, 
zienda che di fatto vuole la 
chiusura totale della Bicocca. 
Lunedì si riunirà il consiglio di 
fabbrica per definire le strate¬ 
gie da adottare. Posso dire che 
intendiamo coinvolgere i parti¬ 
ti e i parlamentari su una vi¬ 


cenda che consideriamo preoc¬ 
cupante». 

11 segretario della sezione del 
PCI - della Bicocca, Camillo 
Vertemati, si mostra molto al¬ 
larmato: «Non è possibile nes¬ 
sun accordo senza una soluzio¬ 
ne positiva per i lavoratori con¬ 
siderati eccedenti dalla Pirelli. 
Oltre a ciò alla Bicocca deve re¬ 
stare una attività produttiva, 
deve essere assicurato un futu¬ 
ro. Non può esserci accordo sul¬ 
la pelle di lavoratori che non 
hanno garanzie di lavoro per il 
loro domani». Il segretario della 
FILCEA milanese. Angelo 
Crotti, è dell’opinione che la 
Pirelli non ha presentato «pro¬ 
poste adeguate per stipulare un 
accordo; noi lo vogliamo, ma 
per ora non ne esìstono in nes¬ 
suna maniera le condizioni 
qualitative e quantitative». 

m. a. 


MILANO — Pressato da 
tutte le parti — dai sindaca¬ 
ti, dai rappresentanti degli 
enti locali e delle Regioni, e 
dai parlamentari di tutti i 
partiti — infine il ministro 
liberale dellTndustria, Re¬ 
nato Altissimo, ha fatto sen¬ 
tire la propria voce in merito 
della intricata questione del¬ 
la cessione della maggioran¬ 
za del pacchetto azionario 
della Zanussi. Al termine 
dell’incontro a Roma con i 
parlamentari friulani e con i 
rappresentanti della regione 
Friuli-Venezia Giulia e degli 
enti locali, Altissimo ha in¬ 
fatti dichiarato che -il go- 
verno si impegna ad avviare 
la ricerca in via pregiudizia¬ 
le di tutte le possibili solu¬ 
zioni aziendali possibili che 
presentino garanzie tècni¬ 


che e manageriali per lo svi¬ 
luppo produttivo della Za¬ 
nussi, affinché venga pre¬ 
servato il controllo del pac¬ 
chetto azionario in mani 
nazionali ». 

Una frase come si vede 
ancora piuttosto generica, 
che dice però la cosa essen¬ 
ziale, e cioè che il governo si 
è finalmente deciso a smet¬ 
tere di assistere con le mani 
in mano alle trattative tra la 
famiglia Zanussi e la svedese 
Electrolux, le quali potreb¬ 
bero a quanto se ne sa anche 
concludersi rapidamente 
con il passaggio alla casa di 
Stoccolma del controllo del¬ 
la maggioranza del pacchet¬ 
to . azionario del secondo 
gruppo industriale privato 
del paese. Che poi questo 
impegno corrisponda a una 


Sempre più FIM-GISL e sempre meno FLUII 

L’intevento di Pio Galli: «Non devono essere liquidati dodici anni di patrimonio unitario» - Le modifiche organizza¬ 
tive che sono state poste in discussione all’assemblea di Brescia: stanno per nascere i «collettivi» della FIM? 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — Dietro la diplo¬ 
mazia dei rapporti unitari, 
riproposta dalla conferenza 
di organizzazione della FIM- 
CISL avanza un.pericolo se¬ 
rio per l’unità. È il pericolo 
— di cui ha parlato con fran¬ 
chezza Pio Galli, segretario 
generale della FIOM, nel suo 
saluto — di «una liquidazio¬ 
ne di dodici anni di prassi u- 
nitaria che, pur non esente 
da limiti ed errori, ha rap¬ 
presentato un patrimonio 
per ogni singola organizza¬ 
zione». 

La tentazione delle vie se¬ 
parate nei primi due giorni 
di lavori della FIM è apparsa 
forte. E l’assemblea si appre¬ 
sta a formalizzare delle mo¬ 
difiche organizzative interne 


che, nelle intenzioni, dovreb¬ 
bero consentire una coabita¬ 
zione «non rissosa» delle tre 
organizzazioni dei metal¬ 
meccanici, ma che nei fatti 
sostituiscono tre sigle — 
FIOM, FIM, UILM — al po¬ 
sto di quella unitaria, FLM, 
al cui patrimonio (e anche la 
cui forza organizzativa, se si 
pensa che ben 400 mila lavo¬ 
ratori sono iscritti al sinda¬ 
cato unitario senza alcuna 
scelta confederale) sì è ri¬ 
chiamato Galli. 

Le tesi della FIM propon¬ 
gono una modifica radicale; 
in tutte le fabbriche metal¬ 
meccaniche sarebbero creati 
«collettivi» della FIM (già ne 
esistono in Piemonte, Lom¬ 
bardia e Veneto) nei quali gli 
iscritti alla federazione ela¬ 


borerebbero le linee rivendi¬ 
cative e organizzerebbero 1’ 
adesione ai propri candidati 
nelle elezioni dei consigli di 
fabbrica. L’assemblea della 
FIM, tra l’altro, sta discuten¬ 
do se mantenere la delega u- 
nitaria dei lavoratori alla 
FLM o se, fin dall’anno pros¬ 
simo, ogni metalmeccanico 
debba scegliersi la propria 
organizzazione tra le tre. 

Chiaramente non è solo 
un fatto organizzativo, e sul 
merito politico del contrasto 
è intervenuto Galli, propo¬ 
nendo un «patto di unità d’a¬ 
zione» che, dopo la pausa di 
riflessione di questi mesi, 
possa determinare anche u- 
n’ipotesi di lavoro da discu¬ 
tere in una assemblea nazio¬ 


nale dei delegati FLM, su 
«cosa dovrà essere la FLM 
nel 1985». Un intervento ac¬ 
compagnato da applausi 
non solo al termine ma an¬ 
che quando ha sottolineato 
la necessità, per tutta la 
FLM e per tutto il movimen¬ 
to sindacale, di «accogliere le 
richieste di democrazia e di 
partecipazione» venute dalla 
base in queste settimane e la 
necessità di costruire un mo¬ 
dello «che veda protagonisti, 
con il sindacato, i delegati e i 
lavoratori». . 

Il decreto Craxi, ha detto 
Galli, ha fatto esplodere una 
crisi latente da tempo «anche 
per la nostra impotenza, co¬ 
me FLM, ad arrestarne il 
corso». Una crisi che «ha 


scorso profondamente le 
fondamenta dell’unità». Ma 
questo deve necessariamen¬ 
te significare la fine dell’uni¬ 
tà? Una rottura oggi, ha det¬ 
to Galli, «rappresenterebbe 
un passo all’indietro per tut¬ 
ti, sarebbe un errore imper¬ 
donabile». Da questa situa¬ 
zione non si può uscire con 
delle mediazioni come è 
sembrato proporre Morese 
(le strutture unitarie o sono 
sede di mediazione o non so¬ 
no sedi unitarie, aveva scrit¬ 
to nella sua relazione), né si 
può ricorrere ad un lodo ar¬ 
bitrale esterno al movimen¬ 
to: «Siamo un sindacato — 
ha detto Galli — e dobbiamo 
andare dai lavoratori. È un 
nodo essenziale da sciogliere 
con strumenti che ci dobbia¬ 


mo dare se non vogliamo au¬ 
mentare nei lavoratori la di¬ 
saffezione verso il sindaca¬ 
to». 

Un richiamo, questo, ve¬ 
nuto anche da Lorenzo Pa¬ 
letti, il delegato FIM della 
OM di Brescia che aveva pre¬ 
so la parola nella grande ma¬ 
nifestazione . indetta dalla 
CGIL il 24 marzo a Roma, 
che ha rivendicato anche il 
diritto di «esternare il pro¬ 
prio pensiero nella convin¬ 
zione di servire il sindacato e 
i lavoratori quando ci si 
chiede di accettare supina¬ 
mente, senza consultarci e 
senza convincenti spiegazio¬ 
ni quanto si è deciso per tut¬ 
ti». 

Carlo Bianchi 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — In Sardegna i.,pastori presidiano venti municipi 
della Barbagia e dell'Oristanese, e decine di scuole. È l’ultima 
iniziativa, la più clamorosa, della cosiddetta «guerra del latte, che 
da mesi oppone allevatori e industriali, con la difficile (e incerta) 
mediazione della Regione. I produttori chiedono l’adeguamento 
del prezzo del latte ai livelli dell’inflazione, ma in risposta hanno 
ottenuto un secco no degli industriali, che vorrebbero anzi impor¬ 
ne una riduzione. La trattativa è ferma da mesi. 

La protesta è esplosa così contemporaneamente a Orgosolo, 
Ollolai. Fonni, Sedilo, Mamoìada, Orotelli, Bitti, Macomer, e in 
numerosi altri comuni minori del Nuorese e dell’Oristanese. Uffici 
e negozi chiusi, scuole ferme come nei giorni di sciopero generale. 


Comuni occupati 
in Sardegna 
per una lunga 
guerra del latte 


I soci delle cooperative han.no raggiunto in corteo i municipi, dan¬ 
do inizio all’occupazione. La protesta proseguirà ad oltranza. «Da 
qui non ce ne andremo — affermano i pastori accampati nei muni¬ 
cipi — fino a quando la trattativa per l’adeguamento del prezzo 
del latte non sarà sbloccata positivamente». Si minacciano inoltre 
nuove clamorose iniziative, come il blocco dello scalo marittimo di 
Porto Torres in occasione dell’arrivo di navi merci dalla penisola. 

Con la protesta dei pastori solidarizzano i sindacati e le stesse 
amministrazioni locali. Il sindaco di Ovoda ha inviato un tele¬ 
gramma al presidente della Regione e al prefetto di Nuovo, infor¬ 
mandoli della protesta dei pastori, della quale «l’amministrazione 
comunale condivide le ragioni». Lo stesso hanno fatto i sindaci e gli 
amministratori di numerosi centri sardi. 


In ripresa Vindustria 
metalmeccanica ma non 
recupera Voccupazione 

ROMA — Come san Tommaso ha voluto toccare con mano, 
e solo quando è stato proprio sicuro ha dato il grande annun¬ 
cio; la ripresa c’è, è cominciata negli ultimi mesi del 1983 e 
ora sta coinvolgendo praticamente tutti i comparti dell’indu¬ 
stria metalmeccànica che da una produzione del 70% della 
potenziale capacità degli impianti si avvia a tornare ai ritmi 
pre-crisi. L’annùncio è stato dato dal prof. Mortillaro in una 
conferenza stampa della Federmeccanica in cui è stata pre¬ 
sentata un’indagine sull’andamento e le prospettive del set¬ 
tore nel primo trimestre dell’84: rispetto a quelli del quarto 
trimestre ’83, 32 imprese ogni cento intervistate hanno di¬ 
chiarato aumenti della produzione totale, 50 hanno indicato 
stazionarietà mentre 18 hanno denunciato livelli inferiori. 
Comunque Mortillaro ha avvertito che la situazione produt¬ 
tiva delle imprese rimane sempre largamente al di sotto delle 
potenzialità aziendali. Una crescita maggiore, che dovrebbe 
essere trainata in maggior misura dal mercato interno, è 
prevista per aprile-giugno. Ancora: le prospettive per l’occu¬ 
pazione anche se migliori indicano, secondo Mortillaro, an¬ 
cora riduzioni di personale. Senza sostanziali modifiche ap¬ 
pare, invece, la situazione di liquidità nelle aziende. 


Gondrand, il sindacato strappa 
la revoca dei licenziamenti 


ROMA — Revocati i novecento licenziamenti decisi dalla Gon¬ 
drand, dopo il fallimento della filiale italiana del gruppo multina¬ 
zionale. Lo ha annunciato la Filt-Cgil al termine di un incontro 
con il commissario straordinario dell’azienda, nominato dal gover¬ 
no. Il sindacato unitario — precisa la nota — è riuscito a strappare 
la garanzia che saranno realizzate occasioni di lavoro alternative 
per gli «esuberanti» ed è riuscito soprattutto a garantire la nuova 
erogazione della cassa integrazione. 


reale volontà di agire, questo 
è ovviamente tutto un altro 
discorso. 

Isaia Gasparotto, deputa¬ 
to comunista di Pordenone, 
ha osservato per parte sua 
che se vuole, il governo ha a 
propria disposizione mezzi e 
possibilità di condiziona¬ 
mento della trattativa « ben 
superiori a quelli di Medio¬ 
banca, che in questi giorni 
lavora per tenere a battesi¬ 
mo l'affare con gli svedesi ». 
E quindi se ha davvero la vo¬ 
lontà di intervenire per 
mantenere in Italia il con¬ 
trollo di un gruppo indu¬ 
striale che ha la leadership 
in Europa nel mercato degli 
elettrodomestici, il governo 
ha anche gli strumenti per 
farlo, e per riuscire nell’im- 
presa. 

Per vigilare che alle parole 
seguano i fatti la commissio¬ 
ne Industria della Camera 
ha invitato il ministro a tor¬ 
nare a riferire dello sviluppo 
della situazione il prossimo 
15 maggio. In effetti non c’è 
molto tempo. La Zanussi ha 
necessità ai trovare al più 

( >resto una garanzia di stalli- 
ità. e anche un nuovo asset¬ 
to del vertice, dopo le dimis¬ 
sioni di Umberto Cuttica e 
l’assunzione pro-tempore 
della presidenza da parte di 
Franco Zoppas. 

Grave è stata la decisione 
dello stesso ministro Altissi¬ 
mo di annullare di fatto la 
riunione che si doveva tene¬ 
re ieri mattina con i sindaca¬ 
ti e l’azienda: dall’esito delle 
trattative di questi giorni di¬ 
pendono infatti le sorti di ol¬ 
tre ventimila lavoratori, i 
quèli solo pochi mesi fa era¬ 
no stati chiamati ad appro¬ 
vare un accordo di cui il go¬ 
verno si era fatto garante. 
Ora che tutto viene rimesso 
in discussione, il governo 
non ha trovato di meglio che 
rifiutare il dialogo con i rap¬ 
presentanti dei lavoratori. 

Infine, da registrare una 
nuova serie di indiscrezioni 
apparse su diversi giornali, 
secondo cui un gruppo di in¬ 
dustriali italiani (Merloni, i 
Nocivelli, i proprietari della 
Candv) si sarebbero detti di¬ 
sponibili ad un intervento 
per rilevare la Zanussi, certo 
con un adeguato supporto 
da parte delle banche. E for¬ 
se e proprio di questo che ie¬ 
ri sera hanno discusso nel lo¬ 
ro lungo incontro Franco 
Zoppas e Nerio Nesi, presi¬ 
dente della BNL. 

Dario Venegoni 


NON BUTTARE VIA LA TUA VECCHIA AUTO. 


> ì i t* 

y. xy-’i 

y, • T Y' 


n -A 


. ? ? % 

& k, p wm- f, 4 z&f: ■ %, 

it ' ; i r* 

r ; i | 




*àÉÈ H 


I 


Jftf|ÌìP la 
ikaiy 










spasa 

gafria 

mtmmà 


f§Sl«§ 

•y. ’.y / 




t. 'if- 

-' *• : < 

>*'■ A : V > : 

; .yì 


v s VW.v- 


«stali 


.'■f.yy - y . $ 


Mmm 

JSmS 

mm 


j8&v 


V • ; .;V, 




11 




wwmfÉià 











te 


wM Ss? 


mmmmf 


xY*:-: WyÀ t't 

m WM0 




DI \ALUTAZIONE 





Proprio cosi: anche se in |pe“""® “J*^ ; Con- 










1*5 «J» A 




ssCuif». 




E un’of ferta eccez 


iona/e dei Concessionari Ford 


usata vale almeno or. milione e mezzo presserò— 
cessionari Ford. . auio di qualsiasi anno e 

sssssssjsssr - * ^ 

lutandola minimo sull'usato se 

SÌOnari J F ° rd ^ cSSk Xrta dei Concessionari 

Nel tuo interesse, non ospenore 

•Sofferto è vcIkJo sok» pe: ^ 

-.bSpresso farete e non e cumofaMe con __ 

























4 4 *-+ 

• »J „ % u - » „ L - 




-V «r % *«-*-*- v \— i t l’ •%• *f* V - »tf« ' 




<•-» “7 ~ ** » *• *** »; 




10 


l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 


VENERDÌ 
4 MAGGIO 1984 


La ITT punta sull'Italia 
e gioca d’anticipo sull’lbm 

Prosentati in una conferenza stampa i programmi della multinazionale per il nostro paese: nel prossimo 
quinquennio previsti investimenti per 500 miliardi, molti dei quali destinati alla ricerca -1 rapporti con la Stet 


ROMA — Una tradizione di «riserbo», violata Ieri per la pri¬ 
ma volta. Dopo anni di silenzio sulla sua attività (così come 
sul successi economici) la ITT ha deciso di rendere pubblici 
1 propri progetti. L’occasione è stata fornita dal 76° anniver¬ 
sario della Face, la più importante delle consociate ITT in 
Italia. Prendendo a pretesto questa «ricorrenza» 1 dirigenti 
europei e italiani del gruppo hanno presentato un dettaglia¬ 
tissimo elenco di investimenti da realizzare nel nostro paese, 
che va sotto 11 nome di «plano quinquennale». Non si tratta di 
cose da poco: la multinazionale ha In mente di spendere da 
qui all’88 qualcosa come cinquecento miliardi. 

Inutile dire che l'incontro con i giornalisti, convocato pro¬ 
prio per illustrare questo programma di spese, è stato in 
gran parte occupato dall’autocelebrazione. «Slamo 11 gruppo 
straniero piu importante in Italia — ha detto il presidente 
dellTTT europea, Daniel P. Weadock (una tesi confortata 
dal dati: 11 gruppo ha 14.500 addetti, il 40% dei quali dislocati 
nel Sud, tutte le aziende hanno avuto nell’83 un fatturato di 
mille miliardi di lire, e la sola Face ha avuto un saldo positi¬ 
vo nella bilancia commerciale di 50 miliardi) — e slamo 
intenzionati a mantenere la leadership del settore delle tele¬ 
comunicazioni, che sempre più si apre all’integrazione con 
le nuove tecnologie». 

Ancora più entusiasta 11 presidente della Face-Finanzia¬ 
ria, Ardeo Bertucci, che ha ricordato il ruolo della Face, e 
quindi dellTTT, nella costruzione della rete di telecomuni¬ 
cazioni italiana, e dell’amministratore delegato della Face- 
Finanziaria, Umberto Ferronl, che si è compiaciuto del «ruo¬ 
lo sociale» che ha svolto la ITT nel nostro paese. E su questa 
strada la multinazionale ha intenzione di andare avanti. 

Gran parte (esattamente 150) dei 500 miliardi di investi¬ 
menti previsti andranno a finanziare la ricerca in Italia, Un 
campo che la ITT ha sempre curato, tant’è che già oggi in 


Il PCI: 
il governo 
dica la sua 
sul settore 


ROMA — La necessità che il 
governo si presenti imme¬ 
diatamente al parlamento 
per esporre la sua posizione 
sui temi della riorganizza¬ 
zione e del rilancio del setto¬ 
re delle telecomunicazioni è 
stata sollecitata dal PCI in 
una nota del Dipartimento 
Economico. A giudizio del 
PCI la sede più idonea è la 
Commissione Lavori Pubbli¬ 
ci e Comunicazioni del Sena¬ 
to che sta per concludere la 
sua indagine sul settore. «Ma 
è decisivo — prosegue la no¬ 
ta — che una sede di con¬ 
fronto parlamentare sia tro¬ 
vata entro e non oltre il 20 
maggio. I gruppi dei senatori 
e del deputati comunisti use¬ 
ranno gli strumenti regola¬ 
mentari necessari perché a 
questo confronto si arrivi 
tempestivamente». 


Italia dispone di quattro centri dove lavorano ricercatori, 
tecnici, esperti. 

Un'altra grossa «fetta» di investimenti — come ha spiega¬ 
to Weadock — sarà destinata al settore delle telecomuniqa- 
zioni. Questo vuol dire che la ITT spenderà molti soldi per 
potenziare il «progetto System 12» forse uno del più sofisti¬ 
cati sistemi di centrali interamente «digitali» (che segnano li 
superamento delle centraline elettromeccaniche e l’approdo 
definitivo al campo dell’elettronica). 

Tutto ciò, assieme al rinnovamento delle produzioni «di¬ 
versificate» (la ITT-Italla è impegnata anche nelle lavora¬ 
zioni di componenti per auto, di cui si servono colossi euro¬ 
pei e ora anche americani) e alla ristrutturazione delle fab¬ 
briche comporterà per forza di cose una riduzione d’occupa¬ 
zione, soprattutto negli stabilimenti manifatturieri. Ma i 
dirigenti Italiani della multinazionale e lo stesso presidente 
europeo del gruppo hanno messo le mani avanti: con i 500 
miliardi da spendere in cinque anni si creeranno altre occa¬ 
sioni di lavoro, molto qualificate, che compenseranno gli 
eventuali cali occupazionali delle fabbriche. Nonostante le 
richieste di ulteriori spiegazioni, nonostante la pretesa del 
sindacato di avere altre garanzie, questo è tutto quello che la 
ITT dice sul futuro del suoi organici. E basta perché i mana¬ 
ger del gruppo continuino a «presentarsi» come imprenditori 
«al servizio del paese». È la prima volta, io dicevamo all’ini¬ 
zio, che la ITT italiana reclamizza i suoi successi e fa il 
punto sui suoi programmi. Qualcuno ne è rimasto sorpreso 
ma forse la spiegazione è molto semplice: in questi giorni la 
Stet sta trattando con un altro colosso americano, la Ibm, 
per definire accordi sulle nuove reti dì comunicazione. La 
ITT non vuole essere tagliata fuori e ha deciso di presentarsi 
come «lo zio Sani» innamorato dellTtalia. 

Stefano Boeconetti 


DalTIstat il «bel Paese» in cifre 

Sono friulani i più alti , umbri i più longevi 


ROMA — L’aspetto grafico a- 
gilè e le dimensioni ultraridot¬ 
te (10 cm. x 15) ne tradiscono 
le finalità prima ancora che la 
prefazione le dichiari ufficial¬ 
mente: il volumetto «Le regio¬ 
ni in cifre», dell’Istituto cen¬ 
trale di statistica, è rivolto ai 
giovani e in genere a tutti co¬ 
loro che non sono esperti di 
percentuali, tabelle, numeri 
indici e medie più o meno 
ponderate. Uno dietro l’altro, 
vengono snocciolati numeri e 
dati che riguardano gli aspetti 
socio-economici delle venti re¬ 
gioni del nostro paese, dall'al¬ 
tezza dei suoi abitanti al nu¬ 
mero di automobili immatri¬ 
colate, dal consumo di pane ai 
casi di malattie infettive , Ta¬ 
belle semplici e chiare che in 
effetti possono calamitare V 
attenzione, o magari la sem¬ 
plice curiosità, del profano. 

Ma se l’aspetto primarie 
della pubblicazione dell’I- 
STAT e quello, diciamo così, 
« promozionale», abbastanza 
interessanti risultano i dati 


sociali ed economici in sé. Ma¬ 
gari non si tratta di primizie 
assolute (essendo già stati 
pubblicati a mano a mano che 
venivano elaborati) ma il fatto 
di ritrovarli compendiati e or¬ 
ganizzati razionalmente indu¬ 
ce a riflessioni di ordine politi¬ 
co ed economico. E la prima 
che balza agli occhi è la netta 
separazione tra Nord e Sud. 
Anche questa è tutt’altro che 
una novità, ma qui le cifre 
quantificano i problemi e si 
incaricano di fornire un qua¬ 
dro più preciso e dettagliato 
delle verità che, per grandi li¬ 
nee, o come tendenze, erano 
già conosciute. 

La disparità di situazioni 
dal punto di vista industriale, 
per esempio, viene precisata 
in questo modo: nelle otto re¬ 
gioni dell’Italia meridionale e 
insulare (Abruzzo, Molise, 


siede il 19,9 % delle unità in¬ 
dustriali e il 16,9% degli ad¬ 
detti. Le altre dodici regioni 


centro-settentrionali ospitano 
I’B0,1 % delle . industrie e 
l’83,l% degli addetti, Le a- 
ziende agricole al Sud sono il 
51,1% del totale, ma riguar¬ 
dano solo il 47,7per cento del¬ 
la superficie utilizzata. Il pro¬ 
dotto interno lordo è invece 
così suddiviso: 75,6% nel cen¬ 
tro-nord e 24,4 % al Sud. 

Ed ora qualche « curiosità» 
che comunque ha sempre le¬ 
gami con le tradizioni, la cul¬ 
tura e lo sviluppo economico- 
sociale delle varie zone italia¬ 
ne, Prendiamo ad esempio i 
consumi alimentari. Ogni sici¬ 
liano mangia in media 96,2 
chilidi pane ogni anno, contrp 
i 55,8 chili del veneto e i 71,8 
chili della media nazionale. 
Stesso andamento per la pasta 
(il record massimo è ancora si¬ 
ciliano con 53,5 chilogrammi, 
più del doppio dei friulani con 
24,0 chilogrammi e notevol¬ 
mente al ai sopra della media 
nazionale che è di 34,8 chili). 
Il libretto dell’lSTAT sfata 


anche un luogo comune che 
vuole il veneto in testa alla 
classifica di coloro che *si fan¬ 
no volentieri ungoccetto». Ab¬ 
bondantemente primo è infat¬ 
ti il marchigiano con 123,6 li¬ 
tri di vino (Verdicchio?) ogni 
anno, seguito dal valdostano 
con 117,6 litri e quindi dal bi¬ 
strattato veneto con ' »soli» 
105,6 litri. Rimpinzato di pa¬ 
sta e di pane (e di pesce) il 
siciliano secondo l’ISTAT pa¬ 
re proprio che sia semi aste¬ 
mio, ventesimo ed ultimo in 
graduatoria, con un consumo 
di appena 49,2 litri di vino. In- 
somma, il Corvo di Salaparu- 
ta, il Repitalà e il Regaleali sa¬ 
rebbero molto più apprezzati 
fuori che dentro j confini iso¬ 
lani. Quanto al latte. Tunica 
regione a superare l’ettolitro 
di prodotto a testa à il Trenti¬ 
no Alto Adige con 103,2 litri 
l’anno. 

E l’altezza? Quanto sono al¬ 
ti gli italiani?Le statistiche ri¬ 
spondono anche a questo, li- 



FIERA di FOGGIA 


INTERNAZIONALE DELL’AGRICOLTURA 


FOGGIA — La 35* Fiera Internazionale deU'agricol- 
tura e della zootecnia di Foggia, che ha aperto i bat¬ 
tenti il 28 aprile e li chiude il 6 maggio, riporta alla 
ribalta nazionale ed europea il Mezzogiorno verde. Il 
tradizionale e rinnovato appuntamento primaverile 
della Rassegna specializzata foggiana con il mondo 
della produzione agricola e zootecnica meridionale, 
ha luogo dopo l’ultima maratona agricola di Bruxel¬ 
les dei 30 marzo scorso che ha sbloccato la crisi dell* 
Europa verde determinata dal fallimento dei vertici 
dei capi di Stato e di governo di Atene e di Bruxelles 
ed ha segnato una svolta nella politica agricola comu¬ 
ne. Sono stati sostanzialmente salvaguardati gli inte¬ 
ressi delle produzioni mediterranee assicurando con¬ 
tinuità di sostegno all’olio di oliva, al granoduro, agli 
ortofrutticoli trasformati, ma è iniziata una fase di 
riflessione sulle possibilità di superare alcune soglie 
di produzione. L'accento va ora posto sulla riduzione 
dei costi di produzione, sulla ulteriore diffusione delle 
tecnologie moderne, sulla qualità e competitività dei 
prodotti in un libero e vasto mercato comune che 
prossimamente comprenderà, oltre alla Grecia, paesi 
come la Spagna e il Portogallo che hanno produzioni 
concorrenziali con le nostre. Per il Mezzogiorno verde 
si presentano quindi nuovi problemi e nuove esigenze 
che possono trovare aggiornati elementi di risposta 
nella specializzata rassegna agricola e zootecnica di 
Foggia che con le sue adeguate strutture espositive e 
con Te sue iniziative organizzative e promozionali of¬ 
fre un completo panorama delia realtà agricola meri¬ 
dionale e delie novità tecnico-commerciali utili ai suo 



che l’agricoltura meridionale produce e tutto ciò che è 
utile all'agricoltura. La confermata partecipazione di 
paesi esteri in forma ufficiale (Austria, Svizzera, 
Francia) e a mezzo rappresentanze e delegazioni (Bei- 


mania, Urss e Usa) offre la possibilità agli imprendi¬ 
tori agricoli meridionali di proficui confronti e di in¬ 
terscambio. La presenza delle più importanti indu¬ 
strie meccaniche, sementiere, chimiche, enologiche, 
olearie e casearie, italiane ed estere, i numerosi sog¬ 
getti selezionati di bestiame bovino, ovino, suino, e- 
quino ed avicunicolo di origine nazionale ed estera, i 
settori della vlvalstica, delle apparecchiature per l’ir¬ 
rigazione, delle attrezzature per la zootecnia e la vete¬ 
rinaria, nonché le mostre del Ministero dell’Agricol¬ 
tura della Cassa per il Mezzogiorno, delle Regioni Pu¬ 
glia, Calabria, Lazio, consentono agli operatori agri¬ 


coli una presa di contatto diretta con le realtà indu¬ 
striali e con le esperienze agricole di altre regioni o 
paesi progrediti ed un aggiornamento sullo sviluppo 
scientifico e tecnologico. Il panorama espositivo è ar¬ 
ricchito dall’artigianato rurale, dai settori della zoo¬ 
tecnia minore (apicoltura, elicicoltura, lombricoltura, 
acquacoltura, eccetera). Particolare rilievo conserva 
anche quest’anno l’Enolsud — salone della vita e del 
vino — giunto alla decima edizione. La maggiore uti¬ 
lità ed importanza della rassegna vinicola derivano 
dall’attuafe momento della viticoltura italiana e co¬ 
munitaria che ha bisogno di contrastare la tendenza 
regressiva del consumo ed equilibrare l’offerta alla 
domanda con un costante miglioramento della quali¬ 
tà ed una più intensa attività promozionale. Una si¬ 
gnificativa novità espositiva di quest’anno è costitui¬ 
ta dal SIOL — Salone Internazionale dell’Olivicoltura 
— dedicato agli olii vergini ed extravergini tipici delle 
varie regioni. Esso mira a rilanciare il consumo dell’o¬ 
lio d’oliva e della dieta mediterranea. 


Gasolio 
da riscal¬ 
damento 
-18 lire 
da lunedì 


ROMA — Da lunedì prossimo 
il gasolio da riscaldamento co¬ 
sterà 18 lire in meno al litro: da 
616 passerà a 598 lire. Non è 
prevista, invece, questa setti¬ 
mana alcuna variazione degli 
altri prezzi petroliferi. E stato 
soprattutto su) mercato tede* 
sco occidentale che ii gasolio da 
riscaldamento ha avuto un calo 
di prezzo: si è così abbassata la 
media europea delle quotazioni 
al consumo, che determina an¬ 
che l’andamento italiano. La 
flessione è stata di 16 lire al li¬ 
tro circa, tre di più della cosid¬ 
detta «soglia di invarianza* (ai 
disotto delia quale non si verifi¬ 
cano variazioni di prezzo), che 
per U gasolio è di 13 lire al litro. 
11 prezzo del gasolio da riscal¬ 
damento ha subito, dall’agosto 
scorso, quando costava 570 lire 
al litro, tre aumenti, uno dei 
quali (a fine dello scorso anno) 
per motivi fiscali. Ecco infine 
quale è lo stacco attuate fra i 
nostri e i prezzi medi europei: 
4-3,43 lire per la super, -5,06 
per la normale, +3,35 per il ga¬ 
solio auto, +1,21 lire per l’olio 
combustibile ad alto tenore di 
zolfo. Resta da ricordare che il 
gasolio è a prezzo «sorvegliato*. 


Nel 1984 
la Esso 
investe 
130 

miliardi 


ROMA — La Esso italiana di¬ 
mezza le perdite e pensa di in¬ 
vestire 130 miliardi quest’anno, 
soprattutto per rendere più 
produttiva la propria rete di¬ 
stributiva. Lo hanno annuncia¬ 
to ieri in una conferenza stam¬ 
pa il presidente doli» società, 
William Barnes e il vicepresi¬ 
dente Federico Wisznat. li 
1983 si era chiuso con 58 mi¬ 
liardi di passivo, il 1984 con 29 
miliardi «in rosso», ma la pro¬ 
spettiva è decisamente a) me¬ 
glio, così definita da Barnes 
stesso: «Una prospettiva di 
mercato più aperta, libera e 
competitiva», tanto che il piano 
di investimenti sarà il più con¬ 
sistente nell’arco degli ultimi 
10 anni. Naturalmente, la Esso 
come le altre compagnie petro¬ 
lifere lamenta eccessivi vincoli 
del mercato italiano: in termini 
di regime dei prezzi e di regime 
fiscale. Insomma, prezzo sorve¬ 
gliato anche per la benzina e 
critiche al versamento antici¬ 
pato dell'imposta di fabbrica¬ 
zione. Comunque, nonostante i 
vincoli, il fatturato della conso¬ 
ciata italiana è stato nel 1983 di 
quasi 7 miia miliardi, con ricavi 
per 6 mila miliardi e una cresci¬ 
ta delle vendite sul mercato in¬ 
temazionale dell’U per cento. 


Cooperazione 
alla ricerca 
di capitali 
vuole creare 
una sua banca 

Il proposito esaminato in un convegno a 
Venezia - Critiche alla attuale legislazione 


mitatemente agli uomini, s’in¬ 
tende, poiché rilevamenti così 
ampi sono possibili soltanto in 
occasione della visita dì leva. 
Dunque, chi fosse alto un me¬ 
tro e 73 centimetri ne vada 
fiero, visto che sarebbe un 
paio di millimetri oltre la me¬ 
dia nazionale che è appunto di 
172,8 centimetri. I tcorazzieri» 
sono i friulani con 176,21 di 
media, cioè 7,12 centimetri in 
più dei »meno alti » (che sono i 
sardi). Lombardi e laziali si e- 
quivàlgono con un mezzo mil¬ 
limetro a vantaggio dei primi 
(173,86 controlnSO). 

Infine la vitamedia. Chi na¬ 
sce oggi può contare su una vi¬ 
ta di 70,6 anni se è maschio e 
di 77,2 anni se è femmina . Per 
umbri e lucani il dato aumen¬ 
ta a 72,5 anni (anche fra le 
donne le umbre sono le più 
longeve con 78,6anni). A cam¬ 
par» meno invece sono i friu¬ 
lani con 68,5 anni di media e le 
campane con 75,5 anni. 

Guido Dell'Aquila 


FOGGIA — Tra gli appun¬ 
tamenti plù~ qualificanti 
della 35 * Fiera ìntemazio- ■ 
naie delTAgricoltura di 
Foggia, indetta dall’Ente ' 
Fiera di Foggia, il calenda¬ 
rio delle ' manifestazioni 
fieristiche propone la se¬ 
conda Conferenza regiona¬ 
le dell’agricoltura puglie¬ 
se. Fondamentale momen¬ 
to di verifica e di messa a 
punto della politica agrico¬ 
la della Regione Puglia* la 
Conferenza, I cui lavori si 
prevede debbano durare 
alcuni mesi, ba celebrato 
la sua seduta d’apertura il 
2 maggio, nel quadro delle 
iniziative della Fiera In¬ 
temazionale dell'Agricol¬ 
tura di Foggia. Nel corso 
della manifestazione, che 
avrà luogo nel Palazzo dei 
Congressi dei quartiere 
fieristico di Foggia, saran¬ 
no tra l’altro insediate le 
quattro commissioni chia¬ 
mate ad elaborare t docu¬ 
menti programmatici che 
ispireranno le politiche a- 
glicole regionali nei pros¬ 
simi anni 

La complessità degli ar¬ 
gomenti sottoposti alle 
commissioni (rispettiva- 


FOGGIA — n Consorzio di 
Bonifica di Capitanata — che 
ha organizzato alla Fiera in¬ 
temazionale dell’agricoltura 
di Foggia un interessante 
convegno sul tema: «Infor¬ 
matica e Irrigazione, gestione 
degli ImpianU e programma- 
rione deìle colture» — gesti¬ 
sce la bonifica su 450 mila et¬ 
tari di terreni associati e nella 
sua cinquantennale esistenza 
ha compiuto imponenti ope¬ 
re, trasformando zone palu¬ 
dose in fertili territori prima 
spopolati ed insalubri e per¬ 
cossi dalla malaria. 

Per quanto riguarda la bo¬ 
nifica, le iniziative realizzate 
comprendono le seguenti o- 
pere: bonifica del Iago di Lesi¬ 
na; arginatura dei torrenti 
Cadeloro, Triolo, Cervaro e 
Carapelle; colmate dei laghi 
di Salso a Salvi; costruzione 
di strade per 270 chilometri; 
attivazione di 18 elettrodotti 
per 390 chilometri; costruzio¬ 
ne di nove borgate (Mezz&no- 
ne, Tavemola, SIponto, Sege- 
zia. Incoronata, Cervaro, 


MEDIA 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



3/5 

2/5 

Dollaro USA 

1687,25 

1687 

Marco tedesco 

. 618.60 

617.776 

Franco francese 

2Q1.68 

201.40 

Fiorino olandese , 

549.43 

648.48 

Franco belga 

30.363 

30.351 

Sterlina inglese 

2364,826 

2359,2 

Sterlina irlandese 

1896,70 

1885.375 

Corona danese 

169,10 

168,75 

ECU 

1386.75 

1383,8 

Dollaro canadese 

1304.65 

1303.25 

Yen giapponese 

7.441 

7.437 

Franco svizzero 

748.876 

760.45 

Scellino austrìaco 

87,984 

87,902 

Corona norvegese 

218.02 

217.41 

Corona evade** 

210.526 

210,46 

Marco finlandese 

292.775 

292.28 

Escudo portoghese 

12.345 

12.2 

Peseta spagnola 

11.026 

11,027 


La «Centrale» cede il Credito Varesino 

MILANO — Il consiglio di amministrazione della «Centrale Finanziaria Genera¬ 
le» ha deciso ieri di accettare l'offerte della Banca Popolare di Bergamo por 
l'acquisto del pacchetto azionario di controllo del Credito Varesino. Il presi¬ 
dente della «Centrale» Piero Schleainger, riferendo la notizia ai giornalisti, non 
ha voluto precisare rentua dell'offerta: si parla di poco meno di 800 lire pef 


Fioruzzi presidente giovani confindustriali 

/ i 

ROMA — Sarà quasi sauramente l'imprenditore Giorgio Fioruzzi a prendere 
il posto di Cario Patruceo (nominato vicepresidente della Confindustria) a) 
vertice dei giovani industriali. La decisione ufficiale verrà presa il 9 maggio in 
occasione dei Comitato Centrale dei giovani imprenditori. 


VENEZIA — Non è un con¬ 
vegno di tecnici quello che si 
è aperto oggi a Campo San 
Rocco su «La questione fi¬ 
nanziaria e lo sviluppo dell’ 
impresa cooperativa». La 
«questione», infatti, riguarda 
11 modo di «riempire» dì un 
contenuto imprenditoriale le 
circa 150 mila società coope¬ 
rative che esistono oggi In I- 
talia facendone un tramite 
dell’Impiego del risparmio 
(che è abbondante) per pro¬ 
muovere produzione ed oc¬ 
cupazione (che sono insuffi¬ 
cienti). 

La relazione di apertura, 
svolta da Ettore Dazzara per 
la presidenza della Lega coo¬ 
perative e mutue, non ha ag¬ 
girato l’ostacolo. In teoria 
oggi una cooperativa con 
mille soci può avere da un 
minimo di 20 miliardi ad un 
massimo di 30 miliardi di ca¬ 
pitale per le quote sociali, 
previste in 20 milioni a socio 
che salgono a 30 per le coop 
di produzione, lavoro e tra¬ 
sformazione agricola. Inol¬ 
tre, U prestito da soci.è consi¬ 
derato fra i «mezzi propri del¬ 
l’Impresa». La remunerazio¬ 
ne può arrivare oggi al 
18,50%. Queste condizioni e- 
sistono appena ad un anno, 
tuttavia poche società hanno 
iniziato la «ricapitalizzazio¬ 
ne». 

Dazzara ha indicato due 
cause, il trattamento fiscale 
discriminatorio (la polizza 
vita si può detrarre dall’IR- 
PEF, il reddito dei titoli del 
Tesoro non si denuncia nem¬ 
meno mentre le quote versa¬ 
te all’impresa sono tassate in 
pieno) e il divieto di rivaluta¬ 
re le quote del passato con 
realistici aumenti gratuiti 
pena, ancora una volta, pe¬ 
santi tasse. Le società coope¬ 
rative non chiedono privile¬ 
gi, ha detto Dazzara, ma per 
ricapitalizzare devono di¬ 
ventare una forma di impie¬ 
go del risparmio alla pari 
delle altre, quindi detrajblle 
ai fini delie imposte entro 
certi parametri, esente da 
imposte quando finanzia la 
produzione e recuperabile 
quando li socio-lavoratore 
va in pensione. 

Certo, ammette Dazzara, 


La 2“ Conferenza regionale 
dell’agrieoltnra pugliese 
alla Fiera di Foggia 


mente •L'impiego delle ri¬ 
sorse nel contesto dello svi¬ 
luppo economico regiona¬ 
le», «Gli strumenti per io 
sviluppo agricolo», •Siste¬ 
ma agro-alimentare e 
mercato», «Le politiche a- 
gricole a diversi livelli e i 
riflessi sull'agricoltura pu¬ 
gliese») conferma l'impor¬ 
tanza dell'iniziativa regio¬ 
nale che troverà nella Fie¬ 
ra Intemazionale dell'A¬ 
gricoltura di Foggia uno 
scenario ottimale. 

- La seconda Conferenza 
regionale dell'agricoltum 
pugliese segue di undici 
anni la prima edizione del¬ 
la manifestatone, anche 
questa tenuta alia Fiera di 
Foggia, e si propone di ag¬ 


giornare il quadro conosci¬ 
tivo e propositivo dell'agri¬ 
coltura pugliese, attraver¬ 
so Tesarne del cammino 
sin qui percorso dalla Re¬ 
gione Puglia nel settore a- 
gro-zootecnico, che pro¬ 
prio dal documento con¬ 
clusivo della prima Confe¬ 
renza ha tratto costante- 
mente le sue direttrici. 

Si tratta perciò di ri¬ 
prendere le conclusioni 
della precedente assise, ve¬ 
rificare quanto è stato fino 
ad oggi realizzato, aggior¬ 
nandone i contenuti alia 
luce di alcuni atti fonda¬ 
mentali delia Regione, 
quali il piano regionale di 
sviluppo e la notevole legi¬ 
slazione maturata nel frat¬ 


tempo con particolare rife¬ 
rimento alla legge per l’at¬ 
tuazione della •Quadrifo¬ 
glio», di riflettere sulla ri¬ 
caduta che alcuni atti legi¬ 
slativi hanno avuto sui 
tessuto economico e socia¬ 
le della nostra regione. So¬ 
prattutto per quanto ri¬ 
guarda la delega di funzio¬ 
ni conseguite agli enti su¬ 
bregionali. 

Sui tappeto, come si ve¬ 
de, vi sono complesse e 
fondamentali questioni Di 
qui la necessita di una ge¬ 
nerale chiamata a raccolta 
delie forze sociali ed eco¬ 
nomiche operanti in agri¬ 
coltura, la cui partecipa¬ 
zione è essenziale al fine di 
un approfondito e demo¬ 


non in tutte le coop esiste 
una adeguata capacità di va¬ 
lorizzare in modo produttivo 
il risparmio. Esiste, acuta, 
una esigenza di crescita im¬ 
prenditoriale. Questo ha vo¬ 
luto stimolare la Lega crean¬ 
do consorzi e società finan T 
ziarle specializzate come U- 
NIPOL, Fincooper. Conosce¬ 
re a fondo la tecnica finan¬ 
ziaria, utilizzare tutti gli 
strumenti di mercato finan¬ 
ziario ed il credito per ciò che 
valgono, è stata un po’ la 
«sfida culturale» dì questi an¬ 
ni. La sfida continua perché 
il finanziamento esterno, 
duttile, contrattato nelle for-. 
me del mercato non può spa¬ 
ventare la patologia delle 
«rendite di denaro» consenti¬ 
te oggi dal mercato e dalla 
stretta monetaria Indiscri¬ 
minata. È per queste ragioni 
che è venuta avanti, in que¬ 
sto ultimo anno, la «questio¬ 
ne bancaria». 

Le Popolari e le Casse ru¬ 
rali ed artigiane, società coo¬ 
perative, sono già oggi la 
parte più dinamica e più ric- 
. ca di patrimonio del sistema 
bancario (il 20% del merca¬ 
to). Dazzara ha detto che la 
Lega sceglie di stare all’in¬ 
terno delle organizzazioni 
rappresentative di queste 
banche dove ha costatato «la 
possibilità di lavoro comu¬ 
ne» ma chiede un cambia¬ 
mento essenziale, sia aggior¬ 
nando legislazione e stati 
che introducendo un piglio 
imprenditoriale, un rappor¬ 
to con gU stessi imprendito- 
ri-socì dinamico e costrutti¬ 
vo. 

La Lega studia la possibi¬ 
lità di creare una propria 
banca, ha detto Dazzara, ma 
questo progetto è parte di 
una politica di mobilitazione 
dei risparmio verso l’impre¬ 
sa di produzione e di servizi 
che si avvarrà di ogni stru¬ 
mento valido ed altri, inno¬ 
vativi, ne creerà. In serata 
hanno presentato comuni¬ 
cazioni Osvaldo Tarquinio 
ed Alberto ZevJ. Oggi, dopo 
una serie di contributi su 
punti specifici (Mezzogiorno, 
nuove forme di intermedia¬ 
zione del denaro), interverrà 
il presidente della Lega One- 
lio Prandini. 


cratico confronto sui pro¬ 
blemi attuali e sulle pro¬ 
spettive dell'agricoltura 
pugliese, che troveranno 
un momento di approfon¬ 
dito dibattito e riflessione 
nella Conferenza. 

Tra l’altro, verrà distri- 
' buito un questionario-gui¬ 
da con lo scopo di avviare 
una analitica conoscenza 
della situazione agricola 
regionale con particolare 
interesse verso problema¬ 
tiche di carattere locale e 
ai rapporti dell’agricoltura 
con le altre realtà produt¬ 
tive pugliesi. Un poderoso 
sforzo conoscitivo e pro¬ 
grammatico, che si giove¬ 
rà anche dell’apporto di 
tecnici qualificati, dell’U¬ 
niversità e di istituti di ri¬ 
cerca, ma perla cui riusci¬ 
ta è essenziale la più ampia 
e consapevole partecipa¬ 
zione delle forze interessa¬ 
te, per il raggiungimento 
di un obiettivo comune: 


Il Consorzio di Bonifica 
di Capitanata 


Giardinetto, Trabanti e Dua- 
nera La Rocca) e di tre ac¬ 
quedotti rurali (SIponto, Or¬ 
no e Rio Salso); realizzazione 
di chilometri 1.300 di canali 
di scolo, di 7 impianti di solle¬ 
vamento e di 13 idrovore. 
Questo è un prezioso patri¬ 
monio acquisito e da salva¬ 
guardare con assidua manu¬ 
tenzione, se si vuole evitare 
che i territori residenti ri¬ 
piombino in rinnovate lande 
acquitrinose e Infestate da 
miasmi maiarigeni. 

Con l’Istituzione delia Cas¬ 
sa per il Mezzogiorno una 
nuova epoca si è aperta per il 
Consorzio di bonifica con la 
costruzione di opere impo¬ 
nenti, finalizzate alla irriga¬ 
zione del Tavoliere. Tre sono I 
complessi irrigui program¬ 


mati dal Consorzio ed in via 
di attuazione, che, a lavori ul¬ 
timati, domineranno oltre 
200 mila ettari; il complesso 
irriguo Fortore, mediante la 
diga di Occhiti) di una capaci¬ 
tà in vasabile di 330 milioni di 
metri cubi di acqua, utiliz¬ 
zando anche l’acqua degli in¬ 
vasi sui torrenti TVìolo, Salso- 
la e Ceione, irrigherà 142 mila 
ettari; il complesso in sinistra 
Ofanto, mediante la diga sul¬ 
la marrana Capacciotti, uti¬ 
lizzando anche l’acqua delle 
dighe sull’Osento e sul Gonza 
! potrà Irrigare 37 mila ettari 
circa; il complesso Carapelle 
programmato per utilizzare, 
oltre le acque di questo tor¬ 
rente, anche quelle del Cara- 
pellotto e del Cervaro, inte- 
| resserii un territorio Irrigabi¬ 


le di 21 mila ettari. Con le sor¬ 
genti del Lauro vengono pure 
irrigati, in agro San Nleandro 
Garganico, altri 1.400 ettari. 
Altri progetti sono in istrut¬ 
toria presso la Cassa del Mez¬ 
zogiorno per la captazione di 
risorse idriche mediante la 
costruzione di altri capaci in¬ 
vasi. Quindi importanti com¬ 
piti nuovi coinvolgono il Con¬ 
sorzio di bonifica, compiti 
che scaturiscono dall’eserci¬ 
zio dei complessi irrigui e dal¬ 
la legge regionale n.54 del 
I960. 

Il Consorzio deve essere 
pronto, oltre che allo sviluppo 
della produzione agricola e 
deU’irrigazione anche all’as¬ 
setto del territorio, alla difesa 
del suolo e dell’ambiente. Tali 


va, adeguando la politica 
regionale nel settore, rin¬ 
novandone la funzione di 
traino dell’intera econo¬ 
mia regionale. 


finalità — a parere del presi¬ 
dente del Consorzio on. Do¬ 
nato De Leonardis — debbo¬ 
no essere perseguite nel qua¬ 
dro della programmazione e- 
conomlca nazionale, regiona¬ 
le e comprensoriale, nonché 
dei programmi e dei plani di 
bonifica, del piani dì sviluppo 
economico-soclale delle Co¬ 
munità montane e dei pro¬ 
grammi regionali di assetto 
del territorio. Il tutto con ri¬ 
guardo alle esigenze di coor¬ 
dinamento con gli altri inter¬ 
venti della Regione, degli enti 
locali e di eventuali tulli or¬ 
ganismi intermedi In materia 
al agricoltura e lavori pubbli¬ 
ci. Tanto per citare i contenu¬ 
ti di disposizioni emanate 
dalla Regione Puglia per I 
Consorzi di bonifica. 

Il Consorzio così affronta 
la seconda fase della sua esi¬ 
stenza, quella dello sviluppo 
che lo colloca veramente In 
una posizione di preminenza 
e di centralità nella vita agri¬ 
cola ed economica del futuro 
della Capitanata. 
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Un ciclo di 
incontri su 
Carlo Levi 




tilturu 


Una foto di Gianni 
Berengo Gardin • 
In basso «Lavoro 
minorile» di Mau> 
rizio Bizziccari 
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ROMA — Nel quadro delle ini» 
ziative per il prossimo decen* 
naie deila scomparsa di Carlo 
Levi, la Fondazione Levi ha 
organizzato una serie di in» 
contri che si svolgeranno, a 
partire da oggi fino al 15 giu» 
gno, ogni venerdì (ore 17,30) 
nella sede romana della fon» 
dazione, in via del Vantaggio 
7. Agli incontri interverranno 
oggi Francesco Sisinni, Maria 
Corti e Natalia Gìnzburg. L’11 
maggio: Giovanni Russo, Car» 
Io Vallauri, Rosario Viliari. 11 
18 maggio: Stefano Giovanar» 
di, Graziella Fagliano, Walter 
Fedulià- Il 25 maggio: Alberto 
Moravia, Aldo Rosselli. L’i 

g iugno: Gigliola De Donato, 
iiuliano Manacorda. Carlo 
Muscetta. 1/8 giugno: Aldo Na» 
toli, Manlio Rossi Doria. Il 15 
giugno: Diego Carpitella, Vit¬ 
torio Conternari, Alberto Ma»* 
ria Cirese. 


La manifestazione del Pri¬ 
mo Maggio, che si è svolta a 
Torino, si è conclusa in piaz¬ 
za Vittorio, una piazza stori¬ 
ca per il movimento operaio 
torinese, con un gesto si¬ 
gnificativo: l'inaugurazione 
della mostra di comunica¬ 
zione visiva dal titolo: «Lavo¬ 
ro posseduto, lavoro deside¬ 
rato». Nel grande tendone 
azzurro che occupa una par¬ 
te della piazza, sono esposte 
migliala di immagini in 
bianco e nero e colore, ca- 
rousel, cinegiornali, filmati 
televisivi, cassette registrate 
ecc.. Immagini su immagini 
che tendono oggi a fare il 
punto visivamente sul con¬ 
cetto del lavoro e del non la¬ 
voro nel nostro paese. 

Credo che sia la prima vol¬ 
ta in Italia che una manife¬ 
stazione sindacale del Primo 
Maggio si conclude con l'i¬ 
naugurazione di una mostra 
fotografica. Segno del tem¬ 
pi? La cultura dell'informa¬ 
zione visiva è entrata anche 
nel mondo del sindacato. La 
sua potenzialità, il suo lin¬ 
guaggio e le sue problemati¬ 
che legate alla nostra cultu¬ 
ra Industriale sono entrati 
nel mondo operalo e del la¬ 
voro? «Lavoro posseduto, la¬ 
voro desiderato» è un insie¬ 
me di materiali ideati e ri¬ 
cercati pazientemente da 
Gianni GUI, Bruno Scrascia 
e Cario Deglacomi. Per la 
prima volta un gruppo di 
persone ha cercato attraver¬ 
so le Immagini, operando in 
un contesto di sistemi multi¬ 
mediali, di fare il punto, a li¬ 
vello di comunicazione visi¬ 
va, sul lavoro e le varie pro¬ 
blematiche che da anni ver¬ 
tono intorno ad esso. 

Partiti da una idea di un 
concorso nazionale per fo¬ 
toamatori evoluti e no (come 
si immagina il lavoro la gen¬ 
te che lavora?) man mano 
che ('iniziativa andava avan¬ 
ti l’idea si ampliava in nuove 
direzioni con ricerche di 
nuovi e vecchi materiali e ad 


. A Torino il corteo del Primo . 

Maggio si è concluso inaugurando _ 
una grande mostra fotografica: 
ecco perché, e cosa rappresenta 

Operaie 
fotografi 
uniti nella lotta 
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essa si inseriva la partecipa¬ 
zione di una trentina fra fo¬ 
toreporter e fotografi che da 
anni documentano il tema 
del lavoro e il sociale. Si sono 
Individuati inoltre dei collet¬ 
tivi di fotoamatori evoluti, 
come il gruppo «lo Specchio» 
di Modena e altri collettivi di 
fotografi non professionisti 
che non condizionati da logi¬ 
che di mercato dell’immagi¬ 
ne hanno documentato con 
reportage 11 mondo del lavo¬ 
ro e le sue evoluzioni. 

Le fotografie dei profes¬ 
sionisti , del fotoamatori, dei 
partecipanti al concorso so¬ 
no mescolate con un dosag¬ 
gio e una grafica intelligente 
all'interno di una struttura 


tubolare nel teatro tenda. 
Lungo un percorso ragiona¬ 
to, con l'aiuto di altri mezzi 
di comunicazione (televisori, 
computer, videoregistratori) 
sono trasmesse esperienze 
vecchie e nuove di operai, 
cassintegrati, disoccupati e 
storie di archeologia indu¬ 
striale con la testimonianza 
orale di chi ha vissuto real¬ 
mente 1 propri anni nelle 
fonderie, al tornio o nell’al- 
toforno. I visitatori inoltre 
possono farsi intervistare e 
raccontare le loro esperienze 
che vengono trasmesse in 
contemporanea da un cir¬ 
cuito televisivo chiuso e pic¬ 
cole multivisloni raccontano 
e danno informazioni sull’ 


apprendistato, sul lavoro 
minorile, l'artigianato, il 
pubblico impiego. 

Un’altra sezione racconta 
la nascita dell’industria nel 
nostro paese dal 1900 ai gior¬ 
ni nostri e comincia con 
quella stupenda fotografia 
della manifestazione e dei 
lavoratori al corteo del Pri¬ 
mo Maggio a Trieste nel 
1902, che ci rimanda per la 
sua immediatezza al quadro 
di Pelizza da VolpedO, il «Il 
quarto stato». E via via cl 
scorrono davanti i cantieri 
navali Ansaldo di Genova, i 
lunghi e lugubri capannoni, 
le prime officine, le donne e 
il loro inserimento nel mon¬ 
do del lavoro, della produzio- 


* ne bellica e la storia del no¬ 
stro paese con l’occupazione 
delle fabbriche del *20, il fa¬ 
scismo, l’Italia del dopo¬ 
guerra e del boom economi¬ 
co, l’unità sindacale. 

La mostra prosegue con le 
- foto della manifestazione 
nazionale deli’FLM per il 
contratto, tenutasi a Torino 
nel giugno del 1983. Accanto 
alle immagini sono stati rac¬ 
colti i quotidiani nazionali 
che scrissero suU’avveni- 
mento, e salta immediata¬ 
mente all'occhio del visitato¬ 
re il senso dell’informazione 
distorta o, peggio, negata 
che spesso circonda l’avveni¬ 
mento o la notizia sindacale. 
Centomila persone, la più 
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Nostro servizio 
TORINO — Preceduto, co¬ 
me è giusto, da un pochetto 
di scandalo, il Gargantua 
musicale è venuto felice¬ 
mente alla luce sul palco- 
scenico del Teatro Regio. L’ 
opera, come s’è detto, deriva 
dal testo Irrispettoso pub¬ 
blicato, a partire dal 1532, 
da Francesco Rabelais, me¬ 
dico, ex monaco, umanista e 
soprattutto spirito Ubero. 
Testo tanto irrispettoso e 
sboccato, nel linguaggio e 
nel contenuto, che si temeva 
la reazione del baciapile e di 
quanti, per dirla con l’auto¬ 
re, «non possono enunciare 
una parola intelligente, così 
come un asino morto non 
può cacciare un peto». 

- Costoro però, dopo la sor¬ 
tita censoria prontamente 
accolta dalla RAI, non si 
son fatti vedere in teatro. La 
folla degli invitati alla «pri¬ 
ma» ha applaudito a tutto 
spiano la musica di Azio 
Corghl e il pirotecnico spet¬ 
tacolo di Luzzatl e De Boslo, 
riuniti poi alla ribalta assie¬ 
me al maestro Renzetti e a 
tutti gli Interpreti. 

La vittoria sugli sciocchi 
In bequadro e in bemolle 
(definizione di Honoré de 
Balzac, si badi) è stata, per 
la verità, sin troppo facile. 
Se ne sarebbe stupito per 
primo il buon Rabelais che, 
quattrocento anni or sono, 
dettò le facete avventure del 
gigante Gargantua per fu¬ 
stigare gU ipocriti lardellati 
di paternostri, gli avvocati 
faccendieri, gli ufficiali suc¬ 
chiasangue del popolo, i fal¬ 
si sapienti imbottiti di cita¬ 
zioni accademiche: tutti co¬ 
loro, insomma, che sosten¬ 
gono il potere opprimendo 
Pintelligenza. Contro l’Igno¬ 
bile congrega, vivissima an¬ 
cor oggi, Rabelais spara 
bordate di risa raccontando 
le • avventure gargantue¬ 
sche, ora tradotte e ridotte a 
libretto da Augusto Prassi- 
netti. Ridotte, si badi, per 
necessità scenica, ma con 
ammirevole fedeltà all’ori¬ 
ginale. Vediamo così, all’Ini¬ 
zio, la miracolosa nascita 
dell’eroe, uscito dall’orec¬ 
chio della madre e così ben 
fornito di attributi e di vo¬ 
glie da rallegrare ogni don¬ 
na, cominciando dalle nu¬ 
trici. La sua vocazione è ma¬ 
nifesta: mangiando e beven¬ 
do, alla faccia del bigotti In 
penitenza, si prepara a libe¬ 
rare l’umanità dall’ipocri¬ 
sia. La sua prima invenzio¬ 
ne è un «nettaculo», la sua 
prima impresa una chilo¬ 
metrica pisciata sulla testa 
del servili parigini, cui to¬ 
glie le campane di Kòtre Da¬ 
me per adornarne la propria 

G iumenta. Ma poi le rende, 
urante una gran bevuta, e 
passa a sconfiggere lo stupi¬ 
do Re Picrocolo che, alla te¬ 
sta di un esercito sganghe- 



Grande successo 
al Regio per l’opera 
musicata da Corghi: 
i «censori» che 
avevano animato le 
polemiche della 
vigilia non si sono 
presentati in teatro 
invaso dalle maschere 
di Emanuele Luzzati 



Rabelais e 
accanto un 
bozzetto di 
Luzzati per lo 
spettacolo 


E ora Gargantua 
non fa più scandalo 


rato, vorrebbe sottomettere 
li mondo. Avendo così re¬ 
staurato pace e libertà, Gar¬ 
gantua corona le sue impre¬ 
se fondando l’abbazia di 
Thélème dove — cacciati 1 
tangheri, collitorti, mangia¬ 
moccoli e slmile genia — la 
regola è di far quel che si 
vuole, in cortesia. 

La morale della favola, 
come si vede, è semplice e 
chiara: per riportare felicità 
nel mondo bisogna togliere 
al malvagi le loro armi: la 
stupidità, la menzogna do¬ 
gmatica, tutto ciò che Impe- 
disce all’uomo di pensare e 


di agire liberamente. Una 
morale di -questo genere — 
più che mal attuale — è an¬ 
che una sfida per un musici¬ 
sta e per un uomo di teatro, 
spinto sulla strada di Gar¬ 
gantua alla demolizione del¬ 
le regole accademiche, dei 
vecchiumi, per ricostruire, 
alla fine, una originale e 
fantasiosa armonia. 

Azio Corghl che, nato nel 
1937, appartiene alla gene¬ 
razione degli eredi deH’a- 
vanguardia, si trova, nello 
stesso tempo, favorito e 
svantaggiato. La grande ri¬ 
voluzione, l’abbattimento 


del dogmi, è già avvenuta 
nel corso del secolo, da 
Schoenberg a Nono, per in¬ 
tenderci. Difficile andare ol¬ 
tre e pericoloso andare con¬ 
trocorrente come fanno og¬ 
gi certi rimasticatori tornati 
a vecchie mode. Perciò, evi¬ 
tando gli estremi, Corghl si 
rifà ad una via di mezzo, ti¬ 
picamente italiana: quella, 
per interdercl, di Daliapic¬ 
cola e di Petrassi, eversori 
con latina misura. Ciò si¬ 
gnifica che, tra gli ideali u- 
manistlci dell’abbattimento 
degli steccati e della rico¬ 
struzione dell’armonia. 
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Corghl privilegia il seconde. 
Da ciò discendono la finezza 
di una scrittura orchestrale 
immersa In barbagli lumi¬ 
nosi e l’eleganza di una vo¬ 
calità madrigalistica In cui 
le diverse linee si intreccia¬ 
no con perizia antica e mo¬ 
derna. 

La trasgressione di Cor¬ 
ghi, in altre parole, non api- 
proda mai ad una brutale a- 
narchla, ma è cesellata, mi¬ 
niata, controllata da un’In¬ 
telligenza sempre attenta a 
riportare il disordine nell’ 
alveo dell’ordine. Le paro¬ 
lacce del Rabelais, i suoi u- 
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mori corporali a tavola, a 
letto, al cesso, restano nel 
testo. La musica sterilizza e 
ripulisce ogni cosa, in una 
forma sin troppo rifinita, ed 
elegante, troppo legata ai 
propri schemi costruttivi 
per dar corpo ai personaggi 
e farne, superando l’impac¬ 
cio del recitativo, caratteri 
davvero «divertenti*. 

L’aspetto anarchico e po¬ 
polaresco viene così affidato 
alle scene di Emanuele Luz¬ 
zati e alla regia di Gianfran¬ 
co De Bosio. Scene piene di 
invenzioni, in cui il medioe¬ 
vo favolistico, tipico di Luz¬ 
zati, è ancora esaltato dal 
gioco abilissimo delle pro¬ 
spettive, come nella geniale 
scena di Parigi: un Gargan¬ 
tua e il suo cavallo, grandi 
come la cattedrale di Nòtre 
Dame, con la città miniatu¬ 
rizzata ai loro piedi e 11 coro. 
In ginocchio, come un popo¬ 
lo di nani. Qui Luzzati ci dà 
il meglio di sè, in gara con 
De Boslo che, pensando al 
Ruzzante e alle rappresen¬ 
tazioni popolaresche di mi¬ 
mi e giocolieri, non teme di 
riuscire, a volt e, tumultuo¬ 
so e farraginoso. Prima, du¬ 
rante e dopo lo spettacolo, la 
sala e il palcoscenico sono 
invasi da una folla becera e 
colorata — streghe, soldati, 
vescovi, popolani caratte¬ 
rizzati dai vivaci costumi di 
Santuzza Cali — che ricrea 
l’atmosfera del gioco, .11 di¬ 
sordine del romanzo. È evi¬ 
dente che regista e sceno¬ 
grafo seguono più Rabelais 
che Corghl, scompigliando 
le carte ordinate dalla musi¬ 
ca. n risultato è contraddit¬ 
torio: il palcoscenico (nono¬ 
stante qualche freno auto¬ 
censorio) corre vivo e colo¬ 
rato per conto suo; la prezio¬ 
sità calligrafica della parti¬ 
tura finisce per restare som¬ 
mersa. Se sia bene o male, si 
vedrà quando, come s’usa, 
arriveranno in concerto i 
frammenti ritagliati dal 
gran lavoro. 

Non v’è dubbio, comun¬ 
que, che la vivacità esecuti¬ 
va abbia avuto gran parte 
nel successo della serata, 
comprendendo, s’intende, 
in questa «vivacità» l’ammi¬ 
revole impegno di tutti gli 
esecutori guidati con effica¬ 
ce abilità da Donato Renzet¬ 
ti: 11 coro, il bravo ottetto 
madrigalistico, l’orchestra e 
la folla dei solisti tra cui si 
elevava Boris Bakov (Gar¬ 
gantua), Enrico Fissore e 
Carmen Gonzales (genitori), 
Tullio Pane (Mastro Gian¬ 
notto) e tutti gli altri, collet¬ 
tivamente e giustamente 
applauditi, come abbiamo 
detto, nel gran finale. Con 
tante scuse—direbbe Rabe¬ 
lais — al regglmoccoli den¬ 
tro e fuori laRAI. 

Rubens Tedeschi 
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grande manifestazione tenu¬ 
tasi a Torino dal dopoguer¬ 
ra, fu fotografata da decine 
di reporter che non scattaro¬ 
no solo le foto ufficiali dei 
leader sindacali presenti, ma 
cercarono di registrare la 
complessità della manifesta¬ 
zione con l’arrivo dei cortei 
alle stazioni periferiche di 
Torino, i rapporti del parte¬ 
cipanti con la città. 11 mee¬ 
ting in piazza Vittorio, la 
«scoperta» di Torino dopo la 
manifestazione, la stanchez¬ 
za e la vivacità delia gente, Il 
ritorno a casa. E1 quotidiani 
di allora? Oltre a colonne di 
piombo, pubblicarono le foto 
ufficiali, quelle dell’ANSA e 
anche quelle con tagli di lm- 
paginazione e di alterazione 
dell’originale didascalia del¬ 
la foto ANSA. Eppure U ma¬ 
teriale visivo c’era, esisteva, 
bastava avere la volontà di 
procurarselo e non arrivare, 
come il «Popolo», ad utilizza¬ 
re come riempitivo una foto¬ 
grafia di un’altra manifesta¬ 
zione. Questo materiale nes¬ 
suno fino ad oggi lo aveva 
raccolto per conservarlo co¬ 
me documentazione di un 
momento irripetibile di una 
grande giornata di democra¬ 
zia e di lotta. In questa sezio¬ 
ne, insieme al giornali e alle 
immagini originali, 1 televi¬ 
sori trasmettono filmati ori¬ 
ginali ripresi in quel giorno 
dalla televisione di stato. 

Ma il punto centrale della 
mostra sono le circa ottocen¬ 
to fotografie esposte In gran¬ 
de formato, alcune in gigan¬ 
tografia, E una lunga carrel¬ 
lata, uno spaccato aeintalia 
di oggi, una continua rifles¬ 
sione sul mondo del lavoro e 
no. Si Inizia con le problema¬ 
tiche giovanili, le grandi pe¬ 
riferie delle nostre città regi¬ 
strate su pellicola da Torino 
Conti, le immagini della Mi¬ 
lano consumista di Edoardo 
Fomaclari, le nuove tecnolo- 

S e in fabbrica di Cesare Co- 
mbo e Ubano Lucas, i ro¬ 
bot alla Fiat di Carlo Cer- 


chloli, l’artigianato di Mim¬ 
mo Jodlce, il mondo dei cas¬ 
sintegrati di Piero De Mar¬ 
chia e Giovanni Perno, il vec¬ 
chio e il nuovo nella fabbrica 
e nella piccola Industria di 
Butturini, Marina Guerra, 
Enrico Martino, il terziario e 
11 mondo del commercio di 
Gianni Berengo Gardin, il 
mondo contadino industria¬ 
lizzato e no di Gianni Capai- 
di e Robl Schirer, Il mondo 
del giornalismo e della musi¬ 
ca di Roberto e Silvia Masot- 
tl. 

Una operazione culturale, 
quella del sindacato di Tori¬ 
no, importante soprattutto 
per il coraggio di confrontar¬ 
si con il mondo della comu¬ 
nicazione visiva cercando di 
analizzarla, capirla e usarla. 
Un recupero per Immagini 
della propria memoria stori¬ 
ca fatta spesso di sofferenze, 
lotte, conquiste. Un deside¬ 
rio di discutere, di Informar¬ 
si. Quelle centinaia di imma¬ 
gini suH’lnserlmento delle 
nuove tecnologie nel lavoro, 
in fabbrica, nel pubblico im¬ 
piego e negli uffici, sono elo¬ 
quenti per capire e far capire 
come il lavoro e l’etica del la¬ 
voro si stanno trasformando 
rapidamente e l’Importanza 
di questa documentazione è 
di farci prendere atto che 
queste trasformazioni stan¬ 
no avvenendo quotidiana¬ 
mente intorno a noi. 

La fotografia, insieme ad 
altri strumenti, può aiutarci 
a comprendere l’evolversi 
della nostra società. Tema e 
discorso diffìcile visivamen¬ 
te, il mondo del lavoro, per le 
difficoltà di eseguire foto¬ 
grafìe all’interno di fabbri¬ 
che e uffici. Ma difficile an¬ 
che perché la stampa, 1 gior¬ 
nali non gli danno molto 
spazio e quando si deve Illu¬ 
strare un articolo sul lavoro 
spesso si utilizzano come 
riempitivo le foto gentilmen¬ 
te concesse dagli uffici stam¬ 
pa delle varie ditte. 

Uliano Lucas 
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Un» gouoche del 1914 di Egon Sditela 


ROMA — Dal 20 maggio fino a settembre, a 
Venezia, in Palazzo Grassi respireremo il 
•dima» della Secessione di Vienna e delia «fi¬ 
nis Austriae». Ieri mattina alla Stampa Este¬ 
ra è stata presentata la mostra, che ha già 
avuto dalla Biennale anticipazioni musicali 
nel 1980 e nel 1983, «Le arti a Vienna dalla 
Secessione alla caduta dell’Impero asburgi¬ 
co*. Nell’armonia e nella collaborazione che 
c’è ora tra la Biennale e Palazzo Grassi han¬ 
no illustrato l’importante Iniziativa — è la 
prima del genere in Europa — Paolo Porto¬ 
ghesi, presidente della Biennale, Maurizio 
Calvesi, direttore del settore arti visive, Ma¬ 
rio Valeri Manera e Lauro Bergamo, rispetti¬ 
vamente presidente e segretario del centro di 
cultura di Palazzo Grassi. Mostra ddopica e 
catalogo stampato da Mazzetta adeguata 
Resta 11 dubbio che il ciclope abbia avuto 
una nascita affrettata. Sono mille e quattro- 
cento gli oggetti esposti, assicurati per cento¬ 
cinquanta miliardi. Circa duecento dipinti, 
cinquecento tra disegni e acquerelli, oltre 
cento affiehes. E, poi, tanti mobili, vetrate, 
libri, oggetti d’uso e decorativi, moda. Le bel¬ 
le sale al Palazzo Grassi saranno percorse da 
un fremito ossessivo e nevrotico di linee e 
.saranno Invase da un pulviscolo di materie 
dall’oro al mosaico. Preziosi gioielli, per chi 
ha immaginazione evocativa, evocheranno 
la carne delle esili donne di Vienna di cui 


ariano. In certe pagini squisite, Musil, 
mt e Rodio. Sarà l’apologià del corpo, so¬ 
prattutto femminile, di un eros scioccante o 
malato al limite dello sfascio, sempre torto e 
rampicante. 

Ricchi 1 prestiti dei musei. I fragili dipinti 
con l’oro di Gustav Kllmt non saranno spo¬ 
stati, ma ci saranno ugualmente molti 
Kllmt, compresa una copia fatta dai restau¬ 
ratori che stanno lavorando al grande fregio 
della marcia dell’umanità verso la felicità 
che Kiimt eseguì per lo speciale padiglione 
della Secessione del 1902 che celebrava, con 
la statua di Max Kllnger, Beethoven e la sua 
Nona sinfonia con l’inno alla gioia. 

Ci sarà anche l'altro grande pittore e dise¬ 
gnatore del corpo Egon Schlele, forse più 
grande e più tragico di Kllmt, che sempre 
spinse il suo erotismo sulla soglia del collo¬ 
quio con la morte. Poi ci sarà li grande veg¬ 
gente Oskar Kokoschka col tremendo vento 
d’Europa che soffia sempre nelle sue Imma¬ 
gini. E Kubln con le sue ossessioni paurose e 
orride, E ancora 1 tanti pittori e decoratori 
meno noti che hanno stabilizzato, allargato e 
diffuso il clima della Secessione: alcuni ver¬ 
sando preziosi liquidi In strane bottigliette 
per l più raffinati e aristocratici consumatori 
della «religione dell’arte» che si fabbricava a 
Vienna. 

Peccato che una sezione della pittura vien¬ 
nese non la si sia distaccata a Ravenna ed 
esposta tra i suol favolosi mosaici, perché 
Ravenna dei mosaici fece perdere la testa a 
Kiimt e non solo a Kllmt ancor prima della 
favolosa policromia classico-orientale di Ve¬ 
nezia. Quale stranezza del tempi! Dunque la 
storia negata e strapazzata fino a qualche 
anno fa, con l’azzeramento di certe ipotesi 
politiche pseudorlvoluzionarie e delle neoa- 
vangardie, si prende la sua rivincita: siamo 
alla nostalgia della storia (e, forse, qualcuna 
come sembra, al rimpianto dell’impero au¬ 
stro-ungarico). 

Vienna «laboratorio dell’Apocalisse» sarà 
anche rappresentata dalle idee, dal progetti, 
dalle realizzazioni degli architetti Loos.Hof- 
fmann, Olbrich, Otto Wagner l’ottimista del¬ 
la città che pensava e vedeva ben oltre la 
•religione dell’arte» dell’aristocrazia vienne¬ 
se. varrà la pena di riporre il piede sul pavi¬ 
mento di S. Marco per verificare che cosa 
oggi proviamo noi dopo Kllmt, Moser e Hof- 
fman; ma lo consentiranno 1 turisti in fila? Il 
pavimento di S. Marco, con l mosaici di Ra¬ 
venna, poi messo al centro da Kiimt come 
cuore di un dipinta non come decorazione, 
dal quale aggetta una coscia, un sena una 
testa bella e pallida di donna dalle labbra 
rosso-viola. 

Dunque per qualche tempo non parleremo 
che di Vienna e della sua grande cultura to¬ 
talizzante artistico-letteraria-musicale- 
sclentlfica fiorita prodigiosamente mentre 
una società e un Impero morivano. Chi pos¬ 
siede disegni e dipinti e oggetti degli artisti 
viennesi èln grande attesa: i prezzi saliranno 
alle stelle. Proprio a Palazzo Grassi è stato 
ospitato il salone del Mercanti d’Arte, che 
dava largo spazio al Secessionisti e al centro 
dei teson distribuiti con bella regia c’era la 
«Danae» in orgasmo di Kllmt valutata otto¬ 
nove miliardi di lire. Per rtawlclnarci a 
Vienna, per capire Vienna ci sarà un grosso 
catalogo con contributi critici di Portoghesi, 
di Calvesi e del curatori italiani nonché di 
ben trentacinque studiosi che hanno messo 
/Vienna sul tavolo anatomico e hanno fatto la 
dissezione con l «pessimisti» e gli «ottimisti» 
della Secessione ben separati e Freud un po’ 
da parte che mugugnava sul miti rlsognau al 
momento che una certa Europa moriva. 

Agonia d*una cultura; nascita di una cul¬ 
tura, quasi ima preavanguardia, ha detto 
Calve». Certo, un enigma per troppo tempo 
messo da porte rispetto alla grande linea pa¬ 
rigina e francese e assai raramente messo a 
confronto con la nascente linea russo-sovie¬ 
tica dell’arte moderna. 

Dario Mfeacchi 
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A Pesaro 
il teatro 
« amatoriale » 


PESARO—Oltre seimila spet* 
latori, per lo più giovani e gio¬ 
vanissimi, hanno seguito al 
Teatro Rossini di Pesaro il 37* 
Festival nazionale d’arte 
drammatica, la più illustre 
rassegna del teatro amatoria* 
le italiano. 

La manifestazione si è svol¬ 
ta durante l’intero mese di a- 
priie con la partecipazione di 
12 compagnie: di Milano, Ma¬ 
cerata (2 gruppi), Piacenza, 
Verona, Padova, Roma, Bel- 
linzona, Pistoia, Pesaro, Prosi¬ 


none, Cava de* Tirreni. !1 pre¬ 
mio -La Rosa di Pesaro» per la 
migliore rappresentazione è 
andato alla compagnia «tea¬ 
tro Perché» di Verona che ha 
presentato, per la regia di 
Giorgio Totola, «Caterina del¬ 
le Misericordie» di Franco 
Cuomo. Altri importanti rico¬ 
noscimenti sono stati assegna¬ 
ti ai gruppi «Città di Pistoia» e 
«Teatrospazio» di Padova. 

In Italia sono circa 800 i 
gruppi che fanno teatro ama¬ 
toriale, e il festival di Pesaro è 
considerato l’approdo di mag¬ 
gior prestigio per i «filodram¬ 
matici». Un mondo, questo, 
ricco di vitalità e inventiva, 
ma che patisce una immerita¬ 
ta sottovalutazione e indiffe¬ 
renza da parte di chi dovrebbe 
tutelare e promuovere le atti -1 
vità di spettacolo nel nostro 
paese. 


«Rigoletto»: 
salta 

un baritono 


FIRENZE — Ancora incogni¬ 
te e problemi per il «Rigoletto» 
che domani inaugurerà il 
Maggio Musicale Fiorentino. 
Le prove d’orchestra, dopo I’ 
arrivo dei direttore Hans 
Graf, chiamato a rimpiazzare 
il defezionano Bartoletti, sono 
riprese da domenica con un 
ritmo frenetico. Ieri l’altro è 
arrivata anche Edita Grube- 
rova, che dopo iniziali perples¬ 
sità, ha cercato di sostenere le 
prime tre recite di «Rigoletto», 
ed ha iniziato a lavorare con la 
compagnia seguendo rigoro¬ 
samente le indicazioni del re¬ 
gista Ljubimov. Tutto sembra¬ 


va andare per il meglio, quan¬ 
do è sopravvenuto Pultimo, i- 
natteso colpo di scena: il bari¬ 
tono Antonio Salvadori, scrit¬ 
turato al posto di Cappuccini, 
ha lasciato le prove perché af¬ 
flitto da una (diplomatica?) 
bronchite. Il giallo sul «Rigo¬ 
letto» continua. Ma pare (sono 
le notizie dell’ultima ora) che 
tutto sia risolto: domani il «Ri- 

S poletto» andrà in scena rego- 
armente, con il giovane bari¬ 
tono tedesco Georg Tichy nel 
ruolo del protagonista, affian¬ 
cato dalla Gruberova e da 
Dvorskv. Tichy, secondo le in¬ 
formazioni fornite dall’ufficio 
stampa del teatro Comunale, è 
un artista impegnato stabil¬ 
mente con l’opera di Stato di 
Vienna (ha cantato recente¬ 
mente parecchie recite del 
«Rigoletto» a fianco della Gru¬ 
berova) e con i più prestigiosi 
teatri tedeschi. 


Lagorio: ecco 
i miliardi per 
sopravvivere 

ROMA — «Crisi dello spettaco¬ 
lo e proposte di intervento le¬ 
gislativo»: con questa relazio¬ 
ne Lagorio, mercoledì matti¬ 
na, ha illustrato al Consiglio 
dei Ministri il suo progetto (la 
cosiddetta «legge-madre») per 
il finanziamento stabile a mu¬ 
sica, cinema e teatro. Punti sa¬ 
lienti del disegno, com’è noto, 
l’aggancio al proventi di lotto 
e lotterie e il «tax-shelter», cioè 
l’incentivazione all’investi¬ 
mento privato. Intanto, però, 
il ministro ha preso provvedi¬ 
menti per chiudere la stagio¬ 
ne corrente che, in molti setto¬ 
ri, presentava «buchi» nei bi¬ 


lanci tali da ipotizzare il col¬ 
lasso. 35 miliardi (30 al cinema 
'e 5 al teatro) sono previsti 
dunque per rifinanziare il 
fondo BNL di adeguamento 
dèlie strutture: 29 miliardi e 
mezzo, invece, andranno di¬ 
stribuiti fra musica (dieci mi¬ 
liardi); cinema (un miliado e 
mezzo alle associazioni di cul¬ 
tura cinematografica e tre mi¬ 
liardi ai film prodotti da coo¬ 
perative); prosa (due miliardi 
di integrazione all’ETI, più al¬ 
tri due per ristrutturare il Val¬ 
le di Roma e la Pergola di Fi¬ 
renze). Un terzo provvedimen¬ 
to riguarda in dettaglio gli en¬ 
ti lirici, ai quali è promesso il 
ripiano delle passività accu¬ 
mulate nel periodo 1978-83, or¬ 
mai giunte a un punto tale da 
bloccare, di fatto, ogni attività 
del settore. Nella stessa matti¬ 
nata Lagorio ha previsto gli 
stanziamenti minimi per lo 


spettacolo, da prevedere per 
l r 85, sulla base dei sistemi vi¬ 
genti di finanziamento. Per la 
«legge-madre», infatti, biso¬ 
gnerà aspettare settembre, 
mese entro il quale il Governo 
dovrà aver dato il via, in con¬ 
sonanza con la «finanziaria» 
complessiva dello Stato. Per la 
prosa, dunque, si prevede un 
aumento a 99 miliardi (circa 
40 in più dell’84, per l’ETI, in 
particolare, un aumento da 6 
a 10 miliardi). Al cinema sono 
destinati 170 miliardi contro i 
circa 44 dell’84. Per finire la 
musica: qui, accertato che il 
complesso delle attività musi¬ 
cali, nell’84, ha avuto fra in¬ 
terventi ordinari e straordina¬ 
ri 257 miliardi e visto il ripia¬ 
no delle passività fino alr83. 
Lagorio ha individuato la ci¬ 
fra utile alla sola attività cor¬ 
rente in 390 miliardi, di cui ' 
300 alla lirica. 



Raitre, ore 19,35 

Gregoretti 
dietro 
le quinte 
della 

«Bohème» 



! A cinquantanni dalla morte di Giacomo Puccini Raitre dedica 
! un «omaggio» al grande compositore presentando alcune sue cele¬ 
berrime opere in edizioni moderne di particolare pregio. Si parte 
con la Bohème, «rivisitata» da Ugo Gregoretti che ha curato la 
regia della messa in scena del Teatro Regio di Torino. Precederà 
però la Bohème (prevista per le 20,30) un «dietro le quinte» dello 
stesso regista — alle 19,35 — che racconta i segreti del grande 
allestimento. Che cosa succede, senza pubblico, nei quindici giorni 
che precedono la «prima»? Quali sono gli affanni, gli inconvenienti 
di ordine tecnico, artistico ed anche economico da superare; come 
si vive nei camerini, nei corridoi, nei diversi settori del teatro? Un 
documentario in piena regola, che termina là dove inizia l’opera: la 
sera della prima. L’orchestra, diretta da Massimo De Bernardt, è 
quella del Teatro Regio, mentre gli interpreti principali sono Jo- 
sella Ligi (Mimi), Margherita Guglielmi (Musetta), Maurizio Fru¬ 
soni (Rodolfo), Alberto Rinaldi (Marcello). La Bohème, rappre¬ 
sentata per la prima volta nello stesso Teatro Regio di Torino nel 
1896, era stata composta da Puccini in soli otto mesi, ma occorsero 
più di due anni a Illica e Giacosa per stendere un libretto che 
soddisfacesse il compositore. Ambientato a Parigi nel 1830, il sog¬ 
getto è tratto dal romanzo «Scènes de la vie de bohème» di Murger, 
ed è la storia di un poeta e di uno scrittore squattrinati, e di Mimi, 
la protagonista, che infine morirà di tisi. L’opera è stata scelta per 
aprire il ciclo di sei opere dedicate a Giacomo Puccini, che andran¬ 
no in onda nelle prossime settimane, sempre di venerdì: La fan¬ 
ciulla del West, Butterfly, Tabarro, Suor Angelica e Gianni 
Schicchi. Dal 25 maggio toma su Raitre anche la Vita di Giacomo 
Puccini, lo sceneggiato di Sandro Bolchi con Alberto Lionello, 
Ilaria Occhini, Nada e Ingrid Thulin. Per tutte le sei opere presen¬ 
tate sono state scelte edizioni famose e con grandi interpreti. 


Retequattro, 21,30 

Tutti gli 
uomini 
di Costanzo 
ai fornelli 


Maurizio Costanzo passa lo straccio per terra, il playboy Piacen¬ 
tini cambia un bebé, Peppino di Capri pela un cumulo di patate. 
Franco Solfiti lava i piatti. Perché tutto questo? E un «omaggio» 
maschile alle donne, un rovesciamento degli antichi ruoli che av¬ 
viene nella puntata di Fascination di questa settimana intitolata 
appunto «Femmine», in onda su Retequattro alle 21,30. Ci saranno 
le «Sorelle Bandiera» che esibiranno un look e voci nuove; una 
famiglia composta da padre, madre e se» figlie; la cantante Dee D. 
Ajckson, lo scrittore Carlo Castellaneta. 

Poi, due «streghe», una di Milano e una di Torino, Francesco 
Glisano, già tenero barbone in Miracolo a Milano, che racconterà 
di quella fata incontrata a un certo punto della sua vita. In una 
•candid camera» Franco Solfiti e Simona Izzo si fingeranno coniugi 
in crisi e lei cercherà in un bar di convincere una signora ad aiutarli 
a riprendere le comunicazioni. In una «candida telefonata» ad 
un’abbonata scelta a caso sull’elenco Solfiti farà una dichiarazione 
da principe azzurro. Gran finale con una margherita gigante dedi¬ 
cata da tutti gli uomini a tutte le donne dello studio. La nuova 
regista di Fascination è Grazia Michelacci. 



Canale 5, ore 20,25 

Dolcissima 
Marilyn, 
tutta di 
caramelle 








Domani Corrado presenta a Canale 5, alle 20.25, la trentesima 
puntata di Ciao gente . È ancora in gara Patrizia Porcu di Anzio 
che ha già vinto nelle precedenti puntate 50 milioni. Si scontrerà 
con Stefania Pierazzùu di Temi. Le due concorrenti porteranno in 
studio: una coppia di sportivi che si esibirà in una gara dì voga; due 
ritratti di Marilyn Monroe eseguiti esclusivamente con caramelle 
(per uno dei due ne sono state impiegate quasi ventimila); due 
alati re alizza ti solo con la carta, uno da sposa ed uno da viaggio, 
confezionati utilizzando carte geografiche. A giudicare gli abiti da 
sposa saranno presenti in studio una esperta del genere, la sarta 
Elvira Gremano, ed a fotografo Bruno Oliviero. Oltre a Rita Pavo¬ 
ne che eseguirà una canzone scritta da lei, «Daniel», e al gruppo di 
cabarettisti «Gli specchio», partecipano a Ciao gente otto spettato¬ 
ri scelti tra il pubblico: eseguiranno un balletto ispirato a Fred 
Astai re. Un filmato della trasmissione sarà anche dedicato all’at¬ 
tore Isarco Ravaiolì ed al suo ocelot, un felino poco più piccolo di 
un leopardo che ha salvato da sicura morte portandolo cucciolo 
dalla Colombia e che usa far passeggiare al guinzaglio per le strade 
di Roma, come se fosse un cane. 

Raidue, ore 17 

Presentato in 
TV il libro 
sull’attentato 
a Papa Wojtyla 

. Vediamoci sut 2-, il rotocalco della aeconda Rata tv che va in 
onda tutti i giorni dalle 17 alle 18.30 per lo spazio cronaca, propone 
il nuovo libro di Claire Sperling (giornalista americana, da 30 anni 
in Italia e corrispondente del «New York Magatine», del «Reader’a 
Digest» e del «Washington Post») Anatomia di un attentato - ‘ 
L’indagine sul complotto, oltre le verità ufficiali. Il complotto è 
quello che il 13 maggio 1981 si concluse con l’attentato a Papa 
Wojtyla. Come e perché fu organizzato? Chi lo organizzò? Chi lo 
finanziò? E ci fu anche un complotto contro il complotto? 



Una 
foto dal 
dramma dì 
Ibsen allestito 
dal Teatro 
Stabile di 
Genova 


scena 


, «Cannibalismo 
psichico»: 
ecco come 
Strindberg 
definì i 
personaggi di 
«Rosmersholm», 
il dramma 
presentato 
dal Teatro 
Stabile 
di Genova 



film 


Ibsen. il cannìbale 


ROSMERSHOLM di Henrik Ibsen, tradu¬ 
zione di Marcella Rinaldi. Regia: Marco 
Sciaccaluga. Scene e costumi: Hayden 
Griffin. Musiche: Andrea BasevL Inter¬ 
preti: Massimo De Francovich, Marzia U- 
baldi, Ferruccio De Ce resa, Claudio Gora, 
Ugo Maria Morosi, Cesarina Gheraldi. 
Teatro stabile di Genova. 

Nostro servizio 

GENOVA — Sulla scena-girevole, che rap¬ 
presenta, da un lato, la facciata imponente 
di una casa aristocratica con rampicanti e 
vetrate e, dall’altro, un ampio salone carico 
di memorie familiari e di anni, la prima 
immagine ad apparire, fra i suoni premoni¬ 
tori della musica di Andrea Basevi, è un 
busto in marmo di donna, riflesso, quasi 
metafisicamente, nel vetro luminescente 
alla fioca luce dei riflettori. Poi l’immagine 
si materializza, dopo un buio colmo di se¬ 
greti, nelle due donne affacciate aH’ampia 
finestra del soggiorno, la governante signo¬ 
ra Helseth e Rebecca West, che osservano 
l’arrivo di un uomo, il pastore Rosmer, lun¬ 
go il viale che porta alla casa. 

Rosmersholm di Ibsen, presentato in 
questi giorni con lusinghiero successo al 
Teatro di Genova, è già tutto in questo ini¬ 
zio. Sta già, infatti, nell’attesa da parte del¬ 
le due donne di qualcosa che non accadrà: 
Johannes Rosmer non attraverserà il pon¬ 
ticello sulla gora del mulino dal quale, tem¬ 
po addietro, sua moglie si è buttata. Esiste 
in lui, si direbbe, un’impotenza quasi ne¬ 
vrotica, un’impossibilità ad agire, a fare, 
liberandosi una volta per tutte dai fanta¬ 
smi della famiglia, dairapparizione dei ca¬ 
valli bianchi del rimorso, quei cavalli mi¬ 
steriosi che come personaggi dei*'Apocalis¬ 
se giungono a visitare la casa dei Rosmer 
immediatamente prima della morte di 
i qualcuno dei suoi abitanti. 

| C’è un senso di attesa frustrata, impro¬ 


duttiva, dunque, fin dalle prime battute, in 
questo spettacolo che Marco Sciaccaluga 
ha mésso in scena, concedendosi qualche 
libertà nel finale e qualche generoso taglio, 
con misura e sensibilità, come secondo tas¬ 
sello (dopo 11 padre di Strindberg) di un’ 
indagine nella grande drammaturgia nor¬ 
dica. E forse il famoso «cadavere nella sti¬ 
va» di cui a più riprese parla Ibsen è pro¬ 
prio (perlomeno in questo testo) l’incapaci¬ 
tà a vivere con pienezza la vita in fondo, a 
esserne protagonisti in prima persona e 
non solo pallide immagini di un destino che 
non si può cambiare. 

Ma non si tratta solo di questo. Rosmer¬ 
sholm, infatti, è anche lo scontro dramma¬ 
tico fra un mondo vecchio che si vorrebbe 
vedere sparire e un mondo nuovo di mag¬ 
giore giustizia sociale che si vorrebbe vede¬ 
re trionfare. Ma nell’un caso e nell’altro 
ecco farsi largo il disincanto di una eviden¬ 
te mancanza di ideali. La vita governata 
dalla reai politik non tiene in alcun conto 
non solo la debolezza umana (sempre ricat¬ 
tabile), ma neppure l’ipotesi reale, di quel¬ 
la palingenesi sociale cosi cara, in vita, a 
Ibsen stesso. 

In questo universo rigido e freddo, privo 
di speranza, a rimanere necessariamente 
stritolati, e magari non senza colpa, sono 
proprio i due protagonisti principali, l’ex 
pastore Rosmer, che ha creduto di cambia¬ 
re la propria esistenza, e Rebecca, donna 
inquietante che pensa al riscatto dell’uomo 
che ama in un avvenire di purezza. Ma i 
personaggi di Ibsen non sono mai a una 
sola dimensione e forse con ragione il gran¬ 
de Strindberg potè parlare riflettendo su di 
loro di «cannibalismo psichico». Che stia 
nascosto proprio qui, allora, quel «cadavere 
nella stiva», proprio in questo passato che 
stritola tutti e tutto nel gorgo di un destino 
che non può cambiare? In questo caso il 
duplice suicidio di Rosmer e di Rebecca, 
con il quale si conclude la vicenda, ha il 


carattere dell’ineluttabilità e dell’autoan- 
nullamento ricercato con determinazione. 

■ Nella bella, incombente scena di Hay¬ 
den Griffìn, i personaggi si muovono con 
assoluta naturalezza e con altrettanta asso¬ 
luta naturalezza sembrano vivere i propri 
conflitti. E all’insegna del naturalismo non 
sono solo improntate le azioni dei protago¬ 
nisti, messi a rappresentare le proprie ten¬ 
sioni fra oggetti veri, ma perfino l’ossatura 
dello spettacolo, che cerca di raggiungere 
un concertato di passioni teso e forte. 

Dentro questa ipotesi. Massimo De 
Francovich. approdato al difficile perso¬ 
naggio di Rosmer in poco tempo, dopo il 
forfait di Sergio Graziani, rende molto be¬ 
ne le forze contrapposte che ne dilaniano 
l’anima, mostrando che fuoco covi sotto la 
cenere di una natura apparentemente fred¬ 
da, grazie a un’interpretazione tutta inte¬ 
riore, priva di qualsiasi facile, plateale 
compiacenza. Marzia Ubaldi è una Rebec¬ 
ca dalla femminilità, allo stesso tempo, 
trionfante e fatale, pronta anche al sacrifi¬ 
cio e all’annientamento di sé: una di quelle 
grandi figure femminili di cui Ibsen è così 
generoso e nella quale Fattrice ha modo di 
mettere in risalto le sue doti migliori. 

Ferruccio De Ceresa, nel ruolo del retto¬ 
re Kroll, disegna con asciuttezza l’immagi¬ 
ne di un duro conservatore e, in più, diven¬ 
ta, per scelta registica, il narratore della 
tragica morte dei due amanti. A lui, infatti, 
tocca dire la celebre battuta scespiriana 
(Riccardo II) «la morte è povera cosa, ma 
chiude una ferita mortale» che è un po’ l’e¬ 
pigrafe di tutto lo spettacolo. Claudio Gora 
e Brendel, l’antico maestro dì Rosmer, un 
ritratto lucido fra tragedia e comicità. Ce¬ 
sarina Gheraldi è una concreta e plausibile 
governante mentre Ugo Maria Morosi por¬ 
ta in scena l’untuosa falsità del falso profe¬ 
ta liberale. 

Maria Grazia Gregori 


□ Rallino 


10-11.46 TELEVIOEO 
12.00 TG1 - FLASH 

12.06 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carré 
13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO.. RAFFAELLA? - L'ultima telefonata 
14.06 QUARK - «I RentMe» 

15.00 PRIMISSIMA - Attuatiti culturali dei TG1 

15.30 DSE: CHMMCA E AGRICOLTURA 
16.00 CARTONI MAGICI 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1- FLASH 

17.06 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corinne Cléry 
18.16 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.30 PER FAVORE NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
18.00 ITALIA SERA - Fatti, persone e persona^ 

18.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGKJRNALE 

20.30 LORETTA GOGGI N QUIZ 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 8. PIANETA DELLE SOMME -Film di FrankSn Schaffner 
24.00 TG1 - NOTTE - Oggi ai Parlamento - Che tempo fa 
00.10 OSE: PER FAVORE, FATEMI NASCERE BENE 


20.30 LA BOHEME efi Giacomo Puccini 

22.30 TG3 - IntervaBo con: BUBBLIES. Cartoni animati 
22.03 1 SERATA CON CESARE PAVESE 


O Canale 5 


8.30 Buongiorno Itafie: 9 «Un» vita da vivere»; 10 Attualità; 10.30 
«Anca*, telefilm: 11 Rubriche; 11.40 «Heipl»; 12.15 «Sia»; 12.45 «Il 
pranzo è servito»; 13.25 «Sentieri»; 14.25 «General Hospital», tele¬ 
film; 16.25 «Una vita da vivare»: 16.50 «Hanard». telefilm; 18 «L'al¬ 
bero deWe mele», telefilm; 18.30 Popcorn; 19 «I Jefferson»; 19.30 
«Zig Zag»; 20.26 «Ciao gente»; 22.60 I Jefferson. Telefilm; 23.50 
Sport: Footbei americano; 1.10 «Furia a passiona», film. 


O Retequattro 


G Raidue 


10-11.45 TELEVK)EO 
12.00 CHE FAI MANGI? 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 PICCOLO MONOO INGLESE 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-18 TANDEM - Attualità, giochi, ospiti, videogames; «Rarefiamo* 
16.00-17 POMERIGGIO SPORTIVO - Imota: 1-giornata di prove del Gran 
Premio di San Marino di Formula I: 16.45 Monza; Golf 

17-18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO - Telefilm. Al terme*. Meteo 2 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 IL LADRONE - Firn di P. Fasta Campanie, con E. Montesano fé- 
parte) 

21.65 TG2- STASERA 
22.06 ABOCCAPERTA 
23.10 APPUNTAMENTO AL ONEMA 
23.28 UN SOUND CHIAMATO REGGAE 
24.00 TG2- STANOTTE 


8.30 Cartoni animati; 10.16 «Cttco», telefilm; 10.45 «Fantasaemfie». 
telefilm; 11.45 «Mai dire si», telefilm, 12.45 Cartoni animati; 13.30 
«Fiora selvaggio», telenovela; 14.16 «Magia», telenovele; 16 F4m 
«Totò, story»; 17.20 Cartoni animati; 17.50 «la famigfia Bradford», 
telefilm; 18.50 «Marron glacé», telenovele; 19.30 M'ama non m'ama; 
20.25 eOynasty», telefilm; 21.30 F9m; 23.30 Sport: caccia al 13; 24 
«Il Grinta»; 2 «Alfred HHchcocfc presenta» telefilm. 

G Italia I 

8.30 «Arrivano la sposa, talefilm; 9.30 Fìbn «Non sparerò, badando 
con Oorìs Day; 11.30 «Pfiffis». telefil m ; 12 «G8 eroi di Hogen». tele¬ 
film; 12.30 «Strega per amore», tetefibn; 13 «Ben Bum Barn». Cartoni 
animati; 14 «Operazione luto», fslefim; 15 «Agenzie Rodrford». tele¬ 
film; 16 «Bim Bum Barn». Cartoni animati - «Vita do strega» talefibn; 

17.30 «Una famiglie americana», talafilm; 18.30 «8 principe de8e 
stelle» talafilm; 19.40 Italia 1 flash; 19.50 Cartoni animate 20.25 
«Paradise», film-commedm; 22.30 Canta Brasi!, con Toquinho; 0.30 
Film «8. camping de8e paure», con Danni» Weaver. 


G Montecarlo 


12.30 Prego ai a ccomod i ..; 13 Morti e Méidy. telefilm; 13.30 «Un 
eroe del nostro tempo», sceneggiato; 14.25 Clwch up, nrtirica rad 
ce; 15.30 Cartoni animati; 17 Orecehiocchio; 17.30 Telefilm, al 
Pruitts» - elea amours da la Baia Epoque» s ce neggiato; 18.20 Bim 
Bum bambino; 18.40 Shopping; 19.20 «G4 affari sono affari»; 19.50 
Telefilm; 20.20 Quasigol; 21.20 Firn «la fuga di Logon», « M. Ander¬ 
son con M. York a R. Jordan; 23.20 Cinevarietà. 


□ Euro TV 


□ Raitre 


11.48-13 TELEVIOEO - Pagine dmonritm 
15.00 DSC: GRAZIE NON FUMO 

16.30 DSE: NOVA. La strade vero la felicità 

18.00 GIALLO CLUB - VACANZE COL GANGSTER - Con U . Lay 
17.00 L'ORECCMÒCCHIO - Ou a a i un quotidiano tutto di musica 

17.30 ROMA: 62* CONCORSO MPICO MTERNAZION ALE 
18.00 TG3 - IntervMo con: BUBBLIES. Cartoni animati 
19.36 LA BOHÈME. NASCITA DI UN'OPERA 


_«Harry & Son», una 

deludente prova dell’attore 
qui pure in veste di regista 

Anche Newman 
ha voglia 

di tenerezza 



Hobby Benson e Paul Newman in «Harry 8t Son» 


HARRY & SON — Regia: 
Paul Newman. Sceneggiatu¬ 
ra: Ronald Buck, Paul Ne¬ 
wman. Musica: Henry Manci¬ 
ni. Fotografia: Donald Me Al¬ 
pine. Interpreti: Paul Ne¬ 
wman, Hobby Benson, Joan- 
ne Woodward, Ellen Barkin e 
Ossie Davis. USA 1984. 

Padri e figli, una difficile 
convivenza-Da, sempre. Spe¬ 
cie se la situazione di base 
appare schematizzata alla 
lettera in un rapporto quan¬ 
tomeno rischioso: un padre 
vedovo con vistosi segni di 
precoce declino fisico e Intel¬ 
lettuale; un giovanotto ilare, 
volenteroso, indaffaratissi- 
mo spesso in cose inessenzia¬ 
li. È appunto ciò cui si assi¬ 
ste, sin dall’inizio, vedendo 
Harry & son , film prodotto e 
diretto da Paul Newman, qui 


7.30 Cartoni animati; 10.30 «Payton Placa», tafefikn; 11.15 «Marna 
Linda», talafilm; 12 Aganta Pappar, talafilm; 13 Cartoni animati; 14 
« M arna Linda», «etafim; 14.46 «Payton Placa», talafil m ; 18 Cartoni 
animati; 19 «L'lncrad»8a HuBt» tal afi l m ; 20 «Anche i ricchi piangono», 
telefilm; 20.20 Film «Tutti a «quota» con Pippo Franco a Or asta Lionel¬ 
lo; 22.20 cChartte's Angela», talafilm: 23.10 Tutto cinema. 

□ Rete A 

7 Cartoni animati; 8 Te l e fi b n ; 6.30 Telefilm; 9 Accendi un'amica; 

13.30 Cartoni a nimati ; 14 «Cere cara», te le f ilm; 15.30 T e lefi l m « M e 
riena, 8 diritto di nascere»; 18.30 FBm, cEI Gringo»; 16 Spaca G ame t : 

18.30 Cartoni animati; 19 «Cera «aree, t a Ufin i; 20.25 Tal afi lm, «Ma- 
riena, il diritto di nascere»; 21.30 Ciao Èva; 22.15 Talafilm «L'ora di 
Hrtchcock»; 23.30 Firn, «L'i ns egnante va in c o Wsg io». 


Scegli 11 tuo film 

IL PIANETA DELLE SCIMMIE (Raiuno, ore 22.10) 

Toma in TV un film famoso, che ha poi dato origine a un fortunato 
ciclo cinematografico. Dopo un lunghissimo viaggio nel futuro, 
un’astronave giunge su un pianeta in cui uomini e scimmie hanno 
invertito i propri ruoli. L’unico sopravvissuto dell'astronave (in¬ 
terpretato da Chariton Heston) viene tenuto in osservazione da 
due scienziati-scimmia, ma la loro indagine non porterà alle con¬ 
clusioni sperate. Risalente al 1968, il film è diretto da Franklin J. 
Schaffner e scritto da Rod Serling, già padre della serie di telefilm 
Ai confini della realtà. 

PARADISE (Italia l. ore 20.25 

Filmetto confezionato sull’onda del successo di Laguna blu, e con 
trama quasi identica: nella Bagdad del 1823, due adolescenti si 
perdono nel deserto e sono costretti, in compagnia di due buffi 
scimpanzè, a rifarsi una vita e scoprire le gioie dell’amore. Diretto 
(1981) da Stuart Gillard, il film ha lanciato due nuovi attori che 
però non hanno avuto, per il momento, un grande successo: Phoe- 
be Cates e Willie Aames. 

IL GRINTA (Retequattro, ore 24) 

Western del John Wayne «senile», ma diretto da un regista di buon 
polso come Henry Hathaway, è considerato tra le migliori prove di 
Wayne in un periodo in cui il vecchio «Duca» era solito disperdersi 
in personaggi un tantino reazionari. Qui appare nel ruolo del 
«Grinta», un anziano e scorbutico sceriffo che viene assoldato da 
una giovane proprietaria che si rivelerà anch’essa non tanto tene¬ 
ra. Tra gli altri interpreti Robert DuvalL 
FURIA E PASSIONE (Canale 5, ore 1.10) 

Donna crudele abbindola giovane pugile sordomuto al fine di de¬ 
rubarlo. Questa, in soldooi, la trama di questo drammone di am¬ 
bientazione pugilistica girato da Joseph Pevney nel 1952. Tony 
Curtis è il protagonista. Mona Freeman è la perfida Sonja che 
riesce a diventare amministratrice del pugile fingendo di esserne 
innamorata. 

TOTÓ STORY (Retequattro, ore 15) 

Consueto appuntamento pomeridiano con Totò, qui di scena in 
un’antologia dei suoi film di maggiore successo confezionata nel 
1968. Tra i titoli presentì citiamo Totò sceicco, Peppino e la maio- 
femmina, La banda degli onesti. Signore si nasce ; Totò, Peppino 
e i fuorilegge. Totòt ruffa. Ci sono alcuni tra i brani più celebri del 
grande comico. 

LA FUGA IH LOGAN (Telemontecarlo, ore 21.20) 

Film di fantascienza di discreta fattura, che descrive uno dei soliti 
futuri in cui la vita è controllata dalle macchine: un disastro ecolo- 


in maniera tirannica, pianificandone le nascite e limitando a 30 
anni l’età massima. Ma un giorno Logan, in compagnia della bella 
Jessica, decide di fuggire. Diretto da Michael Anderson nel 1976, 
è interpretato da Michael York c Jenny Agutter. 


impegnato, per giunta, an¬ 
che quale Interprete nel ruo¬ 
lo centrale del padre. 

Diciamo subito che l’esito 
è deludente. Benché, In forza 
di precedenti e pregevoli e- 
sperienze registiche (La pri¬ 
ma volta di Jennifer, Gli effet¬ 
ti dei raggi gamma sulle mar¬ 
gherite), Newman maneggi 
con relativa disinvoltura il 
racconto esteriore, quel che 
pregiudizialmente sconcerta 
in Harry & son è la marcata 
impronta patetico-senti¬ 
mentale. Cioè, una direttrice 
di marcia pressoché obbliga¬ 
ta, tesa da una parte ad e- 
storcere facili intenerimenti 
emozionali e, dall’altra, a 
proporzionarsi come una 
sorta di egocentrico «autori¬ 
sarcimento» per lo stesso Ne¬ 
wman. - 

Come e perché? In primo 


luogo, per esorcizzare, anche 
tardivamente, i superstiti 
sensi di colpa coltivati dall* 
attore verso 11 padre con cui, 
in giovane età, si trovò spes-. 
so Yn aspro, radicale conflit¬ 
to. Secondariamente, per le¬ 
nire in qualche misura 11 
contraccolpo traumatico su¬ 
bito da Newman e dalla mo¬ 
glie Joanne Woodward dalla 
tragica scomparsa del figlio 
Scott, vittima della droga fi¬ 
nito poi suicida. Come si può 
constatare, si tratta di una 
materia narrativa dramma¬ 
ticamente attuale, ma non 
siamo davvero sicuri che il 
popolare attore abbia trova¬ 
to, per l’occasione, il tocco 
giusto per conseguire il mi¬ 
glior risultato. 

Anzi, sbozzate rozzamente 
le fisionomie psicologiche e 
fisiche del personaggi mag¬ 
giori — il padre Harry, 11 fi¬ 
glio Howard (Robby Ben¬ 
son), Lilly (Joanne Woo¬ 
dward), attempata e disloca¬ 
tala amica di Harry, Katie 
disorientata promessa sposa 
di Howard —, il film si dilata 
e sconfina ormai senza argi¬ 
ni nella zona delle più viete 
estorsioni sentimentali. In 
questo senso, nessun effetto 
a ’ sensazione viene rispar¬ 
miato, così che ad un certo 
punto il melodramma più 
fiammeggiante prevarica 
largamente l’ipotetico dram¬ 
ma e tutto perde di credibili¬ 
tà, oltreche di una ragione¬ 
vole misura della rappresen¬ 
tazione. 

Peccato, poiché lo scorcio 
sociologico cui Paul Ne¬ 
wman fa riferimento nelle 
sequenze iniziali risulta in¬ 
dubbiamente di notevole in¬ 
teresse. Basterebbe infatti 
quella figura di operalo stan¬ 
co e angariato, incarnato ap¬ 
punto dallo stesso Newman, 
per prospettare un’infinita 
serie di notazioni e rilievi si¬ 
curamente Importanti sulla 
contemporanea condizione 
della classe lavoratrice ame¬ 
ricana. In effetti, dopo scarsi 
e convenzionali accenni, 
Harry & son dirotta presto 
nell’intricatissimo compian¬ 
to di due vite dissipate: ap¬ 
punto, quella delPautorita- 
rio, sfortunato Harry e, per 
un verso minore, anche quel¬ 
la del generoso, ma sventato 
Howard. 

Poco, troppo poco per con¬ 
cedere alla terza forza «auto- 
rale» di Paul Newman 11 cri¬ 
sma di un aperto consenso. 
Insomma, stavolta l’attore 
ha sbagliato davvero 1 propri 
conti. Anche perché nella 
prolissa progressione del 
racconto, Harry & son, anzi¬ 
ché stemperare i difetti di 
fondo, li fa risaltare ancor 
più con effetto a dir poco de¬ 
solante. Certo, si tratta di 
storie di «gente comune», 
cioè quell’astrazione tutta 
hollywoodiana in cui do¬ 
vrebbe riconoscersi una co¬ 
spicua parte dell’America. In 
realtà, Harry & son ci sembra 
soltanto uno specchio troppo 
infido. E sostanzialmente 
deformante. 

Sauro Borelli 

8 Al cinema Barberini di Ro- 
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□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 12. 
13. 14. 15. 16.57. 19.12. 23; On¬ 
da verde: 6.02. 7.58. 9.58. 11.58. 
12.58. 14.58. 16.55. 19.10. 

22.58; 6 Segnale orario; 6.05 Com¬ 
binazione musicale: 7.30 Quotidiano 
GR1; 9 Radio anch'io '84; 10.30 
Canzoni nel tempo; 11 GR1 spazio 
aperto; 11.10 «I baroni»; 11.30 
Sna-na-na: tutto sul rock: 12.03 Via 
Asiago Tanda; 13.30 La dfigenza; 
13.36 Master: 13.56 Onda verde 
Europa: 14.30 DSE: Piccolo co«e- 
zionismo: 15.03 Radwuno per tutti; 
16 R pennone: 17.30 EMngton '84; 
18 Varietà; 18.30 Musica sera; 
19.15 GR1 Sport; 19.30 Sui nostri 
mercati; 19.35 Audnbox Lucus: 20 
«Le notti bianche»; 20.30 II cabala¬ 
re; 21 Premio V. Bocchi per giovani 
maestri '83; 22.50 Oggi al Parla- 
I memo; 23.05-23.28 Le telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 

13.30. 15.30. 17.30, 19.30. 

19.30. 22.30; 7 Bollettino dei ma¬ 
re; 7.20 Pwole di vita; 8 OSE: Infan¬ 
zia, come e perché; 8.45 «Alta corte 
di Re Artusi»; 9.10 Tanto é un gioco, 

10 Spedale GR2; 10.30 RadkxJue 
3131; 12.10-14 Trasmissioni ragio¬ 
nai; 12-45 Discogame; 15 Rado ta¬ 
bloid; 15.30 GR2 Economi a ; 16.35 
«Due di pomeriggio»: 18.32 R. 
Schumarm; 19.50 GR2 Cult ira: 
19.57 Viene la sera...: 21 Jazz; 
21.30-23.28 Radodue 3131 notte; 
22.20 Panorama parlamenta». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 

11.45. 13.45, 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 6 Preludi; 7. 8.30. 

11 Concerto del mattino; 7 30 Pri¬ 
ma pagina; 10 Ora «D»; 11.48 Suc¬ 
ceda m Italia; 12 Pomeriggio musica¬ 
le; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo decorso; 17 Spaziotre: 19 I 
co n cert i di Napoli; 21 Rassegna def- 
le rivista: 21.10 «S. Cecilia»; 21.50 
Spaziotre opnone: 22.20 «Engtish 
Chamber Orchestra»; 23 II iazz; 
23.40 R racconto di mezzanotte: 
23.53-23.58 Ultime notizie. 
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ROMA — ETI significa Ente 
Teatrale Italiano, nello «svi¬ 
luppo» ufficiale della sigla. 
In realtà per il nostro teatro 
ETI vuol dire geografia della 
programmazione, nonché 
governo centrale della distri¬ 
buzione degli spettacoli in 
molte delle più importanti 
sale della penisola. Come il 
Quirino e il Valle a Roma, la 
Pergola a Firenze, il Duse a 
Bologna, il Verdi a Padova, 
eppol buona parte delle sale 
agibili al Sud. Diciamo, in- 
somma, che una larga fetta 
del nostro teatro più seguito 
e rappresentativo passa per 
l’ETI, tranne ovviamente 
tutte quelle produzioni pub* 
bliche (frutto del lavoro degli 
Stabili) che spesso e volen¬ 
tieri girano l’Italia al di fuori 
del circuito ETI, in una sorta 
di percorso alternativo. 

Per questo, i mesi che pre¬ 
cedono l’estate sono per PE¬ 
TI 1 più importanti per la de¬ 
finizione del cartelloni. Quel¬ 
li durante l quali si delineano 
1 criteri di scelta e di indiriz¬ 
zo globale dell’ente. E in que¬ 
sta primavera 1984 le novità 
potrebbero essere parecchie, 
a partire da un nuovo tipo di 
rapporto fra ETI e associa¬ 
zioni di distribuzione regio¬ 
nale: un rapporto segnato da 
una minore dipendenza delle 
realtà locali dal centro e co¬ 
munque di responsabilizza¬ 
zione parallela dell’istituzio¬ 
ne nazionale e di quella re¬ 
gionale. Della complessa 
«primavera dell’ETI», dun¬ 
que, abbiamo parlato con 
Franz De Biase, che presiede 
l’Ente Teatrale Italiano dal 
1981, cioè dal momento della 
sua riforma. 

— Presidente, prendiamo¬ 
la alla larga: a che cosa ser¬ 
ve PETI? 

Diciamo subito che l’at¬ 
tuazione della riforma dell* 
ETI risale al 1981, ma che P 
apposita legge era stata ap¬ 
provata tre anni prima: que¬ 
sto, ovviamente, ci ha porta¬ 
to ad accumulare problemi 
di ordine organizzativo che 
forse hanno un po’ rallenta¬ 
to la realizzazione di talune 
iniziative che ci eravamo im¬ 
pegnati a condurre in porto 
all’atto dell’insediamento 
del nuovo Consiglio di Am¬ 
ministrazione. Solo adesso, 
quando sta per scadere il 
mandato del Consiglio di 
Amministrazione, abbiamo 
la possibilità concreta di la¬ 
vorare «a tempo pieno». A 
che cosa serve PETI? A mio 
avviso deve soprattutto sa¬ 
per coordinare tutti i circuiti 
regionali per assicurare un’ 
ampia e organica distribu¬ 
zione degli spettacoli in tutto 
il territorio nazionale. E que¬ 
sto, fino a oggi, non è avve¬ 
nuto, perché anche se siamo 
in contatto operativo con al¬ 
cuni circuiti regionali, con 
altri non abbiamo ancora dei 
rapporti soddisfacenti. 

— In quest’ambito, eviden¬ 
temente, rientra anche 
quel legame un po’ troppo 
blando che avvicina (o mol¬ 
to spesso allontana) PETI e 
i Teatri Stabili. 

Certo, gli Stabili, general¬ 
mente, hanno rapporti fra di 
loro: 1 propri spettacoli van¬ 
no nel teatri pubblici, spesso 
al di fuori del nostro circuito, 
ma la nostra disponibilità, 
nei confronti degli Stabili, è 
completa: non a caso quest’ 
anno abbiamo voluto ospita¬ 
re al Valle di Roma, per un 
lungo periodo. La Tempesta 
di Shakespeare allestita da 
Strehler per il Piccolo di Mi¬ 
lano. 

— Già, ma viceversa c’è un 
problema che sembr a sia 
piuttosto urgente per FETI. 
Quello, cioè, di trovare spa¬ 
zi adeguati di distribuzione 
in centri importanti come 


Una scena dalla 
«Tempesta» e in 
basso Franz De 
Biase 


Intervista 


Nuovi rapporti 
con le Regioni. 
Un centro studi: 
che succede 
all’Ente 
Teatrale 
Italiano? 

Ne parliamo 
col presidente 
Franz De Biase 



Sì: 
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Arriva 

la primavera 

deU’ETl? 


per esempio Torino, Geno¬ 
va o la stessa Milano. 

Ma ciò rientra nella que¬ 
stione generale di cui parla¬ 
vo prima: la necessità di fare 
deli’ETI preminentemente il 
coordinatore di attività re¬ 
gionali o locali, magari an¬ 
che di quelle realtà nell’am¬ 
bito delle quali oggi l’ETI 
ndn è presente. Tutta questa 
materia, comunque, ha or¬ 
mai un bisogno più che ur¬ 
gente di esse ré ordinata da 
una legge di riforma: le vec¬ 
chie proposte sembrano es¬ 
sere cadute, ma so che il mi¬ 
nistro Lagorio è a buon pun¬ 
to nell’elaborazione di un 
nuovo progetto. 

— Eppure si ha l’impressio¬ 
ne che tutte le iniziative di 
«riforma» delle varie realtà 
teatrali esulino da quello 
che è il problema centrale 
della prosa Italiana: la scar¬ 
sa qualità di molti spettaco¬ 
li. E anche l’ETI si trova 
nella condizione dì far cir¬ 
colare rappresentazioni di 
vasto successo a fianco di 
altre di scarso interesse. 
Quali possibilità d’inter¬ 
vento ha FETI nella ricerca 
di una migliore qualità? 
Non è facile trovare una 
risposta soddisfacente a que¬ 
sto problema. Diciamo che 
anche il teatro — come tutte 
le forme artistiche — vive di 
alti e bassi. Magari c’è una 
stagione ricca di eventi inte¬ 
ressanti, mentre quella se¬ 
guente fa registrare soprat¬ 
tutto delusioni. Evidente¬ 
mente il nostro compito di 
organizzatori della distribu¬ 
zione ci impone di registrare 
tutto ciò che accade, sia esso 
•bello», sia esso «brutto». Ep¬ 
pure l’altro nostro compito, 
quello di promotori del tea¬ 
tro In genere e principal¬ 
mente ai suoi massimi livel¬ 
li, ci Impone di favorire mag¬ 
giormente quelle iniziative 
che per vari motivi appaiono 
di più alto interesse. Per que¬ 
sto ci è sembrato giusto so¬ 
stenere, ad esemplo, il lancio 
di nuovi autori italiani, op¬ 
pure le prove di compagnie 
di giovani o anche di compa¬ 
gnie cosiddette «miste», cioè 
nelle quali ad alcuni grandi 



protagonisti venivano af¬ 
fiancate nuove promesse. 
Sebbene poi sia necessario 
riconoscere che le «promes¬ 
se» da noi scarseggiano. 

— Talvolta FETI viene ac¬ 
cusato di «produrre» in 
qualche maniera alcuni 
spettacoli: programmando¬ 
li, cioè, per lunghi perìodi 
in teatri piuttosto impor¬ 
tanti, dove un buon afflus¬ 
so di pubblico è assicurato. 
E a fianco di questa accusa 
si accenna alla questione 
degli abbonamenti, della 
prevendita che assicura, 
comunque, un ampio giro 
di rappresentazioni anche 
a spettacoli che poi, sulla 
scena, si mostrano poco va¬ 
lidi e poco seguiti dal pub¬ 
blico. 

Per quanto riguarda il 
problema della «produzione» 
si può affermare che ciò. 


molto alla larga, potrebbe 
anche essere vero, ma biso¬ 
gna subito aggiungere che 
non è assolutamente questa 
l'intenzione dell'ETI. Dicia- 
‘ mo piuttosto che di fronte a 
certi spettacoli FETI deve 
pur valutare la richiesta del 
pubblico. Se — per fare solo 
un esempio — riusciamo ad 
avere fra i nostri spettacoli 
anche il Macbelh di Gas- 
sman, dobbiamo natural¬ 
mente portarlo in tutti i tea¬ 
tri della nostra «rete»; sono 
gli stessi direttori delle sale 
che ce lo chiedono. Non biso¬ 
gna dimenticare il lato eco¬ 
nomico: noi abbiamo anche 
la necessità di chiudere le 
stagioni potendo contare su 
buoni incassi. Abbiamo qua¬ 
si l’obbligo di tenere sempre 
presente questo problema. 
Per quanto riguarda invece 


L’UOMO DISABITATO di Rafael Alberti. Re¬ 
gia di Costantino Carrozza. Impianto scenico 
della Compagnia. Consulente ai costumi Rina 
Fancello. interpreti principali: Trillio Pecora, 
Costantino Carrozza, Lylia Cravino, Giusy A- 
maio. Produzione della cooperativa «Quarta 
Parete». Roma, Teatro Centrale. 

Curioso testo. L'uomo disabitato di Rafael 
Alberti, nato alle scene alFinizio degli Anni 
Trenta, e collocato di solito nella fase surreali¬ 
stica delFattività del grande poeta spagnolo (or 
ora insignito in patria del prestigioso premio 
Cervantes). Più esattamente, il dramma sem¬ 
bra reinventare modi e forme d’una qualche 
«moralità» medioevale, tenendo anche d’occhio 
gli alti esempi del teatro barocco del suo paese. 
I personaggi vi hanno una forte connotazione 
simbolica, a cominciare dall’Uomo che un Dio 
dalle sembianze inquietanti (lo vediamo, qui, 
indossare la divisa della «Guardia Civil*) trae 
fuori dal letargo, dotandolo dei Cinque Sensi 
come di altrettanti premurosi servitori, e di una 
graziosa Moglie, destinata a dividere con lui 
una placida esistenza in un ben protetto Giardi¬ 
no. 

Ma in quel luogo riesce pure a penetrare la 
Tentazione, in seducente aspetto femminile: F 
Uomo perde La testa, viene spinto a uccidere, ed 
espia a sua volta il delitto con una morte violen- 


Di scena 


«L’uomo 

disabitato» 

Teatro di 
protesta 
con 
i versi 
di Rafael 
Alberti 



Rafaal Albani 


ta. Orinai dannato, non gli resta che proclama- 
ré odio infinito verso l’Autore delle sue sventu¬ 
re, il cui disegno provvidenziale si è rivelato 
per una trappola davvero diabolica. 

Così, in sostanza, quella che poteva parere 
una favola edificante si rovescia in invettiva e 
protesta: che ha il suo bersaglio, si direbbe, non 
solo nell’istituzione religiosa, ma in tutte le 
strutture storiche del potere, dalla Famiglia al¬ 
lo Stato. 

Certo, il «tema» sente Faria del tempo (di un 
periodo, cioè, nel quale in Spagna e fuori, pur 
non senza conflitti e rotture, l’avanguardia ar¬ 
tistica tendeva a coincidere con quella politica, 
rifletteva e alimentava utopie rivoluzionarie); 
ma l’accensione lirica del linguaggio — più 
poetico, appunto, che teatrale—soffonde anco¬ 
ra, sulla vicenda, un discreto calore. 

Lo spettacolo, realizzato da una formazione 
che ha le sue radici in Sicilia, ma è spesso pre¬ 
sente sulla penisola, denota notevole cura, a 
partire dalla scenografia, appropriata nei suoi 
riferimenti figurativi, e dalla regia, che all’a¬ 
zione imprime un pacato dinamismo. Le presta¬ 
zioni degli attori sono, nell’insieme, abbastanza 
persuasive. Un nitido risalto ha l\illio Pecora, 
nel conferire al protagonista una corposità u- 
mana che non contraddice, ma anzi rinforza, il 
suo valore emblematico. 

Aggeo SavioU 


Muore May 
McAvoy, star 
del «muto» 


LOS ANGELES — L’attrice a- 
mericana, May McAvoy, una 
delle star del muto, è morta 
sabato scorso a Los Angeles al¬ 
l'età di 82 anni. Iniziata Fatti¬ 
vità a quindici anni, la McA¬ 
voy divenne presto famosa e si 
ricordano soprattutto le sue 
interpretazioni nei «Ventaglio 
di Lady Windermere» (1925) 
sotto la direzione di Ernst Lu- 
bitsch e in «Ben Hur» (1926) a 
fianco di Ramon Navarro. Nel 
1927 girò insieme ad AI Jolson 
il primo film parlato della sto¬ 
ria del cinema, «The jazz sin¬ 
ger». ‘ ' 


Legge e teatro di 
prosa: oggi 
dibattito a Roma 


ROMA — «È di scena la legge»: con questo tito¬ 
lo, insieme augurale e polemico, si annuncia 
una giornata di discussione sull’assetto legisla¬ 
tivo del teatro dÌ'pro*a; tenia da gran tempo sul 
tappeto, ma ora al centro d’un rinnovato inte¬ 
resse delle forze politiche, dal quale ci si atten¬ 
dono, finalmente, risultati concreti. Il dibattito 
si svolgerà oggi, venerdì, dalle ore 10, nella sala 
dei Piccolo Eliseo. L’iniziativa è promossa dall’ 
Associazione nazionale dei critici di teatro in 
collaborazione con il Teatro di Roma e il Teatro 
Eliseo. È prevista la presenza di qualificati ope¬ 
ratori del settore «pubblico» e di quello «priva¬ 
to». Introdurranno La discussione Odoardo Ber¬ 
toni, Ghigo De Chiara, Rodolfo Di Gìammarco, 
Aggeo Savioiì, Renzo Tian. 


Ieri i funerali di 
Fortunato Seminara 
scrittore calabrese 


CATANZARO — Si sono svolti ieri a Maropat! i 
funerali dello scrittore calabrese Fortunato Se¬ 
minara, morto il 1? maggio a Grosseto, a 81 
anni, nella casa del figlio. La sua prima opera, , 
«Le baracche» fu pubblicata nei 1942 a Milano. 
Tra le opere delio scrittore scomparso meritano 
particolarmente'di essere ricordate: «Il vento 
nell’uliveto», «La masseria», «Disgrazia in casa 
Amato» (che fu il romanzo che gii diede popola¬ 
rità), «Diario di Laura», <-Come una favola», «I • 
sogni della provinciale». La morte Io ha colto 
mentre stava terminando il suo nuovo libro, 
«L’arca», che, secondo quanto diceva, doveva 
essere il racconto delle delusioni di una intera 
generazione sulla mancata industrializzazione 
della piana di Gioia Tauro. 
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QUESTA SERA 
ULLE 20.25 
SU ITALIA UNO 


la questione degli abbona¬ 
menti e le stagioni assicura¬ 
te anche a spettacoli che poi 
si riveleranno non soddisfa¬ 
centi, com’era giusto preve¬ 
dere, devo dire che una volta 
era possibile - sostituire ■ Io 
spettacolo riuscito male con 
un altro, nuovo o di reperto¬ 
rio; ma oggi questo non è più 
nemmeno ipotizzabile, pur¬ 
troppo. I costi di allestimen^ 
to, infatti, sono cresciuti e- 
normemente e, fatto un in¬ 
vestimento su una messin¬ 
scena, non mi sembra che’ 
una compagnia possa smon¬ 
tarla e proporne un’altra. • 

— Spesso, al momento di 
preparare le stagioni, si 
parla con una certa insi¬ 
stenza di un ulteriore spa¬ 
zio dell’ETI a Roma. Uno 
spazio dedicato principal¬ 
mente a spettacoli «parti¬ 
colari», diciamo con premi¬ 
nenti interessi culturali. 
Uno spazio-guida che sia 
un po’ il fulcro delia ricerca 
teatrale e proprio per que¬ 
sto completamente nuovo e 
riconoscibile. Si paria di ciò 
anche in questo periodo? 

Se ne parla, è vero, perché 
sentiamo la necessità di o- 
spitare spettacoli che forse si .. 
troverebbero a proprio agio 
in certi teatri, ma che, co¬ 
munque, ci sembra debbano 
avere un pubblico ugual¬ 
mente vasto. Per arrivare a 
ciò dobbiamo stringere an¬ 
cora migliori rapporti con gli 
enti locali: posso dire che in ’ 
questo senso abbiamo avuto 
molti contatti con l’assesso¬ 
re Nicolini e ci sono buone 
probabilità perché un pro¬ 
getto del genere vada in por¬ 
to nelle prossime stagioni. 

— Un’ultima domanda. La 
novità più vistosa dell’ETI - 
futuro dovrebbe essere rap¬ 
presentata dall’attivazione ' 
di un Centro di Studi e di 
Documentazione. A che ti¬ 
po di iniziativa volete dar 
vita? 

Per ora stiamo cercando dì 
creare una solida base (fatta 
di tecnici e di esperti) sulla 
quale iniziare a operare. Che 
cosa vorremmo fare? Innan¬ 
zitutto un centro di reperi¬ 
mento e archivio di dati e no¬ 
tizie di vario ordine, che sap¬ 
piano fornire ad ogni occa¬ 
sione un quadro fedele del * 
nostro teatro. Poi vorremmo 
pubblicare una sorta di boi-' 
lettino periodico che riassu- 
ma_ queste cifre. E infine 
pensiamo di organizzare an¬ 
nualmente un convegno di 
studi su un autore o su un 
fenomeno particolarmente 
importante. Abbiamo inizia¬ 
to quest’anno con un incon¬ 
tro su Ugo Betti; Fanno pros¬ 
simo, con ogni probabilità ci 
dedicheremo a Diego Fabbri. 

In che tempi raggiungeremo 
tutti questi obiettivi? Non 
saprei dirlo, ma sicuramente 
fin dalla prossima stagione il 
Centro inizierà ad essere o- 
perativo. 

Nicola Fano 
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Fallito lo sciopero del SINAI 





autonomi 
nei depositi solo 
13 vetture su cento 

I disagi per la popolazione - Regolari le corse della metropo¬ 
litana - Traffico bloccato ieri mattina nelle zone del centro 


Stavolta la percentuale di adesione allo 
sciopero indetto all'Atac e all’Acotral dal sin* 
dacato autonomo SINAI, è leggermente su* 
perlore a quella registratasi In occasione del¬ 
l'ultima agitazione del febbraio scorso. Ma 
«bus selvaggio* anche ieri (lo sciopero è ini¬ 
ziato alle 16,30 e terminerà questa mattina 
alle 8,30) non ha ricevuto consensi massicci. 
La percentuale delle vetture Atac rientrate 
nel depositi ieri sera era abbastanza bassa: 
13,58% (fu del 5% nel febbraio scorso). 

Su 1863 mezzi in circolazione ieri pomerig¬ 
gio — dice l'azienda di trasporto — solo 253 
hanno smesso di viaggiare. Lo sciopero in¬ 
detto dal SINAI ha toccato, come al solito, le 
punte più alte nei depositi di Tor Vergata 
(62,5% di autobus rientrati) e del Tuscolano 
(39,73% di mezzi ritornati nei depositi). Le 
ragioni di questo «successo» non vanno ricer¬ 
cate In una maggiore adesione dei lavoratori 
alle richieste degli «autonomi», ma nel fatto 
che la maggior parte dei dipendenti Atac che 
lavorano in queste zone provengono dai Ca¬ 
stelli e utilizzano i mezzi dell’Acotral per rag¬ 
giungere Roma. Ieri molti di loro, per non 
andare incontro a disagi, hanno preferito re¬ 
starsene a casa. Disagi e malcontento lo scio¬ 
pero 11 ha provocati — ovviamente — proprio 
tra gli abitanti di Tor Vergata e del Tuscola¬ 
no. Nelle altre zone della città, invece, la si¬ 
tuazione è stata pressoché normale. 

L’Atac ha provveduto a dirottare sulle li¬ 
nee più sguarnite mezzi impiegati in- zone 
dove i disagi sono stati minori. Ancora più 
bassa tra i dipendenti dell'Acotral l'adesióne 
all’agitazione proclamata dal SINAI. Dati 
precisi non sono stati ancora resi noti. Ma, in 
ogni caso, la metropolitana, come è sempre 
accaduto durante tutti i passati scioperi del 
SINAI, ha funzionato regolarmente, e così i 
treni diretti ad Ostia e ad altre località vicino 
Roma. 


Sull’andamento dello sciopero i dirigenti 
deh SINAI hanno fornito cifre nettamente 
contrastanti con 1 dati dell'Atac. Gli autono¬ 
mi, che ieri pomeriggio si sono riuniti nel 
Teatro Orione, parlano addirittura di un 
60% di vetture rientrate, senza, peraltro, suf¬ 
fragare questa percentuale con dati precisi 
riferiti alle varie situazioni. 

Lo scarso successo conseguito ancora una 
volta da cbus selvaggio» è un’ulteriore con¬ 
ferma della posizione perdente che il sinda¬ 
cato autonomo, con le sue richieste strumen¬ 
tali, riveste nella categoria. Il SINAI insiste 
ancora nella rivendicazione di un contratto 
integrativo che gli autonomi stessi si sono 
rifiutati di firmare nel giugno dello scorso 
anno. Anche le richieste di più facile presa, 
come quella di riservare un posto ai figli dei 
dipendenti, non trovano piu terreno fertile 
tra i lavoratori. 

Qualche problema, anche se di non grande 
entità, l’agitazione indetta dal sindacato au¬ 
tonomo l’ha ugualmente creato al traffico 
romano, che peraltro sin dalla mattina si è 
dovuto cimentare con la imponente manife¬ 
stazione indetta dalla Confcoltivatori, che ha 
visto sfilare in corteo per le vie di Roma oltre 
150.000 contadini, alcuni dei quali hanno 
raggiunto la capitale con trattori e altre 
macchine agricole. Le vie del centro (il corteo 
è partito da piazza Esedra e passando per il 
Tritone e piazza di Spagna si è concluso a 
piazza del Popolo) sono state intasate a lun- : 
go. Trattori ed altri mezzi hanno contribuito 
notevolmente a rallentare la circolazione in . 
ore nevralgiche e in zone che ogni mattina 
vengono raggiunte da commercianti ed Im¬ 
piegati. 

Nelle varie vie, attraversate dai coltivatori, 
comunque, appena passato il corteo, la situa¬ 
zione è ritornata subito alla normalità. , 

Paola Sacchi 


Il lavoratore schiacciato dal treno ad Aprilia 

«Non è stata solo una 
fatalità»: gli operai 
bloccano la Roma-Anzio 

Salvatore De Simone è la quarta vittima dello stesso passaggio a 
livello - Omicidio colposo per il casellante - Da anni chieste garanzie 


Hanno manifestato tutta la loro rabbia 
bloccando per cinque ore la linea ferroviaria 
Roma-Nettuno, proprio nel punto dove l’al¬ 
tro ieri un loro compagno di lavoro è morto, 
trascinato nella sua automobile per oltre 400 
metri dal treno locale delle 14,30. Non si è 
trattato di un semplice incidente, di una fa¬ 
talità. Ogni giorno i lavoratori della SILIA — 
nei pressi di Aprilia — debbono attraversare 
il passaggio a livello non automatizzato dove 
ha perso la vita Salvatore De Simone e lo 
stesso rischio viene corso da numerosi abi¬ 
tanti delle casette sorte intorno alla fabbrica. 
Negli ultimi anni sono morte nello stesso 
modo altre tre automobilisti, mentre un ope¬ 
raio di una fabbrica vicina — la Vianini — è 
stato travolto da un convoglio mentre attra¬ 
versava a piedi i binari che solo da pochi 
mesi hanno una recinzione. 

Salvatore De Simone è morto mercoledì 
alle 14,30, subito dopo aver finito il suo turno 
di lavoro in fabbrica. Con la sua auto si è 
avviato verso la Nettunense. Il cancello, a- 
zionato a mano da un casellante, era aperto. 
Ma, appena varcate le sbarre, l’auto di De 
Simone è stata travolta dal «locale» Roma- 
Nettuno che procedeva a piena velocità. Uno 
schianto terribile. L’auto è stata trascinata 
per oltre 400 petri prima che il macchinista 
riuscisse a fermare il convoglio. Tutta la sce¬ 
na si è svolta sotto gli occhi di altri lavoratori 
della SILIA che erano appena usciti dallo 
stabilimento, tra cui la moglie di De Simone. 

Molti dubbi restano ancora sulla dinamica 
dell’incidente. In particolare, la polizia sem¬ 


bra scettica sulla versione fornita dal casel¬ 
lante che avrebbe dovuto azionare il cancello 
prima dell’arrivo del treno. L’uomo — Tran¬ 
quillo Peciarca, di 25 anni — ha detto di esse¬ 
re stato colto da un malore fino a svenire, ma 
è stato intanto accusato di omicidio colposo e 
abbandono di pubblico servizio. In particola¬ 
re non convince gli inquirenti ia sua fuga 
dopo la sciagura. Tranquillo Peciarca, infat¬ 
ti, è scomparso' per oltre tre ore, costituendo¬ 
si solo alle 18, accompagnato, da un legale di 
fiducia (c’è anche il sospetto che fosse addi¬ 
rittura assente al momento del passaggio del 
treno). . 

Ma non si tratta solo di una sciagura, han¬ 
no ripetuto con insistenza ieri mattina i lavo¬ 
ratori della SILIA durante la loro manifesta¬ 
zióne, denunciando le inadempienze degli 
organi preposti alla vigilanza lungo la linea 
ferroviaria. Un esempio clamoroso per tutti: 
il passaggio a livello è custodito solo dalle 
7,30 alle 17,30. Prima e dopo viene aperto e 
richiuso dagli stessi automobilisti che lo at¬ 
traversano. Efet tempo è stato richiesto il col- 
legamento della strada con un altro passag¬ 
gio a livello automatico distante poche centi¬ 
naia di metri. Ma non se n’è fatto nulla, come 
è rimasta lettera morta la richiesta di uno 
scavalcamento pedonale della ferrovia. Ora i 
sindacati esigono almeno misure provviso¬ 
rie, ma immediate. Per lunedì è in program¬ 
ma un primo incontro con il direttore del 
Compartimento ferroviario di Roma. 

Angelo Melone 
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PofidHco sotto accusa 


La relazione dei tecnici è : 
allarmante. Secondo le peri-, 
zie, al Policlinico Umberto I ; 
c’è il rischio costante che di- ' 
vàmplno incendi analoghi a 
quello che nel marzo scorso è 
costato la vita di due persone . 
al CTO della Garbatella. Al¬ 
meno otto reparti, più tutti 1 
seminterrati, sarebbero «al- * 
tamente infiammabili». Sen¬ 
za contare le carenze di e- 
stintori, di centrali per il ■ 
controllo dell’impianto elet- 
trlco, di prese a terra, di lam¬ 
pade d’emergenza e via elen¬ 
cando. Il j’accuse viene anco¬ 
ra dalla nona sezione della 
pretura, dove 1 tre magistrati 
Amendola, Flasconaro e 
Cappelli s’apprestano a 
chiudere la vasta inchiesta 
sull’assistenza sanitaria con 
nuovi e pesanti rilievi per 1’ 
intero apparato burocratico-/ 
amministrativo di òspèdali e 
cliniche primate. : • 

Quello della sicurezza del¬ 
le misure anti-incendio è un 
capitolo tutto a parte, aperto 
dal pretori sull’onda di un 
clamoroso episodio di crona¬ 
ca. Il 2 marzo scorso, in un 
locale del Centro Traumato¬ 
logico alla Garbatella, mori¬ 
rono soffocati dalle fiamme 
il primario Antonio Mosca 


Oggi il 
congresso 
regionale 
del PSI 


I vigili: «Insufficienti 
i sistemi antincendio 

Un’allarmata relazione - Gli accertamenti disposti dalla magistratura in tutti gli 
ospedali dopo la tragedia della Garbatella - Alcuni reparti rischiano la chiusura? 


ed una religiosa, suor Lucia¬ 
na Jezzi. Le scintille, sprigio¬ 
nate probabilmente da un 
corto circuito, trovarono fa¬ 
cile esca in una catasta di po¬ 
listirolo; in pochi secondi il 
fumo riempì lo stretto spazio 
vicino all’ascensore. 

. Nei giorni immediata¬ 
mente successivi, 1 pretori 
decisero di assegnare ad un’ 
apposita equipe di vigili del 
fuoco 1 rilievi sulle misure 
anti-incendio di tutti gii o- 
spedali, già In parte effettua¬ 
ti durante le normali ispezio¬ 
ni dell’inchiesta sanitaria. I 
vigili del fuoco, dopo l'inda¬ 
gine nei locali del Policlini¬ 
co, hanno ora inviato un det¬ 
tagliato rapporto al rettore 
dell’università, Ruberti, al 


direttore sanitario del Poli¬ 
clinico, al presidente della 
USL competente, la Roma 3, 
ed al sindaco Vetere. Si trat¬ 
ta di una specie di «lista ne¬ 
ra» delle carenze riscontrate 
nella prevenzione • anti-in¬ 
cendio. Per rimediare occor¬ 
rerebbero lavori per una spe¬ 
sa non inferiore a 80 miliar¬ 
di. 

In particolare, sarebbero 
da ristrutturare compieta- 
mente 1 sistemi di sicurezza 
della terza e sesta clinica 
medica, della prima e sècon- 
da clinica di ostetricia, della 
clinica di neurologia, del re¬ 
parto ortopedia, di Medicina 
infantile e malattie tropicali 
e della prima clinica chirur¬ 
gica. Mancherebbero prese a 


Oggi alle 17 si apre, all’Hotel Ergile, il congresso regionale dei 
socialisti. Una settimana dopo quello provinciale, l’assise eleggerà 

f li ottanta delegati che, in rappresentanza dei 40 mila iscritti del¬ 
izio, parteciperanno al congresso nazionale di Verona. I lavori 
saranno aperti da una relazione del coordinatore regionale Sergio 
Miotto, si concluderanno domenica con l’elezione diretta del se¬ 
gretario e dei membri del direttivo. Ma su questo versante non ci 
saranno novità. L’accordo raggiunto tra le varie componenti (so¬ 
prattutto tra Santarelli, Dell’Unto e Marianetti) ha già stabilito 
chi sarà il futuro leader del PSI del Lazio: Signore, attualmente. 
segretario della federazione di Latina, vicino alle posizioni del 
sottosegretario Santarelli. La medesima ripartizione degli incari¬ 
chi è avvenuta per il direttivo. Il dibattito politico si concentrerà 
(come è avvenuto al congresso provinciale) sui futuri assetti della 
giunte locali, dopo il voto amministrativo dell’85. Ali’assise parte¬ 
ciperanno il vicesegretario Valdo Spini, Rino Formica e Giuliano 
Amato. Forse, ad ascoltare, domenica ci sarà anche Bettino Craxi. 


terra, lampade d’emergenza 
In caso d’interruzione d’e¬ 
nergia elettrica nella rete, 
porte tagllaflamme ed estin¬ 
tori. L’intero ospedale inol¬ 
tre è privo di un sistema d’al¬ 
larme ramificato e collegato 
ad una centrale vigilata 24 
ore su 24. Anche 1 corridoi 
sono stati giudipati pericolo¬ 
si, per via delle attrezzature 
ammucchiate di lato che im¬ 
pediscono l’accesso alle già 
scarse uscite di sicurezza. 

Fin qui il «dossier» antl-in- 
cendi. Se 1 responsabili dei 
servizi informati delle caren¬ 
ze non prenderanno provve¬ 
dimenti, 1 pretori minaccia¬ 
no fin d’ora la chiusura di 
gran parte dell’ospedale e di 


Lettera di 
Panizzi a 
Craxi 
sul Lazio 


numerose cliniche. Un ’e- 
ventualità drammatica che 
produrrebbe gravissime ri- 
percussioni nel più grande o- 
spedale della capitale. Del 
resto, l’avvertimento del ma¬ 
gistrati difficilmente potrà 
essere sottovalutato, vista la 
velocità con la quale sono 
stati chiusi in passato interi 
reparti dei nosocomi, duran¬ 
te la fase calda dell’inchiesta 
sanitaria. 

Ancora oggi l «blitz» delle 
equipe nominate dalla nona 
sezione della pretura conti¬ 
nuano a ritmo serrato, e pro¬ 
prio in questi giorni il Retto¬ 
rato dell’università e la USL 
RM 3 hanno dovuto esibire 
centinaia di documenti sulla 


contabilità interna e la ge¬ 
stione del personale del Poli¬ 
clinico. Ma non è tutto. Una 
specie di «pagella» con le cll¬ 
niche private «buone e catti¬ 
ve» è stata stilata dai pretori 
sulla base delle Ispezioni ef¬ 
fettuate nelle ultime setti¬ 
mane. Nel libro nero sono fi¬ 
nite la clinica «Bellosguardo» 
e Villa Pia dove è stata ordi¬ 
nata la chiusura delle cuci¬ 
ne, a quanto pare invase dal 
soliti scarafaggi romani, vivi 
e morti. La clinica De Ange- 
lis ha invece problemi con 1’ 
impianto elettrico della sala 
operatoria, giudicato perico¬ 
losissimo sia per 1 pazienti 
che per il personale. Molte 
altre cllniche, invece, sareb¬ 
bero perfettamente in rego¬ 
la, sempre secondo gli ispet¬ 
tori. Tra le «buone» 1 pretori 
elencano Villa Betania, Sa- 
natrix. San Valentino, Villa 
Stuart. 

L’inchiesta è ora alla stret¬ 
ta finale. Forse non tutto 11 
sistema sanitario romano è 
finito sotto 1 raggi X del pre¬ 
tori. Ma un bilancio per capi¬ 
re che cosa è cambiato con il 
ciclone dell’inchiesta è anco¬ 
ra prematuro. 

Raimondo Bultrini 
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«I problemi del Lazio hanno bisogno di un raccordo tra le inizia¬ 
tive degli organi nazionali e quelle degli organi regionali...». E 
quanto il neopresidente della giunta regionale, Gabriele Panizzi, 
ha scritto in una lettera inviata a Bettino Craxi. Il «maggiore 
raccordo» — secondo Panizzi — è necessario soprattutto nei setto¬ 
ri dell’industria, dei trasporti, della sanità, dei lavori pubblici. «Da 
cui dipendono — scrìve il presidente della giunta —le prospettive 
per l’occupazione e la realizzazione di un più equilibrato assetto 
della Regione». •= ' 

- «La nostra attenzione — continua la lettera — è rivolta anche 
alle possibilità di accedere al mercato nazionale ed europeo dei 
capitali, a interventi nel fondo investimenti-occupazione e a quelli 
fissati da specifiche leggi nazionali». Panizzi ha sollecitato al presi¬ 
dente del consiglio un intervento presso i ministri competenti per 
«stabilire operosi ed organici rapporti tesi a verificare gli spazi di 
comune intervento e a definire le necessarie forme di coordina¬ 
mento delle rispettive azioni». 


Dati preocupanti dalPUnione industriali 

Niente ripresa: 
l’industria di 
Roma perde 
ancora quota 

Calano domanda, produzione e occupa¬ 
zione - L’elettronica eccezione positiva 




La protesta dei lavoratori di Acilia al passaggio a livello 


Rapine da 
2 miliardi, 
3 arresti 


' -Tre persone sono state ar¬ 
restate — una quarta è lati¬ 
tante — per una lunga serie 
di rapine contro Istituti di 
credito romani che avrebbe¬ 
ro fruttato un bottino di due 
miliardi. Gli arresti sono sta¬ 
ti eseguiti dal commissario 
di Primavalle Carnevale che 
ha condotto l’intera indagi¬ 
ne a cominciare dalla cattu¬ 
ra di due dei tre rapinatori, 
Giuseppe Minzolini e Rug- 

? ;ero De Luca. Quest’ultimo 
u già coinvolto nel processo 
per il rapimento e l’uccisione 
di Aldo Moro con l’accusa di 


associazione sovversiva e 
banda armata, ricettazione e 
violazione della legge sulle 
armi. Fu poi assolto per in¬ 
sufficienza di prove. Per la 
vicenda delle rapine in gale¬ 
ra è finito anche Bernardo 
Simeonidi. Claudio Felici è 
invece sfuggito all’arresto ed 
ora è ricercato. 

La prima accusa nei con¬ 
fronti di De Luca e Minzolini 
è stata quella di aver rapina¬ 
to nel febbraio scorso un’a¬ 
genzia del Banco di Roma in 
via Battistini, quando furo¬ 
no rubati duecentocinquan- 
ta milioni. Esaminando ana¬ 
loghe imprese Carnevale è 
riuscito a ricostruire l’intera 
serie di furti. Oltre al reato di 
rapinagli imputati sono sta¬ 
ti accusati anche di violazio¬ 
ne della legge sulle armi co- ■ 
munì e da guerra e di ricetta¬ 
zione. 


Ancorami 

ricercato 


È stato identificato l’ulti¬ 
mo presunto componente 
della banda che nella notte 
del 5 dicembre 1982 rubò sei 
miliardi negli uffici della 
•Mondialpol» a Roma. Si 
tratta del trentasettenne 
Giancarlo Vitulano, contro il 
quale il sostituto procurato¬ 
re della Repubblica Giorgio 
Santacroce ha emesso ordi¬ 
ne di cattura. 

Vitulano — secondo quan¬ 
to è emerso dalle indagini, 
dirette dal commissario di 


Primavalle Gianni Carneva¬ 
le e dal funzionario della 
squadra mobile di Roma A- 
chille Dello Russo — fu il «te¬ 
soriere» del gruppo: fu lui 
che prese i soldi rubati e poi 
li divise tra i vari complici. 
Altre tre persone sono state 
arrestate lo scorso 28 aprile (i 
pregiudicati Paolo Tabacco, 
Romolo Calderoni e Fulvio 
De Michele) e altre quattro 
erano finite in carcere oltre 
un anno fa: tra queste, il vigi¬ 
le notturno Fabio D’Andrea 
e il pregiudicato Salvatore 
Tesoro, che sono stati con¬ 
dannati nei giorni scorsi a 
otto anni di carcere. 

Perquisizione fatte nella 
villa di Romolo Calderoni, 
nei dintorni di Roma, hanno 
permesso di recuperare, tra 
Taltro, quattro antichi dipin¬ 
ti su legno. 


La ripresa non c’è. Nono¬ 
stante gli squilli di tromba 
del presidente Craxi, l’indu¬ 
stria del Làzìo non solo non 
si «riprende», ma anzi arretra 
rispetto all’ultima fase 
dell’83. Questo dato — preoc¬ 
cupante — proviene da una 
fonte insospettabile quale 1’ 
Unione industriali di Roma 
e provincia che, nella sua 
consueta «Indagine congiun¬ 
turale», mette in evidenza i 
segnali di debolezza e di af¬ 
faticamento del sistema pro¬ 
duttivo regionale. «Buona 
parte del comparti Industria¬ 
li — dice la nota dell’orga¬ 
nizzazione — non solo non 
ha confermato ! progressi 
del quarto trimestre dell’83, 
ma ha addirittura accusato 
qualche -punto • di arretra¬ 
mento...». E questo vuol dire 
che quegli «accenni di ripre¬ 
sa» cne erano stati ipotizzati 
nel consuntivo dell’anno 
scorso, non si sono fatti sen¬ 
tire, e rimangono purtroppo 
solo una «speranza». Anche 
perchè le previsioni per il se¬ 
condò trimestre dell’84 par- 
. lano soltanto di un «leggero 
miglioramento della doman¬ 
da interna ed estera, una so¬ 
stanziale stabilità occupa¬ 
zionale e solo marginali re¬ 
cuperi produttivi». 

I segnali di regressione so¬ 


Crescono le adesioni alla n PSI liquida ad Aprilia 
manifestazione antidroga ia maggioranza di sinistra 

L’impegno del Comune per una maggiore informazione nelle scuole Ha dato vita ad una giunta con democristiani e socialdemocratici 


Corsi di formazione pro¬ 
fessionale per gli operatori 
delle comunità terapeutiche, 
sostegno finanziario ai tre 
centri pubblici (Masslmina, 
Città della Pieve e villa Ma¬ 
rtini), informazione nelle 
scuole, avviamento al lavoro 
per i tossicodipendenti. Sono 
alcune delle iniziative del 
Comune di Roma per contri¬ 
buire alla battaglia contro la 
droga. Le ha presentate ieri 
mattina Franca Prisco, as¬ 
sessore alla sanità. Nel bi¬ 
lancio 1984 la giunta ha 
stanziato 500 miliardi' per 
una serie di progetti (tra cui 
le Iniziative presentate ieri) e 
il miglioramento del SAT 
(servizi assistenza ai tossico¬ 
dipendenti). 

•L’Impegno di questi ulti¬ 
mi anni del Comune di Ro¬ 
ma — ha ricordato Franca 


Prisco — ha cercato di valo¬ 
rizzare i differenti approcci 
esistenti alla soluzione del 
problema-droga. Abbiamo 
creato un rapporto stretto 
tra gruppi di base, organiz¬ 
zazioni associative, abbiamo 
compiuto un grande sforzo 
organizzativo, finanziario e 
di idee». Lo stanziamento di 
500 milioni consentirà di ap¬ 
profondire maggiormente l 
progetti in cantiere. 

«E proprio sulla base di 
questo impegno, che ha ca¬ 
ratterizzato l’iniziaUva della 
Giunta — ha concluso Fran¬ 
ca Prisco — che il Comune 
aderisce alla manifestazione 
contro la droga e alle sue pa¬ 
role d’ordine». 

Nuove adesioni stanno in¬ 
tanto arrivando da moltissi¬ 
me associazioni e gruppi 
spontanei di base a questa l- 


nizìativa del 5 maggio. An¬ 
che il comitato cittadino di 
lotta alla droga sarà presen¬ 
te per portare il suo contri¬ 
buto di esperienze ac¬ 
quistato con la costante atti¬ 
vità di solidarietà e di assi¬ 
stenza. 

Un appello affinché tutti i 
cittadini scendano in piazza 
domani viene dal comitato 
di lotta alla droga della III 
circoscrizione. 

• La Regione Lazio promuo- 
verà un’indagine conoscitiva 
sull’occupazione femminile 
nel territorio regionale. Que¬ 
sto progetto è stato illustrato 
Ieri durante una conferenza 
stampa della Consulta fem¬ 
minile laziale. Durante l’in¬ 
contro è stato fatto anche un 
bilancio dell’attività svolta. 
La Consulta è stata istituita 
otto anni fa. 


Del nostro corrispondente 

LATINA — Con un vero e pro¬ 
prio colpo di mano il PSI ha 
deciso di liquidare l’esperienza 
della giunta di sinistra al comu¬ 
ne di Aprilia riproponendo una 
maggioranza costruita intorno 
alla logora formula del centro- 
sinistra. La nuova maggioran¬ 
za, composta da PSI, DC e 
PSDI (che conta 16 consiglieri 
su 30) è stata eletta neU’ultima 
seduta del consiglio comunale 
dopo una discussione durata 
appena cinque minuti (nono¬ 
stante le proteste del PCI all' 
opposizione insieme ai repub¬ 
blicani) e senza che sia stato 
presentato alcun programma 
amministrativo. Vale la pena 
riassumere brevemente k prin¬ 
cipali tappe della crisi della 
giunta di sinistra di Aprilia per 
cogliere il peso e la portata del¬ 


la manovra del PSI. 

Il 4 febbraio i socialisti chie¬ 
dono ai partiti della maggio¬ 
ranza di avviare una serie di in¬ 
contri per definire un program¬ 
ma di fine legislatura. Mentre 
erano in corso queste riunioni i 
socialisti, ii 23 febbraio, invia¬ 
no una lettera nella quale, sen¬ 
za dare spiegazioni, annuncia¬ 
no k dimissioni dei propri rap¬ 
presentanti in comune. Un an¬ 
no di amministrazione di sini¬ 
stra, di interventi qualificati e 
di programmi ambiziosi vengo¬ 
no così cancellati con un colpo 
di spugna. 

•Si tratta — ha detto Gusta¬ 
vo Imbellone segretario della 
federazione del PCI di Latina 
—di uiia operazione di livello e 
profilo bassissimi. Con l’ausilio 
de! PSDI i socialisti hanno mi¬ 
rato a contrattare con la DC un 
riequilibrio di segno centrista- 


conservatore, garantendo per 
sé il mantenimento di un ruolo 
determinante. Il PSI di Aprilia 
si è ben guardato dall’impe- 
gnarsi in un confronto pro¬ 
grammatico sollecitato dal 

rei». 

«Ciò è tanto più grave — pro¬ 
segue il compagno Imbellone 
— considerando il fatto che A- 
prilia è la seconda città della 
provincia ed è oggi il punto più 
delicato per gli effetti a lungo 
raggio provocati dalla crisi pro¬ 
duttiva. Colpisce il fatto che 
nelk stesse ore in cui ad Aprilia 
si consumava questo radicale 
rovesciamento di alleanze, a 
Latina il congresso provinciale 
del PSI sì apriva con un discor¬ 
so in cui venivano riprese le 
preoccupazioni tese a non peg¬ 
giorare i rapporti a sinistra». 

Gabriele Pandotfi 


Lunedì sciopero dei tassisti 
dell’aeroporto di Fiumicino 

. I tassisti di Fiumicino sciopereranno lunedì prossimo a 
partire dalle ore 8^0. La decisione, presa dalle organizzazioni 
sindacali di categoria aderenti alle tre confederazioni, arriva 
a seguito del mancato accordo, sottoscritto con la società 
dell’aeroporto, l’assessorato ai trasporti, in merito alla rior¬ 
ganizzazione dei posteggi dei taxi e delle macchine da noleg¬ 
gio davanti agli scali nazionali e internazionali e in merito 
alla revisione delle tariffe. 

L’accordo prevedeva la conferma dei posteggi per i taxi 
davanti allo scalo intemazionale e la sosta delle vetture da 
noleggio laddove prima era il loro parcheggio mentre queste 
non avrebbero dovuto fermarsi davanti al marciapiede dello 
scalo nazionale. Queste norme avrebbero dovuto entrare in 
vigore a partire dal 30 aprile scorso. 

Dibattito su «1984» di Orwell 
all’Accademia dei Lincei 

Oggi alle 19 nell’ambito del convegno >1984: scienza e fan¬ 
tascienza», si terrà all’Accademia nazionale del Lincei (via 
della Lungara, 230) un dibattito sull’attualità del libro di 
George Orwell «1984». Cortinuerà l’incontro Giampaolo Pen¬ 
sa. Interverranno Enzo Forcella, Giovanni Galloni, Ugo Inti- 
ni e Romano Ledda. Alle 18.30 sarà proiettato il film «Labi¬ 
rinti. 


no diversificati. Va male nel¬ 
l’edilizia, nel tessile e abbi¬ 
gliamento, nell’arredamen¬ 
to, nel metalmeccanico e nel¬ 
la chimica. Meno peggio in¬ 
vece nel settore elettronico. 
L’indagine viene condotta 
(trimestralmente) su un 
campione rappresentativo di 
cento aziende di Roma e pro¬ 
vincia. I dati negativi di que- 
st’ultima rilevazione riguar¬ 
dano sia la domanda interna 
che quella estera, sia la pro¬ 
duzione che i livelli occupa¬ 
zionali. Ia domanda interna 
viene indicata in diminuzio¬ 
ne dal 31% delle aziende 
(nell’ultima indagine dell’83 
erano il 27) e stazionaria dal 
45%. Solo il 24% delle impre-. 
se parla di aumento (ma nel- 
1*83 erano il 30). Cala anche 
la domanda estera: è stazio¬ 
naria, infatti, per il 72% delle 
aziende e in regresso per 11 
16. Un leggero aumento si 
registra solo per il 12% delle 
imprese (erano il 23 nella ri¬ 
levazione dell’anno scorso). 
Cedimenti significativi an¬ 
che nella produzione. Il 59% 
delle aziende parla di stazio¬ 
narietà, mentre 1119 di dimi¬ 
nuzione e solo il 22 di au¬ 
menti. I livelli occupazionali 
restano, sostanzialmente, i- 
nalterati. Ma continua il 
massiccio ricorso alla cassa 
integrazione, che è spesso, 
comunque, un sistema ma¬ 
scherato di espulsione della 
manodopera. 

È preoccupante anche 11 li¬ 
vello di utilizzazione degli 
impianti. Per quasi l’80% 
delle aziende è da conside¬ 
rarsi «incompleto o larga¬ 
mente incompleto*. Salgono 
i costi di produzione, supe¬ 
rando I tassi registrati negli 
ultimi trimestri dell’83: in 
media l’aumento è di oltre 11 
cinque per cento. Diminui¬ 
scono, anche se non in ma¬ 
niera consistente, gli investi¬ 
menti. 

Questa tendenza si regi¬ 
stra in tutto il sistema indu¬ 
striale. Con qualche eccezio¬ 
ne solo per il comparto dell* 
elettronica, dove la doman¬ 
da interna è in leggero au¬ 
mento, stazionaria quella e- 
stera, in miglioramento la 
produzione. Al punto che gli 
operatori prevedono nel 
prossimi mesi «incrementi 
nella produzione e un leggè¬ 
ro ampliamento de! livelli 
occupazionali*. Ma l’elettro¬ 
nica non è purtroppo l’ecce¬ 
zione che conferma la rego¬ 
la. L’industria a Roma e nel 
Lazio — anche a causa d! 1 - 
nademplenze della Regione 
— sta male sul serio. E il so¬ 
gno della «ripresa» appare 
ancora molto lontana 

Pietro Spettro 
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Una coope¬ 
rativa di 
detenuti 
per poter 
rientrare 

i t 

nel mondo 
del lavoro 


Trovare la strada per il rein* 
serimento dei detenuti nel 
mondo del lavoro. Era questo, 
ieri mattina, il tema dell’in* 
contro tra il direttore del car¬ 
cere di Rebibbia, le rappresen¬ 
tanze dei reclusi e l’ammini¬ 
strazione Provinciale di Ro¬ 
ma. «Un argomento di cui si 
parla molto. Noi abbiamo cer¬ 
cato di dare qualche indicazio¬ 
ne concreta — ha detto il pre¬ 
sidente della Provincia Lovari 
al termine dell’incontro». 

• Alle associazioni dei dete¬ 
nuti in semilibertà l’Ammini¬ 
strazione provinciale ha sug¬ 
gerito di prendere contatti 
con la Lega per fondare una 
cooperativa alla quale anche 
gli enti locali potrebbero affi¬ 
dare alcuni lavori. «A Rebib- 
bia i detenuti hanno già avuto 
un incontro con il sindaco Ve- 
tere — ha aggiunto Lovari — e 
penso che nessuno nelle am¬ 
ministrazioni locali potrebbe 
opporsi ad un’opera di reinsc- 
rimento». 

Sono stati anche presi ac¬ 
cordi per alcune forme di so¬ 
stegno alle attività culturali 
che si svolgono regolarmente 
nel carcere, dove tra non mol¬ 
to si recherà anche l’assessore 
alla Cultura della Provincia, 
Lina Ciuffini. 


Ad Ostia 
protesta 
contro la 
giunta 
eletta 
anche con 
voti MSI 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi, 33/A) . f 

Riposo 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 

Alle 21.15. L'uomo che incontrò so stesso di Luigi 
Antonelli. Regia di Paolo Perugini. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 81) 

Alle 21. Comp. Italiana di Prosa presenta Lo notti 
biancho di Dostoewsky; con Luigi Sportelli e Antonella 
Tornassi. Regia Franco Mold. 

ANFITRIONE (Via San Saba, 24) 

Alle 21 . Gruppo Teatro Instabile presenta Tra scim- 
mlo noi blcchiero di M. Moretti, con Baiocchi, Con¬ 
versi, Parboni. Regia di Leonetti e Mastelli. 
ANTEPRIMA (Via Capo d’Africa. 5) 

Alle 21 . Carlo Croccolo e le sue Donnine in Oh capitan 
c'è un uomo in mezze al mar. Commedia musicale 
di Castellacci e Croccolo. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 21. Prima. Coop. Antar presenta La cipolla di 
Aldo Nicolaj. Regia Giuliano Csrucci. con Isabella Graffi. 
Adriana Giuffré e Paolo Branco. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7316196) 

Alle 21. La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bisogno d'affetto di Benito Deotto. Regia dell'auto- 
ro. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE TUFELLO (presso Au¬ 
la Magna del VII Circolo didattico Montessori - Viale 
Adriatico. 140) 

Riposo 

ATENEO (Piazzale Aldo Moro. 5) 

Riposo 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Riposo 

BASILICA DI S. ANDREA DELLA VALLE 

Riposo 

BASILICA DI S. GIORGIO AL VELABRO 

Riposo 

BASILICA SAN BARTOLOMEO (Isola Tiberina • Tel. 
657923) 

Riposo 

BEAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.15. T Rassegna del Mattautore. La Compagnia 
Teatro Belli presenta La scatta dalla baffo (novità 
assoluta); con Patrìzia La Fonte e Stefano Cuneo. Testo 
e regia di P.B. La Fonte. ' v - s - 

BERNINI (Piazza GL Bernini. 22) ' 1 ' 

Alle 21. Cronaca buffa di Luigi Amendola. Regia E- 
do ardo Siravo; con Paimiro Apollonio Mas aria Colucci. 
Maurizio D’Agostina. Domani alle 18. 

BORGO SANTO SPIRITO (Vie dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
- Sacra -Tel. 6451130) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 

Alle 21.15. La Compagnia Quarta Parete presenta L’ 
(tomo disabitato di Rafael Alberti: con Costantino 
Carrozza. Lylia Cravino. Tullio Pecora. Regia di Costan¬ 
tino Carrozza. 

CHIESA DEI SS. NEREO E ACHILLEO 

Riposo 

CHIESA GESÙ E MARIA (Via del Corso) 

Riposo 

CHIESA SAN GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della 
Lungara) 

Riposo 

CHIESA SAN NICOLA IN CARCERE (Via Petroselli - 
Anagrafe) 

Riposo 

CIVIS (Viale Ministero Affari Esteri, 6) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKLfa (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Riposo 

CONVENTO OCCUPATO 

Riposo 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 

Alle 21. Capriccio con Massimo Ciccolini. Carmen 
Fiandw. Marcello Sambati. Musiche A. Fioridia. Costu¬ 
mi L. Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - TeL 4758598) 

Alle 21. La Compagnia Teatro Popolare presenta; Mi¬ 
serie beta di Poppino De Filippo. Con Luigi De Filippo. 
Regia di Luigi De Filippo. Scene ri S. MichieTmo. Musi¬ 
che di P. Scialò. 

DELLE MUSE (Via Forfi. 43 - Tel. 862949) 

Alle 21.15. La Compagnia F avk» Bucci presenta; Dia¬ 
rio di un pezzo di Mario Moretti. Regia di Flavio Bucci. 
Con Flavio Bucci. Musiche di Stefano Marcitoci. 
ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.15 (abb. L/5). La Compagnia Teatro Eliseo - 
Comune di Venezia - Teatro Goldoni presenta Ranca 
Valeri in La donna esmStallsa cfi Carlo Goldoni, con 
Gianni Bonagura. Giampiero Bianchi. Cristina Noci. Re¬ 
gia di Gabriele Levi*. 

ETMURRMO (Via M. Mughetti. 1 .Tel. 6794585) 
Ale 21.15 (Turno T/S1. Cammuffata di G. Patroni 
Griffi, con Leopoldo Masteikxv. Regia dell'autore. 
ETVSALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Riposo 

ETt-VAUE (Via del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 21. Il Gruppo Della Rocca presenta Josef K. fu 
Prometeo da Kafka e da E schifo. Regia di Guido De 
Monticane (Ultimi 3 giorni). 

CHIOME (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

GRJUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Riposo 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Alle 21. Par la rassegna «Sucdo rosa»; Un giorno 
U ro boroa porse la me l a di Gabriela Trani. 

IL LOGGMNE (Via Goito. 35/a - Tel. 47.54.478) 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

ABe 21.30. 1 nuovi Gobbi presentano: Quando fi papi 
c’avevano la coda di Guidoni e Manes. Con Giancar¬ 
lo Sesti. MireBa D'Angelo. Gabriella Gwrgeifi. Regia cfi 
Pier latmo Guidoni. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel .737277) 
ABe 21.30. A g en ti le rich ie ste ... Napo l i due tempi 
di Fusco Cessìm; con Lucia Cassini e i «CaccaveOas». 
Domani alle 21.30. 

LA COMUNITÀ (Via Gigi Zanazzo, 1) 

Riposo 

LA MADOALENA (Via della Stelletta. 18) 

Riposo 

LA FI AM M E (Via G. Bemoni. 51) 

SALA A: Alle 22.15. Rassegna Attore e Alton m La 
Terra Comp. Nuova Scena: con Enzo Vetrario. 

SALA B; ABe 21.15. Rassegna Attore e Attori, la Com¬ 
pagnia Salse presenta: P efi rt e con Massimo Fedele. 
Prima. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tal. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Riposo. 

SALA B: Alle 20.30. G.N.T. presenta Volpone il ma¬ 
gnifico di Ben Jonson. Con D. Breccia, Camerini, Cal¬ 
dari. Parìante. Romeo. E. Breccia. Di Carmine, Tamlh. 
Regia ri D. Camerini. (Avviso ai Soci). 

SALA C; Riposo. 

LIMONAIA DI VILLA TORLONIA (Via L. Spallanzani) 

. Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Footfoose con L. Singer - M 
(16-22.30) 

AIRONE (Via Uefa. 44 - Tel. 7827193) 


(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago cfi Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Basendo bas en do cfi E. Scoia • M 
(16.15-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOINE (Via Montcbefio. 101 
- Tal. 4741570) 

FHm per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 • TeL 
5408901) 

Zero bi co ndotta (Prunai 

(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via Natala dal Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Scerfaco con Al Peano • DR 
(16*22.30) L. 5000 


l’Unità - ROMA-BEGIONE 


Un’ampia partecipazione e 
una larga adesione di organiz» 
« zazioni di base (ecologia te, 1’ 
Anpi, dei movimento delle 
donne per la pace) hanno san¬ 
cito il successo della manife¬ 
stazione convocata ieri pome¬ 
riggio dal PCI in piazza Anco 
Marzio ad Ostia dove ha parla¬ 
to il compagno Lamberto Fili- 
sio. La protesta, vivace e senti¬ 
ta da una larga fascia di citta¬ 
dini, era indirizzata contro le 
squallide manovre politiche 
dei franchi tiratori e ! ribalta¬ 
menti di alleanze verificatisi il 
26 aprile scorso nel consiglio 
circoscrizionale. La riunione 
era stata convocata per ratifi¬ 
care le dimissioni del presi¬ 
dente uscente. Nazareno Di 
Paolo, indipendente nella li¬ 
sta PSDI e per confermare 
una nuova alleanza laica di si¬ 
nistra che aveva come prò- 

S ramina politico l’attuazione 
el più largo decentramento. 
Nonostante le dichiarazioni 
di voto del PSI e del PR1, nel 
segreto dell’urna i franchi ti¬ 
ratori hanno riconfermato Di 
Paolo — che ha ottenuto 15 vo¬ 
ti (compresi quelli del MSI) a 
favore e 10 contro —, penaliz¬ 
zando così una nuova ipotesi 
politica per la XIII circoscri¬ 
zione. 


Muore 
sull’aereo 
di ritorno 
da un 
«viaggio 
della 

speranza» 


Malata di neoplasia al pol¬ 
mone sinistro stava tornando 
in Italia dopo un «viaggio del¬ 
la speranza» compiuto in Cile, 
ma è morta, stroncata da un 
collasso cardiocircolatorio sul¬ 
l’aereo che la stava riportando 
a casa. 

La tragedia si è compiuta a 
bordo di un aereo in volo da 
New York a Roma. La vittima 
era una giovane donna, Patri¬ 
zia Moro aveva 25 anni ed abi¬ 
tava a Palmanova in provin¬ 
cia di Udine. 

Per cercare di sconfiggere 
la malattia tumorale che l’a¬ 
veva colpita era andata, ac¬ 
compagnata dal marito Ciati* 
. dio Del Mondo, a Santiago del 
Cile dove la donna si era fatta 
visitare da uno specialista. 

A bordo dell’aereo c’era an¬ 
che un medico italiano che ha 
tentato di tutto per cercare di 
rianimare la giovane donna, 
ma non c’è stato niente da fa¬ 
re. Patrizia Moro è morta, po¬ 
co prima dell’atterraggio a 
Fiumiclono. 

Dopo lo sbarco il suo corpo è 
stato trasportato al pronto soc¬ 
corso del «Leonardo da Vinci», 
ai medici non è rimasto altro 
che certificarne il decesso. ' 


NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio • Area par¬ 
cheggio) 

Alle 21. Il Teatro Popolare di Messina diretto da Enzo 
Raffa presenta American Buffalo di David Mamet. 
Regia di Franco Però; con Massimo Venturiello, Luca 
Barbareschi. Mauro Serio. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/a) 

Riposo 

ORATORIO S.S. SACRAMENTO (Piazza Poti. 11) 
Riposo 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21. Nel Bicentenario della morte di Denis 
Diderot la Coop. Gruppo Teatro G presenta Jaques il 
fatalista a il suo padrone. Regia di Roberto Marafan- 

te. 

SALA B: Riposo. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara, 14) 

Alle 20.45. Caro Venanzio te scrivo questa mia... 
due tempi di E. Liberti. Regia di E. Liberti, con A. 
Durante. L. Ducei, E. Liberti. 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118 — Tel. 3601752) 
Alle 21. L'Associazione culturale Centro Sperimentale 
del Teatro presenta Dark Bar di Stello Fiorenza. Regia 
di Shahroo Kheradmand. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Garinei e Giovannini presentano Johnny Dorel- 
li. Paola Quattrini e Martine Brochard in Taxi a duo 
piazza di Ray Cooney e con Paolo Panelli. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Il Teatro Stabile di Genova presenta Rosaloa 
di Mario Luzi; con Giorgio Albertazzi e Edmonda Aldini. 
A cura di Orazio Costa Giovangigli. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO CLEMSON 

Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Alle 21. La Compagnia «La grande opera» presenta 
Cuore di E. De Amicis. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

., Alle 21. Il Teatro Proposta presenta: La Tigra <fi Mur¬ 
ray Schisgal. Regia di Michele Mirabella. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) - 

SAIA CAFFÈ' TEATRO: Alle 22.30. Comp. de «I Pic¬ 
cioni di Piazza Maggiore» presanta La regina di Nautf- 
lus di A. Bergonzoni, con Alessanrio Ber gonion! e 
Maddalena Di Panfilis. 

SALA GRANDE: Alle 22.30. Anteprima. Coop. Tea- - 
troggi Bruno Cirino con I.D.I. presenta Rosa DaBy «fi 
Boggio e Moretti, con Roberto Bisacco. Angela Cardile, 
Rosa Di Lucia. S. Forgione e F. Pucci. Regia di Ugo 
Gregoretti. 

SALA ORFEO: Alle 21.30. La Compagnia «In volo da 
Gorgoglione» presenta Due uomini e un armadio 
ideato da Silvio Orlando e Antonio Taiuti. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 
Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 

Alle 21. li barone meraviglioso. Intrattenimento de¬ 
lirante di Giancarlo Sbragia. Regia di Mattia Sbragia. 
Scene e costumi di Vittorio Rossi. 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d’Africa 32 - Tel. 
733601) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 • Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21- La Compagnia Sociale «fi Prosa «Tea¬ 
tro» presenta L'intervista. Novità assoluta par ritafia 
di Matjaz Kravos. con Clara Colosimo e Gianluca Ferre¬ 
rò. Regìa di Mario Sossi. 

SALA B: Alle 21. La Comp. Shakespeare e c. presenta 
Cara mamma Sa ng u in a ria «fi Letizia Mangione. Re¬ 
gia cfi Marco Gagliardo, musiche di Mario 8artolazzi. 
Scene e costumi «fi E lena Ricci Poccetto. 

SALAC: Alle 21.15. La Coop. «Nuovi attori* presenta: 
Coacetti la moss cabaret in due tempi ri Franco 
Dossena. Musiche «fi A. Poiacci e R. Conforti. Regia 
dell’autore. 

TEATRO PARIOU (Via G. Borsi. 20) 

Alle 20.30. Cafè Chantant ri E. Scarpetta. Regia 
Tato Russo: con Tato Russo. Musiate Pasquale Scialò. 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • 
Tel. 5895172» 

Ryraso 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 
Riposo 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Paè- 
siello. 39) 

Alle 21.15. CradHori ri A. Strindberg. Traduz. ri Lu¬ 
ciano Cocfignola. Con Claretta Carotenuto. Thomas Zin- 
zi, Roberto Stocchi. Refpa ri C. Carotenuto. 

TEATRO SAN LEONE MAGNO (Via Bolzano. 38) 

Riposo 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. La Compagnia del Brivido presenta ■ pro¬ 
cesso di Mary Dugan ri Bayard VeiUer. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tei. 
7880985) 

Riposo 

TORDI NON A (Va degli Acquasparta) 

Riposo 

UCCELLER1A (Viale defl’Uccefieria. 45 • TeL 317715) 
ARe 21.30. La Comp. Teatro Maschere presenta Sergio 
Reggi m Othefio ri Giovanna Fon seca. Da Shakespea¬ 
re. Schereber e Masoch. Con Enrica Rosso. Scene ri 
Francesco Graziosi. Regia ri Ugo Margn. 


ANTARES (Vale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Essere o non essere di M. Brooks - C 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Star 80 di 8. Fosse - DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
Pinocchio - DA 

(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Va Tuscolana. 745 - Te). 7610656) 
Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(16-22.30) i L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Carmen Story di C. Saura - M 
(16.30-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipiom, 84 • Tel. 

3581094) 

Alle 18 Matti da alagara. Alle 22 Allea nella città di 
W. Wenders - DR 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • TeL 347592) 
Ballando ballando di E. Scola • M 
(16.15-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Harry a Son ri e con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Va Sterrerà. 7 - Tel. 426778) 

Bianca di N. Moretti 

(15.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 - Tel. 735255) 

-- B ian ca ri N. Moretti • C 
(15.45-22,30) L. 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 

Film per attuiti 

(16-22.30) L. 4000 

CAPITOL (Va G. Sacconi - Tel. 392380) 

. Pino cchi o - DA 

(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Rita Rita Rita con M. Caine - S 
(16.30-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Love straams (Scia d’amore) ri J. Cassavetes - DR 
(17-22.30) 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
il tassinaro ri e con A. Sordi - SA 
(16-22.15) - L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Riamo, 90 - Tal. 
360584) 

Canto giorni a Pa la i in o con L. Ventura • DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Va G. Carini) 

Hot dog con D. Naughton - C 
(16.40-22.30) 

EDEN (Piazza Cola ri Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Bianca ri Nanni Moretti - C 

(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Va Stopparli. 7 - Tel. 870245) 

Hot dog con 0. Naughton - C 
(16.15-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita) 

Un'adoraMo inf e de l e con D. Moore • C 
(16-22.30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomentana Nuova) 

■ fibra dola giungla - DA 
(16-22.30) 

ETOKE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

La finestra sul cor ti le cor. J. Stewart - G 
(16-22.30) L. 6000 

EURCINE (Va Liszt. 32 - TeL 5910986) 

MBers boulevard (Prima) 

(16.30-22.30) - L 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 • TeL 865736) 

Lucida fobia ri M. Von Trotta - DR 
(16-22.30) L 6000 

FtAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Vanti, con B. Streisand - C 

116.45- 22.30) L 6000 

SALA B: Rassegna René Ctair 

17-21.30) • L 5000 

GAftOEN (Viale Trastevere. 246 • Tei. 582848) 

Uno pol trona por duo ri J. Lancfis • C 
(16-22.30) . L. 4500 

GIAROMO. (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

B consola o n o rario con R. Cera - DR 
(16-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Mi mondo Pico oo ri N. Loy - SA 
(15.45-22.301 L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

P i no cc hio - DA 

(15.30-22.30) L 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 - TH. 638C500) 
Una poltrona por duo ri J. Lancfis - C 
(16.15-22.30) L. 5000 

MOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Ved iam o ci chiara con J. Dorè* - C 
(16-22.30) L. 6000 

MCHJNO (Via Geriamo tnduno. 1 - Tei. 582495} 
P i n o cc hio • DA 

(15.30-22.30) L 5000 

KING (Va Fogliano, 37 • Tel. 8319541) 

Vanti con B. Streisand - C 

(16.45-22.30) L 6000 

LE GMESTRE (Casal Patocco - Tel. 60.93.638) 

Dua coma noi con J. Travolta • C 
(16.30-22.30) ' L. 4000 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 1 16 - Tel. 786086) 
Voglia di tanarazza. con S McLaine - DR 
(17-22.30) L. 4000 

MAJESDC (Va SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 
Star 80 ri B. Fosse (VM 18) - OR 
(16-22.30) L 5000 

METRO DRIVE-M (Via C. Colombo, km 21 - Tei. 

6090243) 

Cond a nna to a morta par mancanza di bufiti con 

M. Douglas - DR 

120.45- 23.15) 

METROPOLITAN (Va de) Corso. 7 - Tal 3619334) 
Voglia di tanarazza con S. Mac Laina - DR 
(17-22.30) L 6000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tal. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Va «Me Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Zara bi condona (Prima) 

(16-22.15) 


NIAGARA (Va P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(16-22.15) 

N.t.R. (Via Beata Vergine del Carmelo • Tel. 5982296) 
Bambi - DA 
(16.30-20.30) 

PARIS (Va Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Silkwood con M. Streep • DR 
(15.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
, 4743119) 

L'imparo colpisce encora di G. Lucss • FA 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 - TeL 462653) 
Murder rock uccida a passo di danza di L Pulci - H 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alexander, solo due spettacoli, di I. Ber- 
gman - DR 
(16.30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(16.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Una poibone per duo ri J. Lendts - C 
(16-22.30) . ' L. 6000 

RIALTO (Va IV Novembre - Tel. 6790763) 

Sorelle: l'equilibrio della felicità ri M. Von Trotta - 
DR 

(16.30-22.30) L. 5000 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Zara in condotta (Prima) , ,. 

(16-22.30). L 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Te». 460883) ' ‘ ' 

Il grand# freddo ri L. Kasdan - DR ' 

(16.30-22.30) - L 7000 

ROUGE ET NOMI (Va Salaria. 31 - TeL 864305) 
Fratelli naia notte di T. Kotcheff - A 
(16.00-22.30) ’ - L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Vetfiamoci chiara con J. Dorè* - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

KiBors boulevard (Prima) 

(16.30-22.30) 

SUPERCINEMA fVa Viminale - Tel. 485498) 
Professione giustiziera con C. Bronson - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

T1FFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Footlooao con L Singer - M 
(16-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

Son contento con F. Nuli - C 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Il libro dalla giungla - DA 

(16-22-30) L. 3000 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata AcSa - Tel. 6050049) 

Film par adulti 
ADAM (Va CasSna 1816) 

Film per adulti 

AMBRA JOVMEUI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 


L. 6000 


L 4500 


L 4000 


(16-22.30) 

AMENE (Piazza Sempiona, 18 - Tei. 890817) 

Film per adulti - 
(16-22.30) 

APOLLO (Va Caroli. 98 • TeL 7313300) 

(16-22.30) L. 2000 

AQIRLA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOV* (Va Macerata. 10 - TaL 

75 53527 ) 

(16-22.30) 

BROADWAY (Va dei Naroai. 24 - Tal. 2815740) 
Firn per adulti 
(16-22.30) 

DM PICCOLI (VBa Borghese) 

Riposo ' 

DIAMANTE (Via Pranastina. 230 - TaL 295606) ~ 

La chiava ri T. Brass - DR (VM 18) 

(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vaie deTEsercito. 38 - TeL 5010652) 
Tenebra ri D. Argento • H (VM 18) 

(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 • TeL 582884) 

Gorfcy Parli con L. Marvin - G 
(16-22.30) !_ 3000 

MAD IS ON (Va G. Chiabrera. 121 - TeL 5126926) 
Dua coma nei con J. Travolta - C 
(16-22.30) L 3000 

MERCUmr (Va Porta Caste*}. 44 - Tel. 6561767) 


L 6000 


(16-22.30) 

MMSOUM (V. Bombe*, 24 - TeL 5562344) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Firn per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Va Asdanghi. 10 - TeC 5818116) 

Balenila hiBinda ri F. Scola - M 
(16-22.30) L. 2500 

OOCON (Piazza dela Repubbli ca , - TeL 464760) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

P AI L ABIUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
FSm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PASQUWO (Vedo dai Pieoa. 19 - Tei. 5803622) 
Zefig ri e con W. Afien - DR 
(16-22.30) 

PROBA PORTA (P.xza Sàea Rubra. 12 -TeL 6910136) 
Chiuso par restauro 

SPLENDO (Via Piar dsBs Vigno. 4 - T«L620205) 

Firn par adulti 

(10-22.30) L. 3000 

L A I»SE (Va Tiburone. 354 - Tel. 433744) 

Firn por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Votano. 37) 

La garaoBoiw a rivista ri spogKara*» 

(16-22.30) 
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Per i 100 
licenziati 
della 
Helios 
interviene 
la circo- 


• • 


scrizione 


I cento lavoratori del calzificio «Helios» che l’altro ieri al loro 
rientro al lavoro hanno trovato l’ingresso della fabbrica sbarra¬ 
to hanno trovato nella Circoscrizione un primo alleato nella 
dura battaglia che si preparano a condurre contro la direzione 
aziendale che da un giorno all’altro ha deciso di chiudere barac* 
ca e burattini buttando sul lastrico cen o famiglie di lavoratori. 

Ieri i lavoratori e i rappresentanti dei consiglio di fabbrica 
della «Helios» si sono incontrati con il presidente della XI circo- 
scrizione. 

Non è stato un semplice incontro formale. Oltre ad esprimere 
piena solidarietà ai 100 licenziati in tronco il presidente si è 
impegnato, accogliendo le richieste dei lavoratori, a convocare 
un consiglio circoscrizionale straordinario che si terrà domani 
alle 11 proprio davanti alla sede della società «Helios» in via 
Gaspare Gozzi 111. ' - - 

1 All'ordine del giorno ci sarà la convocazione delle parti sociali 
(direzione della società «Helios» ed organizzazioni sindacali) per 
aprire un tavolo di confronto per arrivare ad una soluzione 
positiva della vertenza. 

L’impegno è quello di respingere questo ennesimo tentativo 
di espulsione selvaggia di mano d’opera attraverso la chiusura 
di attività produttive che anche nella XI circoscrizione, come 
, nel resto della città, ha raggiunto ormai allarmanti livelli di 
guardia. Nel caso della «Helio$< poi soprattutto riaffiora uno 
stile padronale che ormai sembrava far parte della storia ope¬ 
raia di tanti anni fa e che deve essere contrastato decisamente e 
battuto. 

Un semplice cartello affisso all’entrata con su scritto «Chiuso 
per cessazione di attività» è stato tutto quello che l’azienda è 
stata capace di fare nei confronti di 100 lavoratori nella stra¬ 
grande maggioranza donne. 

In un epoca in cui si parla tanto di una nuova concezione 
delia relazione industriale, l’atto piratesco della «Helios» offre 
uno spaccato di rapporti tra imprenditori e dipendenti da «pa¬ 
drone delle ferriere». 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G:. Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 8380718) 
lo. Chiara a lo Scuro di F. Nuti - C 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Vìa Archimede. 71) 
Silkwood con M. Streep - DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 

La chiave di T. Brass - DR (VM 18) 

(16.30-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 

MI manda Picone di N. Loy • SA 

(16-22.30) 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 

La chiava di T. Brass • DR (VM 18) 

(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Lo stato dalle cose di W. Wenders 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 • Tel. 5816235) 

I cavalieri dalle lunghe ombre con D. Carradme • A 
(16-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

Li!) Marlene con A. Schygulla • DR 

Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca con Francesco Taf aro. Giovedì e 
Domenica Ballo Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Via Aurelia. 601) 

Alle 21.30. La chitarra solista e te canzoni di Gualtiero 
Cesarmi. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi, 3 - TeL 5892374) 

Alle 21.30. Serata straordinaria con il cantautore cana¬ 
dese David Essig in Concert. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Alle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 
Porto 

MA VIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30 Nivee a la sua chitarra. Tutte le sere 
attrazioni varie. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16) ' 
Alle 21 Concerto della Old Time Jazz Band ri Luigi Toth 
MUSIC MN (Largo dei Fiorentini, 3) 

Riposo ■ 

NAIMA PUB (Vìa dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Dalle 20. Jazz nel cantra di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardello. 13/A - Tel. 
-, 4745076) 

Alle 22 «Village» Sestetto swing di Roma - Baldo Mae¬ 
stri. clarinetto - Franco Chiari, vibr. - Carlo Pes, chitarra 
- Roberto Fregadio, piano - Alessio Urso. basso - Ro¬ 
berto Zappulla. batteria. 


Teatro per ragazzi _ 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
Spettacoli su prenotazione per le scuole o gruppi orga¬ 
nizzati: Il Mercante di Venezie con pupazzi, attori e 
audiovisivi. 

IL LABORATORIO 

Riposo 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per ie scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 • Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannatti 
per le scuole elementari, materne e asili. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angelico, 
32) 

Riposo 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto • 
Ladispoli - Tel. 8127063 e Vìa deirArancio. 55 • Tel. 
6790706 - Roma) 

Spettacoli scolastici. Ogni mattina alla 10 teatro in 
compagnia. A scuola con il clown. Di Gianni Taffone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuole. Lo avventuro di Batuf¬ 
folo di Osvaldo damma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tei. 5127443. 
TEATRO TRASTEVERE (Circonvallazione Gianicrien- 
se, 10) 

Alle 10. La principessa dagli spacchi ri Franco 
Cuomo e M. Rita Parsi. Regia di Elio Zoccarato. Clo- 
wnotto - Kosmos - Dramma • S.I.P.A. 


Cineclub 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

Alle 21.30. n giorno prima ri Castellacci e Pingitore. 
Con Oreste Lionello e Anna Mazzamauro. 
fi. PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò Fiorini in Er mejo dar piò con 
Massimo Giuliani, Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi di 
Amendola e Cor bucci. Musiche ri Gatti e De Angelis. 
PARADISE (Via Mano De’ Fiorì. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Alle 22.30 e 0.30. Staia in Paraifiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni intemazionali. ABe 2. Champagne 


QUATTRO CMACCWERE - Club Cultuale Privato - 
Via Matteo Boiardo. 12-B 

Alte 21. M uaica Jezz e pop. Spettacoli teatrali ri arte 
vana. 


Lunapark 


LUNEUft Aria da*» Tre Fontane - EUR - Tal. 5910608) 
■ Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
«Svenire i bambini e soddisfare i grand;. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica e festivi 10-13 a 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


CENTRE CULTUREL FRANQAISE DE ROME (Piazza 
Campite*. 3 - Tel. 6794287) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d’Alibert. 1/c • TeL 
657.378) 

STUDIO 1: Alle 18.30 «Omaggio a Walt Disney»: 
Mickey Mouse (1928-1936). Alle 20.45 Alessandro 
il Grondo ri Anghelopulos. 

STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30. 22.30 Lo donno «M* 
aviatore di E. Rohmer. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alle 18.30. Cineclub ragazzi La fiaba di Mattia l'a¬ 
stuto • l'oca disegni animati di Dargay. Una bellissi¬ 
ma fiaba del 1500 (77’). Alle 20 e 22 «Rassegna 
Shakespeare Films» OtheHo, con Laurence Oliver, M. 
Mac Liammoi, Susanna Cloutier, Robert Cerate. Joseph 
Cotten. Josn Fontane (paggio), Lea Padovani e Betsy 
Blair (interpreti). Grand Prìx Cannes 1952. 

IL LABIRINTO (Via P. Magno, 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 18.30-20.30-22-30 Gli ami bica di 
Alain Tannar. SALA B: Alle 18.30 e 22.30 «lo sono un 
autarchico, ri Nanni Moretti Coma pari! frate? 
(1974) (ore 17-18.50-20.40-22.30). La sconfitta 
(1973). Alle 20.50 (super 8) Pàté da Bourgeois 
(1973). Alle 21.20 (super 8) Coma perii frate? 
(1974). 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 18.30 e 22.30 L'empire dea sana / Al no 
corri da (’76) ri N. Oshima (vers. or. etra sott. rt.). Alle 
20.30 La saga di Anatahan (L’isola dalla donna con¬ 
tesa) (1952-53) ri Josef von Sternberg (vers. it-). 
POLITECNICO 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Domenica alla 17 (diurna dome n i cale tagl. n. 50. Par¬ 
sifal «fi Richard Wagner. Maestro concertatore e riret¬ 
tore Wolfgang Rannart, rag» Potar Busso, scena e 
costumi Enrico D’Assia, maestro dal coro Gianni lazze- 
~ ri, coreografia Walter ZappoiinL Interpreti principali: 
Lerf Roar, Distar Schwadcart, Karl Ryddarbusch. Sven- 
Otol Efiasson, Zanon Kosnowsky. CabriaMa Schnaut. 
Coro povanìla defi’Accademia Fiarmonica Romana «fi- 
ratto da Pablo Cofino. 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo/brigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMM DI FRANCIA (Vaia Trinità dei Monti. 1 
• TeL 8789030-8798381) 

Fino al 3 giugno, alla 10-13, 16-20. Psbwety et lo 
Syrnhefiania. Es posiz i one aperta al pufrhfim 


Attivo Cittadino 
con Occhetto 

Venerdì 4 moggio , aia 17.30 
pra a a o i Teatro do8a Federazio¬ 
ne è convocato l'Attivo Cittadino 
dal Partito. A8*Ordkie dal Giorno: 
aLinooo scadenzo di lavoro por la 
campag na elet to rale europea». 
Introduco la compagna G i ul i a Ro¬ 
dano. re sp ons a bile dafia Seziona 
Propaganda a Informazione; con¬ 
cluda il co mpagno A ch N a Oe- 
chetto. de8a Sag ra te » la dai Parti¬ 
te. Sono tenuti a parte ci pare i 
Se gretari deffe S ez ion i , ed i re- 
e po nse bi fi di orgonizzazione e di 
propaganda d a fi a Zona e dada 


romana è convocata per domenica 6 
maggio afle ore 9 nella sede della 
CGIL ragionale (via Buon a rroti. 12). 
Relatore Mura Levia, segretario dola 
FGCR. Interviene Sandro Mora*, se¬ 
natorio detta Fe der a zione romana 
«M PCI. Conclude Marco FumagaK. 
segretar i o nazionale defia FGCI. 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO: alle 
10,30 riunione del CO dela Federa¬ 
zione su: «I problemi deBa sanità a 
Roma e r mziatrva del Partito». Rela¬ 
zione defia compagna Leda Colombi- 
re. Sono invitati a partecipare i presi¬ 
denti • vice presidenti detta USL ri 
Roma. 

COMMfòSJONE DEL CF PER I 
PROBLEMI URBANISTICI: lunedi 7 
magno alle ore 17.30 riunione dela 
commissione. 

CONGRESSO E CONFERENZA DI 
ORGANIZZAZIONE: OSTIENSE; 
CASE ROSSE alla 18 (lanre*. Nobi¬ 
le). 

ASSEMBLEE: cabile Autovox e Vo- 
non ora 9 in federazione (Cam. Gra- 


Rkmioni FGCI 

M. CIANCA attivo circolo ore 18 
(Mezzani): SALARIO attivo II zona 
(Mastrobuore). 

Avviso 

L'Assemblea dei quadri della FGCI 


Oggi, afie ara 16 nella sezione uni¬ 
versitaria dal PCI (v. Frantani), attivo 
del circolo universitario della FGCI. 

— Il ruolo della «fidattica nefi'u- 
nrversità. 

— La propoeta di legge del Parti¬ 
ta 

— Lo stato attuale defia speri¬ 
mentazione «fidetbea nafi* ateneo ro¬ 
mana 

concMei unsuna rteenna, re- 
sponsabfie nazionale FGCI dell'uni¬ 
versità- 

» • • 

Oggi pomeriggio ale «re 16 nefa 
saia consfiera del Comune ri Cassi¬ 
no convento del PCI sui pr o blemi 
defia e ri mi na ktà. in prep a r az ione dat- 
la conferenza defia Regione Lazio. 
Parte cipa no, tra gli altri. Franco As¬ 
sente. Alfredo Galasso, Arcangelo 
Spaziare, Francesco Forleo. Conclu¬ 
de Franco Ottaviano. 

Fed. Tivoli 

ANTKOU CORRADO ore 18 esecu¬ 
tivo zona Sublacense più gruppo 
USL (Bemarrire); FIANO ora 18.30 
esecutivo zona Tberirta (Schina); 
FIANO ora 18 gruppo USL (Ferì*. 
D'Aver sa). A ss emb l ea: SAMSUCI 
ore 16 [Cavetto); CASTELMADAVA 
ore 21 (Cerqua); MARCE LUNA ore 
20 (D. Romani); TOR LUPARA ore 

20.30 (Schina); CASTELNUOVO ora 

20.30 (Amia); FORNELLO era 

20.30 (ZeccmSni). 

Prosinone 

CECCA NO ore 17 Coordinamento ri 
zona (Mazzocchi). 


Rieti 

P. MIRTETO ora 20.30 assemblea 
(Mani ch e * ). 

Viterbo 

SORIANO ora 18 connesso (G. Ber- 
finguer. Barbieri). Assemblee: AC¬ 
QUAPENDENTE ore 21 (Sposta); 
CAPRAROLA ore 20,30 (Capta. 
Corbuco); MONTALTO or» 18 riu¬ 
nione zona (P a rron cire ); BOLSENA 
ore 21 (Zucchetti). 

Castelli 

VELLETRI ore 17.30 assemblea co¬ 
munisti luogh «fi lavaro (Carvi. Forti¬ 
ni. Fredda. C oki ago* ) ; ROCCA DI 
PAPA ore 18.30 attivo Tuppo scuo¬ 
la (Arpaia); FRASCATI or» 18 as¬ 
semblea aula situazione locale (Cioc¬ 
ci): ZAGAROLO ore 18.30 attive. 


Urge sangue 

Il compagno Umberto Cokaso. ri¬ 
coverato al Policlinico Umberto I, 2* 
Cfinka ri Anatomia Chinrgfca (Prof. 
De Cesare), letto 26, ha « ag ama bi¬ 
sogno ri sangue «fi tutti i tipi Chi 
vuol donarlo deve recarsi al Cenerò 
Trasfusionale deT Osp edel e. 


Lutto 

È morto nei giorni scorsi 8 compe¬ 
gno Angelo Malore defia sezione Ter 
da Schiavi. Ai fam*ari la fraterna 
condogfiartze dafia sez ione, defia Fe¬ 
derazione a defi'Unità. 

Culla 

è nato Alessio. fìgSo dai compa¬ 
gni Msriem e Wahar Mancare*. Al 
nuovo arrivato, ai genitori, ai nonni, 
le fesortazioni dei c ofia nR i di barare 
defia TEMI e del'Unitè. 


i 

/' 
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l’Unità - SPORT 


VENERDÌ 
4 MAGGIO 1984 


* f 

Tutti (Ferrari in testa) parlano di Alboreto: come reagisce il francese? Sentiamolo. 


Amoux, il pilota dimenticato 


«TVovo giusto che ci si interessi di più ad Alboreto perché è l’italiano che sale su una Ferrari dopo dieci anni... chiedo 
solo di lavorare con tranquillità» » La scuola, le tasse, Montecarlo, Portofino e l’avversione per i “team” inglesi 


Oggi le 
prime 
prove 
ad Imola 
del G.P. 
San Marino 


Dal nostro inviato 

IMOLA — Oggi iniziano le pri¬ 
me prove del Gran Premio di 
San Marino di F.l, e a Imola 
continua a piovere. Gli organiz¬ 
zatori della corsa sono preoccu¬ 
pati. «Non tanto per la vendita 
dei biglietti — dicono — ma 
per lo spettacolo*. Invece, so¬ 
stengono al servizio meteorolo¬ 
gico dell'aeroporto militare di 
Rimini, lo spettacolo ci sarà e 
sperano naturalmente che vin¬ 
ca la Ferrari. Ci spiega il capi¬ 
tano Benito Farabollini: «I dati 
in nostro possesso promettono 
bene. Dopo la pioggia, il tempo 
già dalle prove cronometrate di 
venerdì subirà un graduale mi¬ 


Dal nostro inviato 
IMOLA — Alboreto come 
Ascari, Alboreto è un cam¬ 
pione, Alboreto di qua, Al¬ 
boreto di là. E nell'ultima 
conferenza stampa, alla vi¬ 
gilia della corsa di Imola, 
dove oggi Iniziano le prime 
prove di qualificazione, 
Enzo Ferrari ha speso po¬ 
che parole per l’altro pilo¬ 
ta, 11 francese René Ar- 
noux. DI lui si è limitato a 
dire che «verrà fuori con 11 
caldo». Non solo: citando 
un episodio delle prove di 
Rio de Janeiro («Amoux 
ha ammesso che il circuito 
brasiliano non gli piaceva 
e, quindi, aveva chiesto ad 
Alboreto "Vai avanti tu co¬ 
sì vedo come fai quelle tre 
curve"), il «Gran vecchio» 
voleva sottolineare l’one¬ 
stà del pilota francese, ma 
la frase riportata può esse¬ 
re interpretata in modo 
negativo per Arnoux: il 
francese, cioè, già grande 
alla Renault e con un’espe¬ 
rienza annuale alla Ferra- 


glioramento al bello. Sabato ci 
sarà più sole che nuvole e do¬ 
menica prevediamo tempo se¬ 
reno*. 

Notizie che tranquillizzano i 
«team* che si forniscono alla 
Goodyear per le gomme. Fra 
questi, la Ferrari. I pneumatici 
americani odiano il freddo per¬ 
chè faticano più dei Michelin 
per scaldarsi e, alcune volte, 
non si scaldano nemmeno, li 
hanno dimostrato a Imola du¬ 
rante le prove di quindici giorni 
fa e a Digione. Con il sole, inve¬ 
ce, che scalda la pista e l’asfalto 
che si sgrana, come è successo a 
Zolder, i Goodyear si incollano 
al terreno e lo mordono portan¬ 
do le macchine a prestazioni da 
•miracolo*. Non è ancora possi¬ 
bile sapere se la Ferrari userà 
gomme nuove, arrivate la do¬ 
menica mattina prima della ga¬ 
ra a Zolder, oppure si affiderà 
al «vecchio» tipo di pneumatici 
che hanno lanciato il «team» di 
Maranello a conquistare il pri¬ 
mo Gran Premio della stagione. 
Oggi il mistero sarà svelato. 


ri, sette Gran premi vinti, 
altrettanti secondi posti, 
18 «pole position», chiede 
consigli a Michele Albore¬ 
to che vanta tre corse vinte' 
e una sola «pole position», e 
Infine viene da una scude¬ 
ria, la Tyrrell, che negli ul¬ 
timi anni si è sempre arra¬ 
battata per sopravvivere. 

Come reagisce Arnoux 
alle difficolta dell’inizio di 
questo mondiale? «Quando 
uno corre In formula 1 — 
così sintetizza la sua filo¬ 
sofia di vita — deve accet¬ 
tare tutto e spesso paga 
duramente di persona. L’ 
importante è non cedere». 
Sulla faccia il solito sorriso 
fra il furbo e il trasognato. 
Come Villeneuve ha man¬ 
tenuto il viso giovanile, ma 
a differenza dello scom¬ 
parso pilota canadese, lo 
sguardo è raramente cor¬ 
rucciato. Ha vissuto i pri¬ 
mi anni della sua esistenza 
in un piccolo paesino della 
Savoia, Pontcharra, inca- 


Domenica è in programma il G.P. di Spagna 


È sempre Spencer 
il grande favorito 
nonostante una caviglia 
contusa e dolorante 


JARAMA — Le tre settimane che son passate fra la prova di 
Misano e quella che si correrà domenica sul circuito spagnolo di 
Jarama, sono servite ai vari team partecipanti al motomondiale 
per cercare di mettere a punto le moto attraverso test e gare, 
queste ultime disputate a Vallelunga (europeo), a Monza (tricolo¬ 
re) ed a Donington (sfida fra piloti del Commonwelth e statuniten- 


queste ultime disputate a Vallelunga (europeo), a Monza (tricolo¬ 
re) ed a Donington (sfida fra piloti del Commonwelth e statuniten¬ 
si). E proprio dalla gara malese è venuta la più grossa novità. 
Freddy Spencer con la sua Honda è scivolato in curva riportando 
contusioni proprio alla caviglia offesa dalla caduta in Sud Africa. 
Quindi biognerà vedere se Spencer sarà in condizioni di correre. 
A parte Eddie Lawson con la sua Yamaha OW76 che a Donin- 


A parte Eddie Lawson con la sua Yamaha OW76 che a Donin¬ 
gton si è mostrata all’altezza della situazione (ma che non è favori¬ 
to dalla curve strette e poco veloci di Jarama) eli altri protagonisti 
non sembrano poter correre per la vittoria. Uncini con o senza il 
nuovo telaio non può ancora sperare che la sua Suzuki XR 45/50 
possa già tener testa alle Honda e Yamaha. Gallina sta lavorando 
alacremente attorno alla moto e non è escluso che fin dai prossimi 
Gran Premi la sorpresa possa venire proprio dal team che ha ormai 
fatto base a Rimini. Pure LucchineUi e la Cagiva sono incognite, 
nonostante la vittoria di sabato scorso nella prima prova del cam¬ 
pionato italiano. La C9 è ancora lontana da prestazioni accettabili. 
Vedremo come andrà il nuovo motore ad aumentazione lamellare 
che verrà provato in Spagna. Molta incertezza ed interesse invece 
nelle altre classi, con motori e piloti che si equivalgono e che a 
Misano hanno dato vita a spettacolari testa a testa. Nella nuova 


Nella 125 potrebbe ripetersi l’avvincente testa a testa di Misano 
fra il riminese Vitali (MBA) e il pluri-iridato spagnolo Nieto (Ga¬ 
relli) con Lazzarini terzo incomodo (Garelli). La 250 potrebbe 
riservare ancora grosse soddisfazioni agli italiani stanti le buone 
doti dei romagnoli Ricci (Yamaha) e Matteoni (Yamaha) ai quali 
ai opporrà il campione del mondo, il venezuelano Zavado (Yama¬ 
ha). ubere, a Jarama si è avuto un tempo da lupi con pioggia, vento 
e freddo che 


Walter Gitaglieli 


Spagna: Saronni si ritira 


VALLAOOUO — Giuseppe Smanisi è ritirato ieri dal Giro di Spagna. Saronni 
ara 43*smx> a quasi mazz era di ritardo in classifica, a cui leader è rimasto 
Caritoux. La tappa dì ieri Leon-VaftadoM A stata vinta dal belga Rosse! aia 
stupefacente maria oraria di km 46,757. 


«Tigullio»: radiate in 6? 


GENOVA — L'associazione calcio femminile Tiguffio ha «deferito agG organi 
competenti dela FIGCF. le 12 calciatrici che dal 24 marzo si sono rifiutata di 
giocare»- £ stata anche chiesta la ratfazione per cinque dì loro, mentre un 
«giusto provvedimento» è stato eoUecrtato per le altré sene. 


Mennea aU'cAthletic Bergamo» 


ROMA — Il Club Capermene ha confermato il trasferimento di Pietro Mennea 
aT«Athletic club di Bergamo». In un comunicato A detto che «essendosi 
esaurita la prima fase del programma di promozione dell'Ippodromo romano, 
ha concordato con Mennea I trasferimento». 


Curry-La Rocca in luglio 


NEW YORK — L'italiano Nino La Rocca affronterà, titolo in palio, a campione 
del mondo dei welter (versione WBA), lo statunitense Donald Cirry. a 14 
lugfco prossimo a Montecarlo. La notizia A stata diffusa dagli organizzatori. 


La «Pasqua dall'atleta» 


stonato tra le montagne 
dell’Isère. Una vita tran¬ 
quilla fra tremila abitanti 
provando con gli sci e i go- 
kart. Si diverte solo quan¬ 
do c’è competizione. Per 
mantenersi agli studi delle 
quattro ruote, lavora come 
meccanico a Torino. Poi, 
tornato in Francia, vince li 
campionato di formula 
Renault, si mette In luce 
nella formula 2, e infine si 
rivela in formula 1 come 
Inanimale da velocità». 
Coccolato lo scorso anno 
da tifosi e stampa, quest’ 
anno è spesso dimenticato' 
in un angolo dei box. - 
« f’rovo giusto che la gen¬ 
te si Interessi di più ad Al¬ 


boreto perchè è l’Italiano 
che sale sulla Ferrari dopo 
un decennio. Ma tutto ciò 
non deve influenzare il 
mio lavoro». In Francia 
hanno osannato Pironi, 
Prost... e lei? «Hanno ama¬ 
to anche me... anche se so¬ 
no più stimato in Italia. La 
gente sa che sono salito su 
una monoposto di formula 
1 non perchè avevo soldi o 
un blasone da mostrare. E 
quindi i ragazzi dì provin¬ 
cia come me possono so¬ 
gnare un giorno di diven¬ 
tare un Arnoux». 

Perchè non ha mai chie¬ 
sto di guidare una vettura 
inglese? 

«Perchè degli inglesi non 


mi piace il modo di lavora¬ 
re, il formalismo, la fred¬ 
dezza. Ci ho provato una 
volta in formula 5000: un 
disastro». 

Che ricordi ha delia 
scuola? 

«Avevo dei buoni voti 
nelle materie che mi piace¬ 
vano. E in modo particola¬ 
re nei lavori manuali con il 
tornio, la fresatura, la li¬ 
ma». 

E delle prime corse? 

«Bel ricordi. Agli inizi fa¬ 
cevo il pilota e il meccani¬ 
co insieme. Giravo il mon¬ 
do con un caravan». 

Che impressione ha avu¬ 
to dei torinesi? 

«E gente un po’ chiusa.' 


Però io ero a Torino solo 
per lavorare e avevo pochi 
contatti con le persone. Il 
mio orarlo di lavoro nell’ 
officina Conrero era dalle 
10 dei mattino alle 10.30 di 
sera. Poi andavo subito a 
letto. I soldi non bastavano 
mai».' ' • 1 

Oggi, Invece, è ricco. Ep¬ 
pure, a differenza di molti 
suoi colleglli, non abita a 
Montecarlo. Non le è mai 
venuta la voglia di diven¬ 
tare un evasore fiscale? 

«Beh, un francese che vi¬ 
ve a Montecarlo paga le 
stesse tasse di un francese 
che abita a Parigi. Certo, 
per gli italiani è diverso. E 
poi a Montecarlo preferl- 



ARNOUX 


sco Portofino». 

Non ha mal invidiato 1 
piloti che arrivano in for- 
muma 1 perchè portano 
una cospicua dote? 

•No, perchè la vita in for¬ 
mula 1 è dura per tutti. E 
poi è meglio sudare per ar¬ 
rivare al successo. Si ap¬ 
prezza di più». 

Il suo momento più dif¬ 
ficile? 

«Nel 1975. Correvo nella 
formula Super Renault. Il 
mio sponsor, che mi segui¬ 
va fin dal 1973, è sparito di 
colpo. Mi è caduto il mon¬ 
do addosso». 

Si ricorda la sua prima 
vittoria? 

«Sì, a San Paolo II 27 gen¬ 
naio dell’80. È difficile dire 
cosa ho provato. Mi ricor¬ 
do però che appena taglia¬ 
to il traguardo ho sentito i 
muscoli che si rilassava¬ 
no». 

L’anno scorso sembrava 
più allegro? 

«Non e vero. Forse que¬ 
st’anno sono più stanco». 

Cosa è cambiato con 1» 
arrivo di Alboreto alla Fer¬ 
rari? 

«Niente, lui è Alboreto, lo 
Arnoux. A Ferrari interes¬ 
sa prima di tutto vincere il 
mondiale costruttori. E 


quindi mette in pista due 
macchine uguali. Le ripe¬ 
to: io ho fiducia nelle mie 
qualità e nel mio lavoro. 
Non mi aspetto miracoli, 
ma il primo gradino del 
podio. Sì, sono stato anche 
un po’ sfortunato, ma non 
mi lamento. Chiedo solo di 
lavorare con tranquillità». 

Anche alla Renault non 
si è quasi mai lamentato. 
Un atteggiamento remissi¬ 
vo che può danneggiarla. 

«L'obiettivo di Prost era 
quello di fregare il compa¬ 
gno di squadra, cioè il sot¬ 
toscritto. Mi aveva portato 
via persino il tecnico. L’ho 
lasciato fare e avete visto 
cos’è poi successo alla Re¬ 
nault. Non sono remissivo 
per natura, credo nelle mie 
capacità e mi sento, quin¬ 
di, superiore ai pettegolez¬ 
zi e alle ipocrisie». 

Lauda sostiene che la 
tranquillità affettiva è 
molto importante per un 

f iilota. Lei ha alle sue spal- 
e un matrimonio fallito. 

«Forse ha ragione Niki, 
non lo so. Essere felici, per 
me, è star bene nella pro¬ 
pria pelle. E io nella mia ci 
sto benissimo». 


Sergio Cuti 


MILANO — La grande atletica ritorna a Milano il 26 maggio con la 38* 
•Orione della «Pasqua decatleta», la manifestazione apertura deila stagio¬ 
na au pista che ai svolge inintsrrotfsmente da! 1947. 
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IN PIU’ SUL VALORE* DEL TUO USATO 


Ecco cosa guadagni se cambi il tuo usato con una Citroen nuova Non è un gioco ma 
una proposta seria. Scegli la tua Citroen tra le vetture disponibili dai Concessionari 
e dalle indite Autorizzate. 
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Intervista con il presidente della Juventus alla vigilia della partita-scudetto 

Boniperti lancia l’allarme 

«Così il caldo rischia l'autodistruzione » 

; f ' 

«È stato un anno terribile fuori dai campi di gioco - Polemiche di ogni tipo, accuse, insinuazioni, tensioni create ad arte» - «Se non 
si interviene il giocattolo si rompe» - «Ci sono le leggi, basta applicarle con energia» - Ancora nessuna decisione su Boniek 



CAMPANA 


RIVERA 


Oggi se ne parlerà in sede di presidenza della Figc 

Rivera come Matairese: 
«Non avrei scioperato» 


Le prime reazioni, anche se 
molto misurate, alla decisione 
del sindacato calciatori di ritar¬ 
dare domenica prossima Tini- 
zio delle partite di serie «A», ri¬ 
velano un evidente nervosismo 
ai vertici del calcio nazionale. 
Al «no commenti di Sordido, 
pronunciato per prendere tem¬ 
po in attesa dell'incontro di og¬ 
gi con i dirigenti della Lega 
professionisti in sede di Presi¬ 
denza federale a Roma (doma¬ 
ni ci sarà il C.F.), sono seguite 
alcune dichiarazioni indicative 
di come sia stata presa la pro¬ 
clamazione dello sciopero negli 
ambienti vicino alle presidenze 
della società. «Se fossi ancora 
un iscritto della Associazione 
non avrei votato assolutamente 
per questa decisione — ha di- ■* 
chiarato ad una agenzia di 
stampa Gianni Rivera — mi 
sembra che si poteva aspettare 
la conclusione delle inchieste 
della Lega e della Federcalcio. 
È un po’ — ha detto ancora Ri¬ 
vera — come fare uno sciopero 
prima che inizino le trattative. 
Comunque la mia non è una 
critica alTAIC, se il sindacato 
ha preso questa iniziativa vuol 
dire che senza dubbio ha motivi 
validi per farlo». Ricordiamo 
che anche Matarrese, appena 
era stata resa nota la decisione 
dell’AIC aveva fatto riferimen¬ 
to alle inchieste avviate. A pro¬ 
posito di queste ultime il capo 
deU’Ufficio inchieste De Biase 
ha comunicato che «l’indagine 
procede secondo l’iter stabili¬ 
to», e cioè con gli interrogatori 
da parte del dott. Manin Ca¬ 
rabi» e del dott. Lucci dei gio¬ 
catori del Pisa e del presidente 
Anconetani, interrogato ieri as¬ 
sieme al figlio Adolfo e altri di¬ 
rigenti. 

Comunque questo stato di 
nervosismo non ha certo il po¬ 
tere di modificare la decisione 
presa dal sindacato che rappre- 
. senta i giocatori professionisti. 
Ieri l’aw. Campana ha precisa¬ 
to che l’annuncio dello sciopero 
non ha alcun fine «contrattua¬ 
le» ma che è semplicemente una 
azione volta a sostenere una 
posizione di «principio* dei gio¬ 
catori che di fronte agli episodi 
di Catania e di Pisa hanno sen¬ 
tito il bisogno di sollevare un 
grave problema. Si tratta di 


una iniziativa analoga a quella 
che venne effettuata nel 1976 
per protestare contro l’assurdi¬ 
tà del «mercato» e il ruolo dei 
«mediatori»; si tratta quindi di 
una forte sottolineatura di un 
tema sul quale il sindacato è 
impegnato con una strategia 
più ampia. I calciatori sentono 
di dover richiamare chi è al ver¬ 
tice «dell’istituzione calcio alla 
necessità di far sparire certe a- 
nacronistiche figure di presi¬ 
dente. In questo senso stiamo 
preparando anche — ha detto 
Campana —, delle richieste 
precise per chiedere sanzioni 


molto pesanti nei confronti di 
presidenti e società». 

Domenica quindi il campio¬ 
nato di serie A inizierà alle 
16,15, di questo Campana non 
ha dubbi. Una iniziativa che fi¬ 
nisce per essere una mano tesa 
alla Federazione che sta da 
tempo valutando gli strumenti 
per incominciare a intervenire 
sul ruolo e sulla funzione dei 
presidenti. Decisivo è che ven¬ 
ga colta l’importanza del mes¬ 
saggio lanciato dall’AIC e si 
trovino gli strumenti adatti a 
livello legislativo. 


Dal nostro inviato • 

TORINO — La macchina orga¬ 
nizzativa della Juventus è al la¬ 
voro per domenica, per la festa 
allo scudetto «numero ventu¬ 
no», ospite TAvellino. Quasi 
una routine, come le preoccu¬ 
pazioni per il punto che manca, 
un doveroso omaggio al pubbli¬ 
co. I poblemi veri sono altri: 
Basilea e... il futuro. Ed è a que¬ 
st’ultimo che sta lavorando 
Giampiero Boniperti standose¬ 
ne al telefono per molte ore al 
giorno nel suo ufficio alla Si- 
sport, tra i salici in riva (destra) 
del Po. Della sua Juventus ha 
negli occhi il gol segnato da Ca- 
bnni e il palleggio ai Vignola; il 
resto, ancora una volta, se l’è 
sentito raccontare dalla radio. 
Anche le sue fughe dagli stàdi 
sono routine. Pennellata di ver¬ 
nice fresca al mito del presi¬ 
dente inafferrabile, all’alone di 
mistero che circonda la sala dei 
bottoni della Juventus FC, un 
ottimo alibi che lascia a Boni¬ 
perti tranquilli spazi di mano¬ 
vra. «Sono gli altri, sono gli al¬ 
tri, i giornalisti, la stampa ad 
inventare tutte queste cose» 
butta là ridendo. Sorriso enor¬ 
me e occhi trasparenti sono in 
realtà una vetrina dietro alla 
quale c’è ■ una lince sempre 
pronta a scattare. 

— Allora, presidente, cosa ci 
prepara il futuro, quali sorpre¬ 
se? 

«Vedo molte difficoltà, vedo 
che è sempre più difficile so¬ 
prattutto fuori dal campo. Ave¬ 
te visto tutti domenica, uno 
stadio- pieno, uno spettacolo 
magnifico, i giocatori e la gente. 
Uno dovrebbe essere contento 
invece ho paura che si rompa 
tutto. Questo è stato un anno 
terribile per il calcio, per que¬ 
sto giocattolo. Polemiche ai o- 
gni tipo, accuse, insinuazioni, 
continue tensioni create artifi¬ 
cialmente. Se si va avanti cosi 
salta tutto, va a finire che il cal¬ 
cio diventa antipatico, indige¬ 


sto e la gente ci abbandona. So¬ 
no sicuro di una cosa: non è 
possibile andare avanti in que¬ 
sto modo», v 1 

— Dunque lei sente che l’or¬ 
ganizzazione è in pericolo, ma 
molte mine vaganti scaturi¬ 
scono dal mondo del calcio. È 
stato un anno dove troppi pre¬ 
sidenti sono stati protagonisti 
negativi, c’è la sensazione che 
la macchina calcio non sia in 
grado di amministrarsi... 

«C’è un attacco concentrico, 
esistono situazioni e responsa¬ 
bilità diverse, ma il mondo del 
calcio ha gli strumenti per sa¬ 
persi difendere dai nemici, da 
tutti i nemici; il problema è di 
usarli, di intervenire in tutti i 
settori. Bisogna saper agire 
drasticamente, scacciare i peri¬ 
coli... ma non voglio dire di più, 
vorrei stare al di fuori da que¬ 
ste cose». 

• — Vuol forse dire che Boni¬ 
perti e la Juventus si tirano da 
parte? 

«No, no. nelle sedi opportune 
interveniamo, nelle sedi oppor¬ 
tune. Non si deve, non si può 

E arlare pubblicamente di tutto. 

,ei parla dei presidenti, certo 
ci sono situazioni diverse, ma 
non tutti i problemi del mondo 
del calcio sono legati ai presi¬ 
denti. Ci sono altre cose...». 

Si accalora ma non si smenti¬ 
sce, Boniperti resta sfuggente, 
evita di mettere il dito sulla 
piaga, per lo meno pubblica¬ 
mente. Rientra insomma nel 
comodo personaggio dell'inaf¬ 
ferrabile che forse e «frutto del¬ 
la fantasia» ma che gli fa anche 
comodo. Preferisce lanciare 
messaggi cifrati (-ci sono gli 
strumenti, applichiamoli -), ad 
una organizzazione che è in dif¬ 
ficoltà. Quando parla di inter¬ 
venti «drastici» lo fa con una e- 
nergia che riporta d’attualità la 
voce che lo voleva, alcuni mesi 
fa, possibile candidato alla ca¬ 
rica di presidente federale. 
•Non sono all’altezza, non 


sono alTaltezza» disse Boniper- . 
ti in quell’occasione per altro 
senza smentire. Ripete la stessa 
cosa oggi a proposito della sua 
candidatura al Parlamento Eu¬ 
ropeo propostagli dal PRI. 

«Problemi troppo grossi, non 
sono cose da prendere alla leg¬ 
gera». E poi quando si parla di 
Europa a Boniperti scattano 
altri relais... la Coppa dei cam- - 
pioni, Atene. «Anche mercoledì 
sera durante la gara con il Man¬ 
chester io ho pensato ad Atene.. 
Quella sera devono essere in¬ 
tervenuti degli extraterrestri. 
Non è possibile che una prima 
linea come quella là non abbia 
mai tirato in porta. Un mistero, 
un mistero». 

— Comunque dì quella 
squadra avete cambiato molto 
poco, l’anno scorso avete con¬ 
fermato i due stranieri ed ora 
la squadra sta vincendo. 

«Vede, una delle caratteristi¬ 
che della Juventus è anche la 
testardaggine, saper credere in 
certe scelte. Tante altre società 
non sono così». , . 

— Ma ora tutti dicono che 
bisogna cambiare, che avete 
già deciso per Boniek, la dife¬ 
sa... __ * . 

«Non è vero che abbiamo de¬ 
ciso, sinceramente non sono, 
state ancora fatte delle scelte. ’ 
Aspettiamo perchè c’è il tempo 
per certe decisioni. Si può a-, 
spettare, bisogna...». Boniperti 
non entra nel merito ma questa 
volta per lui non è semplice de¬ 
cidere. Per Boniek, ad esempio, 
nonostante certe battute non è 
così facile trovare un sostituto. 
Anzi. Platini lo sostiene, perchè 
il polacco gli apre spazi decisivi 
nelle difese avversarie. Nessu-' 
no come Zibì, del resto, sa scat¬ 
tare sui lanci del francese. In 
Europa è andato benissimo, in 
Italia non ha segnato molto, ha 
avuto delle pause, ma svolge un 
compito tattico decisivo. Tra- 
pattdni in questi ultimi giorni 



BONIPERTI: «Cosi non va. bisogna cambiare...» 


ha lanciato dei segnali che non 
facilitano una decisione: «La 
squadra adesso è un blocco di 
cemento, Tanno scorso erava¬ 
mo undici cani sciolti, adesso 
' tutti hanno capito che ci vuole 
grinta, solidarietà. Tutti, anche 
Platini e Boniek. Siamo moder¬ 
ni ed eclettici». «È proprio Bo¬ 
niek l’uomo da cambiare?». Bo¬ 
niperti ce lo chiede mentre pre- 
- para l’incontro con Gentile, un 
altro problema. Insomma la 
scelta non è facile nonostante si 
dica che le pedine a sua disposi¬ 
zione siano Giordano, Manfre¬ 
donia, Vierchowod e Laudrup. 

«Meglio aspettare, meglio a- 
spettare — ripete Boniperti — 
ma l’importante è che cambi la 
situazione esterna; se si va a- 
vanti in questo crescendo di 
tensioni sarà un vero guaio. 
Quest’anno ad esempio c’è sta¬ 
to un assalto terribile agli arbi¬ 
tri. Accuse di ogni tipo. Provia¬ 
mo a pensare cosa succedereb¬ 
be se Campanati decidesse di 
bloccare gli arbitraggi per un 
mese!». 

— Presidente, di chi è la col¬ 
pa, da dove vengono questi at¬ 


tacchi? 

' Una piccola esitazione poi il 
presidente della Juventus lan¬ 
cia il suo siluro: «In Inghilterra 
dove hanno inventato tutto 
quello che è sport, il calcio stes¬ 
so, tutto insomma, la moviola 
non esiste. Credo che questa sia 
una indicazione importante. 
Poi il grande guaio è questo 
campanilismo furioso. Siamo 
nel 1984 e siamo ancora alle di¬ 
visioni nord-sud, aUTtalia 
spezzettata in comuni, duali¬ 
smi artificiosi, rivalità, acrimo¬ 
nia. C’è troppa cattiveria, una 
continua ricerca dei difetti, so¬ 
lo dei difetti. Certo nel calcio ci 
sono delle cose che non vanno 
bene ma ci sono anche tanti lati 
positivi. A questi non si da im¬ 
portanza, mentre si lavora die¬ 
tro e sotto. È tutt’insinuazione, 
ogni fatto viene minato dai so¬ 
spetti. E si va a ruota libera, 
senza misure, senza freni. Per 
eliminare queste cause la stam¬ 
pa dovrebbe impegnarsi di più. 
Questo giocattolo calcio ha bi¬ 
sogno di sportività e di umani¬ 
tà. Altrimenti non divertirà 
più». 

Gianni Piva 


«Calcio e 
violenza»: 
convegno 

oggi e 

domani 
a Firenze 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Calcio e violenza 
è il titolo del convegno scienti* 
fico organizzato dalla Fioren* 
fina con il patrocinio della Re¬ 
gione Toscana e la collabora¬ 
zione deU’assessorato allo 
Sport del Comune di Firenze. 
Inizierà oggi e si concluderà 
domani. Alle 17,30 nel Salone 
de Dugento, in Palazzo Vec¬ 
chio, i lavori saranno aperti 
con un saluto del sindaco. 
Conti e del presidente della 
Fiorentina, Pontello. Poi in¬ 
terverranno il ministro Lago¬ 
rio, l’assessore allo Sport della 
Regione, Mayer, l’assessore al¬ 
lo Sport del Comune di Firen¬ 
ze Bosi. Domani (ore 9,30) i li¬ 
vori proseguiranno al Palazzo 
dei Congressi. Vi partecipano 
gli psicologi Antonio Carbona¬ 
ro, Marcello Cesa-Bianchi, 
Franco Fornari, Marco Ma- 
derna, il dott. Corrado De Bia¬ 
se, dell’ufficio inchieste, l’on.' 
Concetto Lo Bello. Nel pome¬ 
riggio gli psicologi, i sociologi 
e i rappresentanti delle istitu¬ 
zioni pubbliche e sportive ri¬ 
sponderanno alle domande 
dei giornalisti Beha, Magi, 
Montanelli, Salvataggio, To- 
satti. Gli atti del dibattito, che 
sarà coordinato da Marino 
Bartoletti, saranno raccolti in 
un volume che sarà distribui¬ 
to agli alunni delle scuole me¬ 
die inferiori e superiori. 

Deferiti 
Zico e Mauro 

ROMA — Gli udinesi Zico e 
Mauro sono stati deferiti alla 
«Disciplinare» per aver rila¬ 
sciato, dopo Juve-Udinese, di¬ 
chiarazioni con le quali insi¬ 
nuavano «a carico di arbitro e 
guardalinee spinto e partigia¬ 
neria a favore della Juven¬ 
tus». 



Il basket tra «play off» e mercato: domani a Cantù (e in TV) la terza partita con la Peroni Livorno 


- . . r 


Jolly nei guai, Siena lusinga Bianchini 

La squadra canturina vede in serio pericolo l’ingresso in semifinale - Più facile il compito per la Granarolo - La Mens Sana sta 
«corteggiando» l’allenatore il quale ieri ha avuto un nuovo incontro con i dirigenti del Banco Roma - Certo il ritorno di Castellano 


Alla Francia il «Nazioni» 

ROMA — La Francia ha vinto ieri nello scenario sempre suggesti¬ 
vo di Piazza di Siena, alla presenza del presidente della Repubbli¬ 
ca Sandro Pertinì, il Gran Premio delle Nazioni, la competizione 
più importante del CSIO di Roma. Al secondo posto s’è piazzata la 
Svizzera, al terzo la Gran Bretagna. In ombra la squadra italiana, 
nonostante un grande Graziano Mancinelli. La squadra azzurra s’è 
piazzata quarta. Nella foto: MANCINELLI durante la gara. 


TORINO — «Alla vigilia i 
pronostici erano tutti sfavo¬ 
revoli, in pochi credevano ad 
una nostra vittoria; c’era chi 
profetizzava maliziosamente 
"fine dell’era Santal”; inve¬ 
ce, a dispetto di molti, siamo 
nuovamente in finale». Ro¬ 
berto Ghìretti, generai ma¬ 
nager della Santal, si gusta 
la vittoria sulla Panini con 
toni ed accenti polemici. E- 
splosivo come sempre non 
perde la battuta salace, una 
vena colorita contro coloro 
che a suo dire «mal digeri¬ 
scono l’egemonia di Parma 
nella pallavolo». Complesso 
di persecuzione, vittimismo, 
provincialismo, o un modo 
arguto per far comunque 
parlare della sua squadra? 
Ghìretti non risponde. I suoi 
dissapori con la stampa han¬ 
no radici lontane, antipatie 
antiche puntualmente ri se o- 


Mercoledì prossimo 

Santal 
e Kappa: 
sfida per 
il titolo 


alla 


33E^) 


perte nei momenti topici del 
campionato. E adesso la fi¬ 
nale per lo scudetto tricolore 
della pallavolo sarà una su¬ 
per sfida tra la Kappa e la 
Santal, terza consecutiva in 
tre anni dall’istituzione dei 
play off. Le micce si accen¬ 
deranno mercoledì prossimo 
al palazzetto di Torino, con 
l’incontro d’andata (il «ritor¬ 


no» è previsto per II prossimo 
15 maggio,- l’eventuale «bel¬ 
la» il 19): «Puntiamo alla vit¬ 
toria — commenta senza peli 
sulla lingua Ghìretti — così 
a Parma chiudiamo il con¬ 
to». La lunga volata che pre¬ 
lude alla finale si è iniziata. 
È una battaglia psicologica 
alla quale Santal e Kappa ci 
hanno oramai abituati. «Pe¬ 
rò un vantaggio loro ce T 
hanno — ha detto il nostro 
— nel giocare in casa Io spa¬ 
reggio. Se anziché giocare a 
Parma avessimo giocato il 
terzo decisivo match con la 
Panini a Ferrara "confessa” 
forse il risultato non sarebbe 
stato il medesimo». Sull’altra ; 
sponda quelli della Kappa 
con la proverbiale cautela 
piemontese glissano ogni 
pronostico, forse ammae¬ 
strati da due' stagioni di 
sconfìtte. 


Il c.t. dell’Under 21 azzurra fa il bilancio della squadra dopo l’eliminazione dalla Coppa Europa 

Vicini: «Rammaricato soltanto per il risultato» 

Della vecchia formazione resteranno soltanto Mancini, Vialli e Ferri - Un lungo elenco di uomini nuovi di A e di B per la nuova nazionale 


Dada nostra redazione 

FIRENZE — «Sono amareggiato per 
il risultato ma non deluso». Questo il 
commento di Azelio Vicini dopo l’eli¬ 
minazione della Under 21 dal cam¬ 
pionato d’Europa. «Amareggiato — 
ha proseguito il et — poiché per co¬ 
me abbiamo disputato il primo tem¬ 
po e per le occasioni che avevamo 
creato ci saremmo meritati qualcosa 
in più, ci saremmo meritati di gioca¬ 
re la finale. Non sono invece deluso 
perché la squadra ha reso quanto a- 
vevo previsto. Solo nella ripresa, per 
una ventina di minuti, abbiamo la¬ 
sciato l’iniziativa in mano agli ingle¬ 
si e in questo periodo i nostri avver¬ 
sari non sono risultati efficaci come 
nella gara di andata, a Manchester, 
dove perdemmo per 3 a 1. La delusio¬ 
ne è strettamente collegata ad alcu¬ 
ne situazioni che si erano create e 
che sono, purtroppo, risultate decisi¬ 
ve per le sorti dellTncontro. Mi riferi¬ 
sco al palo colpito da Mancini, quan¬ 
do stavamo già conducendo per l a 0, 
alla bella rovesciata di Monelli, che 
avrebbe dovuto avere maggiore for¬ 
tuna e alle due occasioni, sul finire 
della partita, di cui sono stati prota¬ 


gonisti Monelli e Massaro. Se uno di 
questi tiri fosse terminato in rete 
nessuno avrebbe potuto gridare allo 
scandalo. Inoltre — ha proseguito 
Vicini — va tenuto presente che in 
difesa della porta deUTnghilterra, 
squadra che va per la maggiore in 
Europa se non nel mondo a livello di 
Under 21, c’era un signor portiere, 
Bailey dei Manchester». 

Pur sconfitta la nostra rappresen¬ 
tativa si è classificata, per la prima 
volta da quando è stato istituito que¬ 
sto torneo, al terzo posto. 

•Basta fare un consuntivo — ci di¬ 
ce — per rendersi conto che nelle 
quattro edizioni di questo campiona¬ 
to d’Europa, nelle quattordici partite 
giocate ne abbiamo vinte dieci, pa¬ 
reggiate due ed abbiamo perso in ca¬ 
sa della Cecoslovacchia e deUTnghil¬ 
terra. Per tutti questi motivi non 
posso dichiararmi deluso ma soddi¬ 
sfatto. L’altra sera, al Campo di Mar¬ 
te, avevamo di fronte un avversario 
molto abile, grintoso, in grado di da¬ 
re vita ad un gioco semplice ma posi¬ 
tivo al quale andava giusto un pa¬ 
reggio o una sconfitta di stretta mi- 



VlClNt 


sura. Malgrado il loro valore, gii in¬ 
glesi non sono mai risultati pericolo¬ 
si e solo raramente hanno tirato ver¬ 
so la porta di Rampulla. Questo per¬ 
ché la nostra difesa è risultata molto 
compatta e pendente intimorita. Se 
la difesa non ha avuto difficoltà. Io 
deve alla capacità della nostra squa¬ 
dra di mantenere il controllo del pal¬ 
lone e di rendersi sempre pericolosa». 

A settembre inizierà la quinta edi¬ 
zione di questo interessante torneo. 
Chi sono i giocatori della rosa anco¬ 
ra in età? 

«Del gruppo resteranno solo Man¬ 
cini, Vialli e Ferri. Anche Bergomi è 
in età ma l’interista lo potrei utiliz¬ 
zare solo in date occasioni. Bergomi 
da tempo fa parte della rosa di Bear- 
zot II sorteggio — prosegue il et — ci 
ha assegnato Belgio e Lussemburgo, 
due squadre alla nostra portata. 
Penso che il primo turno Io riuscire¬ 
mo a superare. Tra Taltro da quando 
partecipiamo ai campionato d’Euro¬ 
pa siamo sempre riusciti ad arrivare 
ai quarti di finale. In questa edizione 
abbiamo avuto l’occasione di giocar¬ 
ci il titolo, ma non è andata bene. 


Comunque — ha proseguito — an¬ 
che se siamo stati eliminati posso di¬ 
re che la maggioranza degli uomini 
utilizzati hanno un avvenire sicuro. 
Intendo dire che nei giro di un paio 
di stagioni molti di loro verranno 
buoni per la Nazionale di Bearzot. 
Tra l’altro il mio compito non è solo 
quello di vincere il campionato d’Eu¬ 
ropa, quanto di far maturare I gioca¬ 
tori, di prepararli per il grande sal¬ 
to». 

Oltre a Mancini, Ferri e Vialli, chi 
farà parte della prossima rosa titola¬ 
re?^ 

«È un po’ prematuro fare nomi. 
Posso pero dire che nel mio taccuino 
ci sono già una trentina di giocatori 
di serie A e B in grado di far parte 
della nuova squadra. AU’inizio sarà 
un po’ dura metterli assieme. Ed è 
appunto perché dobbiamo giocare 
solo quattro partite ufficiali che alla 
Federcalcio ho chiesto di organizza¬ 
re una serie di incontri amichevoli 
per far trovare ai prescelti quell’a¬ 
malgama indispensabile per essere 
competitivi». 

Loris CHiHini 


Basket 


Previsioni più o meno rispet¬ 
tate nei ritorni dei quarti di fi¬ 
nale dei play off di basket. Si- 
mac e Bertoni passano alla 
grande. Jolly e Granarolo devo¬ 
no giocarsi la qualificazione al¬ 
le semifinali nel terzo incontro. 
E Jolly-Peroni (che si gioca do¬ 
mani sera con le telecamere che 
daranno in differita la partita 
su Raidue intorno alle 23,15) è 
la partita più incerta tra le due 
«belle»; la Granarolo infatti do¬ 
vrebbe avere la meglio alla lun¬ 
ga sulla Febal — questa partita 
si gioca domenica — anche se la 
compagine guidata da Taurisa¬ 
no ha confermato di essere a 
pieno titolo la squadra rivela¬ 
zione di questo campionato. La 
partita di Napoli è stata vi¬ 
brante, ben giocata da entram¬ 
be le formazioni con un pubbli¬ 
co maturo sebbene la vigilia 
non fosse stata delle più tran¬ 
quille. Questa volta la Granaro¬ 
lo è caduta in piedi tuttavia le 
manca sempre quel «quid» — 
almeno fuori casa — che do¬ 
vrebbe invece possedere la più 
seria antagonista della Simac 
nella conquista dello scudetto. 
Casomai vi fossero ancora dub¬ 
bi, la Simac ha dimostrato di 
che pasta è fatta stritolando T 
Indesit mentre la Bertoni ha a- 
vuto vita facile contro la Star. 

Si diceva di Jolly e Peroni. I 
canturini sono allo sbando, un 
guizzo d’orgoglio nella ripresa 
ha permesso loro di accorciare 
le distane e di evitare una so¬ 
nora batosta a Livorno. Questa 
volta hanno funzionato i «lun¬ 
ghi» (non c’era Craft: ma è dav¬ 
vero un handicap?) e sono ve¬ 
nuti mene i «piccoletti». Asti 
non sa più a che santo votarsi e 
domani sera potrebbe anche 
svanire l’illusione di racimolare 
qualcosa di. impor»tante in 
questa annata disastrosa. La 
Peroni è squadra «pazza» ma se 
Card aioli riuscirà a farla ragio¬ 
nare, come gli è riuscito spesso 
quest’anno, allora per i canturi¬ 
ni saranno dolori. 

BIANCHIM E IL BANCO 
— Nella ridda di voci sul ba- 
sketmercato, non è mancata 

3 uella di un clamoroso ritorno 
i Valerio Bianchini nel clan 
canturino. Invece chi sta facen¬ 
do una corte spietata alTallena- 
tcre dei campioni d’Europa è la 
Mens Sana ci Siena. I dirigenti 
toscani hanno avuto in questi 

6 'orni numerosi contatti con 
ianchini prospettandogli un 
programma a lunga scadenza 
per risalire la china e portare la 
squadra nell’élite del basket 
nazionale. Bianchini per ora 
nicchia ma la proposta non Io 
lascia del tutto indifferente. 
Nel tardo pomeriggio di ieri il 


tecnico ha incontrato di nuovo 
presidente e vicepresidente del 
Banco — Timo e Nottola — 
per concludere la trattativa. Gli 
ostacoli, a differenza di quanto 
sostiene la società, sono preva¬ 
lentemente di natura economi¬ 
ca; ma più che sul compenso 
contrattuale, le parti sono lon¬ 
tane su una serie di dettagli 


(conti-spesa, tasse e altre voci) 
che rischiano però di fax saltare 
una riconferma che sembrava 
sicura. È probabile che alla fine 
ogni cosa si appiani. Nonostan¬ 
te tutto, la voce più sicura è 
proprio quella che vuole Bian¬ 
chini ancora a Roma. Cosi co¬ 
me altrettanto certo è il ritorno 
di Castellano dopo il clamoroso 
«divorzio». 


Joaquin Agostinho 
clinicamente mento 


LISBONA — Il corridore ciclista portoghese Joaquin Agostinho, 
in coma da lunedì scorso dopo la caduta nel Giro dell’Algarve nella 
quale si è fratturato il cranio è «clinicamente morto». Lo ha detto 
ieri mattina il medico che l’ha operato, il dott. Lobo Antunes. 
«Soltanto il cuore resiste», ha aggiunto il sanitario. La stampa ha 
rilevato il colpevole ritardo con cui sono state prestate le prime 
cure ad Agostinho, vittima di una frattura dell’osso parietale de¬ 
stro nella caduta a 300 metri dal traguardo di Quartéira. 

Ho conosciuto Joaquim Ago¬ 
stinho nella carovana del Tour 
de France dove sovente si par¬ 
lava di lui perché era uno dei 
protagonisti più tenaci e più va¬ 
lorosi. Lento nelle fasi iniziali, 
arrivava sotto le montagne con 
venti, trenta minuti di distacco 
e poi risaliva posizioni su posi¬ 
zioni, sino a minacciare il pri¬ 
mo della classifica. Due volte è 
giunto terzo in quel di Parigi e 
due volte quinto. Nel luglio ’83 
ha conquistato l’undicesima 
moneta e non è poco se consi¬ 
deriamo che era nato il 7 aprile 
del 1942 e quindi aveva già 41 
anni. 

Amava la sua professione e 
non sapeva staccarsene. Diceva 
a tuniche in bicicletta si senti¬ 
va ancora un ragazzo e nono¬ 
stante i numerosi incidenti 
continuava a correre, con quei 
due occhi neri e profondi, con 
un coraggio e un sorriso che e- 
sprimevano la sua grande tem¬ 
pra di atleta. 

Ricordo un Tour in cui / me¬ 
dici gli avevano consigliato di 
abbandonare. I medici del Giro 
di Francia non sono tanto tene¬ 
ri e se ti dicono di mollare si¬ 
gnifica che sei messo male, ve¬ 
ramente male. Ebbene, la sera 
Joaquim va in ospedale, il mat¬ 
tino successivo esce mezzo rot¬ 
to e tutto bendato, ma vispo, 
pronto per trovarsi nuovamen¬ 
te in carovana. 

Agostinho possedeva una re¬ 
sistenza eccezionale, un cuore 
di ferro. Gli mancava soltanto 
un filo di classe per emergere, 
però credo che fosse il campio¬ 
ne della volontà e della soffe¬ 
renza. Adesso molti sostengono 



• AGOSTINHO 


che avrebbe dovuto faraoni in 
tempo, che alla sua età non ai 
poteva scherzare con la fatico e 
i pericoli del ciclismo e aauà an¬ 
che vero, ma un cane può abu¬ 
care da un angolo e tagliare la 
strada ad un turista che arami 
ra il paesaggio, ad un uomo eòe 
rientra dal lavoro, ad una don¬ 
na che toma a casa con la borsa 
della spesa. Quel cane, pur¬ 
troppo s’è infilato in un gruppo 
di corridori promimo al tra¬ 
guardo, e Agostinho è morto 
mentre pensava di disputare il 
suo quattordicesimo Tbur ile 
France. 


Gino Sali 


f. 
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Una fuga di gas e poi il boato 
Ribolla ricorda i suoi 44 morti 


Trent’anni fa, all’alba 
del 4 maggio 1954 
la tremenda 
sciagura 
nel pozzo 
«Camorra» della 
Montecatini 
nel Grossetano 



NELLE FOTO (di Corrado Bianchi): il recupero di uno dei minatori uccisi (in alto), l'arrivo di Di 
Vittorio. Bitossi, Montelatici e Pollini sul luogo della sciagura 

Quella mattina 
che la miniera 
diventò un inferno 


Dal nostro inviato 

RIBOLLA — *1/ 14 maggio avrò trent’annl. 
Non ho mal conosciuto mio padre. Sono nato 
dieci giorni dopo la sua morte, avvenuta In 
miniera, Il 4 maggio 1954 ». Giovanni Calabrò 
' porta 11 nome del padre. Quel che sa dell’e- 
sploslone di •grisou* che trent’anni fa si por¬ 
tò via 44 vite nella miniera della Montecatini 
a Ribolla, lo ha appreso dal parenti, dal com¬ 
pagni di lavoro del padre, ne ha Inteso parla¬ 
re In occasione di un processo che non ha 
mal reso giustizia al minatori. Ricorda solo I 
giornalisti, nei primi anni dopo la tragedia, 
che ad ogni anniversario andavano a casa 
sua per riascoltare 11 dramma. Proprio come 
abbiamo fatto anche noi, oggi, scoprendo un 
dolore ancora troppo vivo per poterne parla¬ 
re. I fatti diventano storia, ma non per le 
vittime. Lorena Calabrò non dimentica quel 
giorni. Vuole essere gentile ma è tesa, traspa¬ 
re l’Insofferenza di dover rendere pubblica, 
per l’ennesima volta, un’angoscia che è solo 
sua. 1 parenti le nascosero 11 dramma finché 
poterono. Ancora oggi si sente defraudata 
per non aver potuto vedere 11 marito un’ulti¬ 
ma volta. tPer poterlo almeno riconoscere, 
dice, come hanno fatto gli altri*. 

Ribolla oggi è un paese quasi nuovo, di 
circa duemila abitanti, una frazione del co¬ 
mune di Roccastrada, in questa provincia 
grossetana la cui storia è costellata di lotte 
contadine che si Intrecciano con quelle dei 
minatori. Ma allora, trent’anni fa, erano 3 
mila gli abitanti di questo paese incatenato 
alla miniera. 

Quel 4 maggio del 1954 a Ribolla era un 
mattino uguale agli altri. Il sole era tornato a 
splendere dopo tanti giorni di pioggia e dalle 
case e dai •dormitori », costruiti dalla Monte- 
catini per gli Immigrati del Sud, erano usciti 
1 minatori del turno delle 7 che, scendendo 
nel •pozzi• avrebbero incrociato, senza in¬ 
contrarlo, il turno in uscita. 

•Erano circa le nove. Mi trovavo In Comu¬ 
ne a Roccastrada quando arrivò la notizia: il 
‘grisou’ era esploso a Ribolla, c’erano dei 
morti, non si sapeva quanti. Col sindaco Le¬ 
no Rossi ci precipitammo verso le miniere. 
Trovammo confusione e disperazione. L’e¬ 
splosione dicevano 1 primi minatori che risa¬ 
livano sconvolti, era avvenuta circa alle 8£0 
nel pozzo numero 9 chiamato ‘Camorra’, ma 
lo scoppio aveva fatto franare anche le strut- 
- ture del numero 10,11 ‘Raffo’. La sera erano 
già, stati estratti 15 morti e sette feriti gravis¬ 
simi, due del quali sarebbero deceduti in o- 
spedale ». Mendes Massottl. era segretario 
della sezione del PCI di Ribolla nel ’54,1.500 
Iscritti, una cellula per ogni turno. «Le urla e 
I lamenti del parenti mi restarono per giorni 
nelle orecchie, dice mentre racconta dell’a¬ 
bnegazione dei soccorritori, del dramma dei 
familiari che dovevano riconoscere quei po¬ 
veri resti*. Poi i funerali. Le bare sul camion 
attraverso il paese, 11 discorso di Di Vittorio, 
con Vlgllanesl dell’UIL e Pastore della CISL: 
I tre sindacati che tornavano insieme per la 
tragedia. 

E dentro la miniera? Cosa ricorda chi c’e¬ 
ra? Armonlde Pasquinl, ha 7danni, ne aveva 
40 il giorno dell’esplosione, minatore dal 
1937. «Scesi in miniera alle 7, nel pozzo ‘Rat¬ 
to*. SI stava ‘armando’ la galleria quando ad 
un certo punto cominciò a cadere polvere e 
terriccio. Era tanto fitto che le nostre lampa¬ 
de si vedevano appena. SI sentiva puzza di 
gas. Improvvisamente cl chiamarono per 
farci risalire. C’i stata un’esplosione in ‘Ca¬ 
morra *, cl dissero. Cl sono del morti, ma an¬ 
che del vivi, si sentono battere nel tubi. Sa¬ 
limmo e ridlscendemmo nell’altro pozzo, do¬ 
ve trovammo subito sette morti. Proseguim¬ 
mo, ma la muratura di una galleria era salta¬ 
ta. SI era aperto un gran buco e bisognava 
passare. Cercai di arrivare dall’altra parte 
ma rimasi Intossicato dalle esalazioni. Mi ti¬ 
rarono via appena in tempo perché non ca¬ 
dessi. Quando rinvenni ero In ospedale con i 
miei fratelli e mia moglie che gridava di non 
scendere più In miniera. Ma cavi potevo fare. 


tornare a fare 11 contadino dopo 23 anni? 
Tomai alla Montecatini e dopo cinque anni 
mi licenziarono. La miniera non rendeva 
più*. 

Dumas Tuscelli ebbe fortuna, gli era nato 
un figlio proprio alle 6,20 di quella mattina e 
aveva diritto ad un giorno di libertà. *Non 
sarei però stato lo stesso in miniera — dice. 
La Montecatini aveva scoperto che si teneva¬ 
no riunioni in galleria e mi aveva punito fa¬ 
cendomi lavorare in superficie, dove si gua¬ 
dagna meno*, ruscelli ha 63 anni, è diventa¬ 
to minatore a 13, quando scese per la prima 
volta in una •minierina». A 15 entrò alla 
Montecatini che lo fece scendere nei •pozzi* 
solo tre anni dopo, allo scadere del diciottesi¬ 
mo anno d’età. 

•Mi venne a chiamare una guardia, ricor¬ 
da. Mi disse dell’esplosione e di andare al 
pron to soccorso. Per giorni raccolsi i resti dei 
miei compagni, dovevo riconoscerli, ricom¬ 
porli. Molti erano morti nell’esplosione, 
qualcuno rimasto vivo era poi morto soffoca¬ 
to. Trovai mio cugino, in cima ad un ‘fornel¬ 
lo’, asfissiato. La Montecatini ci compensò, 
per quei giorni di lavoro—dice —, ma nel ’59 
ci licenziò In tronco, per diminuzione di per¬ 
sonale. Lavorai saltuariamente per qualche 
mese, poi tomai in miniera alla Màrchi a 
Radi. Ma chiuse anche questa e andai a lavo¬ 
rare In fornace*, ruscelli ricorda benissimo il 
controllo del •grisou* fatto con l porcellini 
d’india, che non lo sopportano e muoiono 
prima degli uomini, o con l’acetilene. Fram¬ 
menti di fatti salgono alla memoria. La chiu¬ 
sura e l’apertura inspiegabile di condotte d* 
aria, denunce di lavoratori che venivano su¬ 
bito dopo licenziati. Fatti che parlano di re¬ 
sponsabilità precise, non di fatalità. Ma il 
processo non rese giustizia. La Montecatini 
Impudentemente sostenne la responsabilità 
dei minatori. C’è ancora a Ribolla chi ricorda 
gli emissari dell’azienda girare con gli asse¬ 
gni perle case delle vittime. La Montecatini, 
dicono i nostri interlocutori, non ha pagato 
neppure per uno sfruttamento di rapina del¬ 
le miniere, a prezzo della vita e della salute di 
chi ci lavorava, magari per tagliare dopo 
qualche anno quel che, per il profitto, si rite¬ 
neva fosse divenuto un «ramo secco*. 

E nelle miniere ancora oggi si continua a 
morire e a lottare per il lavoro. Domenica 6 
maggio, a Ribolla, sarà inaugurato il monu¬ 
mento che ricorda la tragedia. Ma intanto a 
Compiano, una delle miniere più moderne 
d’Europa, in 18 mesi sono morti 6 lavoratori 
e a Niccloleta cl sono stati 16 feriti per l’e¬ 
splosione di una mina, mentre nei giorni 
scorsi i minatori hanno marciato proprio da 
NIccioleta a Fenice Capanne per rivendicare 
il diritto di lavorare. 

E i giovani? Cercano di evitare la miniera, 
dice Vera Bartoluccigiovane segretaria della 
sezione del PCI, ma le occasioni di lavoro 
sono sempre meno. La crisi non investe solo 
le miniere, ma anche l colossi dell’Italsider o 
della Dalmlne a Piombino, mentre il Casone 
a Scarllno non è più fonte di occupazione. 
Cos’è Ribolla oggi? Ancora lavoro di minie¬ 
ra, finché regge, dice Eldo Gorelli sindaco di 
Roccastrada; una agricoltura fondata su 
una fascia di coltivatori diretti che hanno 
conquistato la terra con la lotta di riforma, 
qualche tornamelo artigiano e la fabbrichet- 
ta della plastica. L’economia è tutta qui. 

Alla periferia di Ribolla cl sono ancora I 
ruderi del vecchio •Camorra*, avvolti da ster¬ 
pi e gramigna, come la •Cernita* una costru¬ 
zione fatta di tanti imbuti rovesciati, dove il 
carbone veniva separato dalla terra e dai sas¬ 
si. «Ma 1 conti con la società sono tutti aperti, 
dice ancora Gorelli. Il richiamo alla respon¬ 
sabilità non i generico o contingente, e at¬ 
tuale. Il lavoro nelle miniere è ancora una 
guerra, per conquistarlo e per viverlo da es¬ 
seri umani. Anche questo vogliamo ricorda¬ 
re inaugurando U monumento alia tragedia 
di Ribolla*. 

Renzo Castigo! 


l’Unità - CONTMUAZIONI 


VENERDÌ 
4 MAGGIO 1984 


■ PCI e lo scandalo Inquirente 
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dreotti (all'epoca ministro del¬ 
la Difesa) e a Mario Tanassi (ex 
ministro delle Finanze) per la 
nomina di Giudice è già stato 
chiuso e riaperto due volte, nel 
dicembre 1982 e nel febbraio di 
quest’anno. Erano state pro¬ 
prio le iniziative istruttorie dei 
magistrati(Vaudano compreso) 
a far aprire e riaprire le inchie¬ 
ste. Ma Vaudano — interroga¬ 
to da un sostituto procuratore 
generale della corte di cassazio¬ 
ne — rischia ora di essere defe¬ 
rito al Consiglio superiore della 
magistratura per il procedi¬ 
mento disciplinare aperto a suo 
carico. 

Il secondo fatto registrato ie¬ 
ri riguarda un altro caso davan¬ 
ti all'Inquirente: «l'affare Duri- 
da>. La maggioranza della com¬ 
missione che si occupa dei reati 
ministeriali, con il concorso del 
MSI, ne ha disposto l'archivia¬ 
zione. Anche qui non c’è stata 
una reale istruttoria, ma sol¬ 
tanto l’acquisizione di docu¬ 
menti e di verbali in possesso 
della commissione P2. Il caso è 


città e la campagna. Mercoledì 
sera venivano regalati fiori; ieri 
mattina veniva fatto omaggio 
ai romani di sacchetti di frutta 
e di «quartini* di latte. Il corteo, 
lungo, appassionato, intermi¬ 
nabile, era un continuo alter¬ 
narsi di espressioni di protesta 
e di spettacolo e folclore. La 
protesta, l'esigenza di un cam¬ 
biamento profondo nella politi¬ 
ca agricola italiana ed europea 
si esprimevano soprattutto ne¬ 
gli striscioni e nei cartelli, con 
concetti semplici ma che non 
sempre chi vive nella grande 
città conosce: «L'Italia consu¬ 
ma 17 milioni di tonnellate di 
latte, ma vogliono farcene pro¬ 
durre soltanto la metà*; «Carne 
no, latte no, pomodori no: mini¬ 
stro Pandoffi cosa dobbiamo 
produrre?*; «Più finanziamenti 
all’agricoltura, meno importa¬ 
zioni alimentari, meno spesa 
nazionale*; «Più investimenti 
in agricoltura per prevenire il 
dissesto del territorio»; «Parità 
di minimi di pensione per i coi¬ 


va essere trasportata con le ne¬ 
cessarie cautele ». E che nulla, 
quindi, -è stato fatto nella 
clandestinità ». Ebbene la mag¬ 
gior parte dei funzionari dell’ 
ufficio centrale del restauro è 
stata tenuta completamente al¬ 
l’oscuro di questa vicenda, e l’e¬ 
sperto incaricato di fare le ra¬ 
diografie fu mandato di sera a 
compiere il suo lavoro per evi¬ 
tare mutile pubblicità. L’espèr¬ 
to addetto al controllo dell im- 


tra un rinvio e l’altro dei loro 
lavori (sempre in attesa delle 
decisioni di Palazzo Chigi e del¬ 
la maggioranza) solo alle 7 pas¬ 
sate della sera, le tre commis¬ 
sioni che esaminano il decreto 
(Bilancio, Lavoro, Industria) 
hanno potuto cominciare a di¬ 
scutere le singole norme e i sin¬ 
goli emendamenti. Il lavoro va 
molto (e comprensibilmente) a ' 
rilento: non è detto che si con¬ 
cluda nella nottata mentre 
questa edizione del giornale va 
in macchina; e non è detto, 
quindi, che possa essere rispet¬ 
tato il programma secondo cui 
già stamane la battaglia decisi¬ 
va dovrebbe spostarsi nell’aula 
di Montecitorio. E veniamo al 
merito dei correttivi. 

TARIFFE E PREZZI — Nel 
testo originario del decreto-bis, 
i controlli che tariffe e prezzi 
amministrati non superino il 
tetto dell’aumento del 10 % fa¬ 
cevano acqua da tutte le parti. 
Si prevede ora un rafforzamen- 


nere. Allora hanno voluto ades¬ 
so fare un altro coso, cioè come 
fanno lì i palestinesi, mettono 
una macchina caricata e dopo 
un cento metri, centocinquanta 
si possono schiacciare un bot¬ 
tone, un radar e si. scoppia la 
macchina... cosa volete fare in 
questa faccenda?». 

Il libanese annuncia, così, la 
strage il 26 luglio. E De Luca 
conserva la bobina che contiene 
l’agghiacciante regi str azione. 
In precedenza Bou Chebel ave¬ 
va allargato la «rosa» delle vitti¬ 


morali (e qui toma, primo fra 
gli altri, il tema della droga). 

Tuttavia, se la questione è 
quella del potere, è anche vero 
ut secondo luogo che non può 
essere, quella di sabato, una 
manifestazione antigovemati - 
va. Se su un punto soprattutto 
ù movimento ha dimostrato la 
sua maturità, è stato proprio 
nella capacità di non farsi inca¬ 
psulare nello schema governo- 
opposizione e di sapersi svilup¬ 
pare dentro aree elettorali mol¬ 
to diverse. Che esso debba pre¬ 
mere sul governo perché operi 
in modo sempre più incisivo e 
lineare appare ovvia Ma dò 
non può avvenire astraendo da 
una corretta lettura del rappor¬ 
to mafiaStato. Hanno ragione 
gli studenti dì Napoli a ricorda¬ 
re il caso Cirillo. Ma ha ragione 
anche il ministro Martinazzoli 
a ricordare gli sforzi compiuti 
dallo Stato e anche da alcuni 
uomini di governa La questio¬ 
ne è che non si è di fronte ni a 
uno Stato mafioso né a uno 
Stato antimafiosa Lo Stato i 
piuttosto il luogo centrale dello 
acontro fra poteri criminali e 
legalità. In questo senso il mo¬ 
vimento deve sapere scegliere e 
sostenere i suoi allestì che — 
come i stato tragicamente di¬ 
mostrato — possono stare an¬ 
che *nel cuore* del potere. 


a uesto: la polizia svizzera, in- 
agando su Flavio Carboni, ri¬ 
trova un biglietto in cui è scrit¬ 
to: «Durida mi ha preannuncia¬ 
to di mandarmi dei messaggi 
(attenzione a Milano e Sica)*. 
Attenzione cioè ai magistrati di 
Milano e di Roma. Questo bi¬ 
glietto è trasmesso alla procura 
generale di Milano che, a sua 
volta, lo fa pervenire all’Inqui¬ 
rente immaginando che quel 
Durida sia in realtà Clelio Deri¬ 
da, allora ministro della Giusti¬ 
zia e oggi alle Partecipazioni 
statali, il procuratore Corrias 
chiederà poi la restituzione del 
biglietto, salvo a inviarlo di 
nuovo quando si conoscerà il 
memoriale-Pellicani, altro per¬ 
sonaggio coinvolto nella vicen¬ 
da Calvi. Lì si farebbe riferi¬ 
mento a precedenti rapporti 
Carboni-Darida. L’Inquirente, 
invece di aprire vere indagini 
come chiedevano i commissari 
comunisti, si fa inviare le depo¬ 
sizioni rese alia commissione 
P2 da Carboni e da Pellicani e i 
verbali del loro confronto. Tra 


gli elementi che si ritrovano in 
questi documenti c’è il riferi¬ 
mento alla somma di un miliar¬ 
do che Roberto Calvi avrebbe 
versato a Darida. Altri elemen¬ 
ti dei rapporti che sarebbero 
intercorsi.fra Carboni, Calvi o 
Darida sarebbero stati rinve¬ 
nuti in una bobina di Flavio 
Carboni. La «grande insabbia¬ 
trice», anzi la sua maggioranza, 
invece di dare il via ad un mini¬ 
mo di indagini, ieri sera ha pro¬ 
nunciato la parola fatidica: ar¬ 
chiviazione. Giustizia politica è 
fatta un’altra volta, l’ennesima. 

: Ieri, Camera e Senato hanno 
anche deciso — su proposta dei 
relatori Francesco Martorelli 
(PCI) e Claudio Vitalone (DÒ) 
— di concedere la terza propro- 
ga di quattro mesi all’istrutto¬ 
ria per l’affaré ENI Petromin 
(tangente di 17 milioni di dolla¬ 
ri per l’acquisto di greggio dal- 
l’ArabiaSaudita): finora cinque 
anni di indagini per accertare 
eventuali responsabilità degli 
uomini di Giulio Andreotti (al¬ 
l’epoca presidente del Consi- 


I contadini 


tivatori diretti»; «Assegni fami¬ 
liari per gli agricoltori come per 
gli altri lavoratori»; «Per finan¬ 
ziare una stalla si aspetta tre 
anni, intanto i buoi scappano»; 
«L’agricoltura guarda al 2000; il 
catasto al 1800»; «La legge sul 
credito agrario è del 1928. Cosa 
si aspetta a riformarla?» 

Si univano, come appare da 
questi slogan, proteste e malu¬ 
mori antichi e- recenti, rivolti 
sia verso il governo di Roma 
che contro le decisioni comuni¬ 
tarie prese a Bruxelles e accet¬ 
tate con tanta passività dai go¬ 
vernanti italiani, ma in tutti 
era forte la consapevolezza che 
si voleva trasmettere alla citta¬ 
dinanza romana che «il pro¬ 
gresso dell’agricoltura è. il be¬ 
nessere di tutti». 

La manifestazione è stata 
quindi un misto fra forte e- 
spressione di protesta e festa di 


Il Cristo 

ballaggio fu invece avvertito 
soltanto 24 ore prima che la 
statua di Michelangelo era in 
partenza e che era necessario 
controllare l’imbragamento. E 
gli operai hanno lavorato il Pri¬ 
mo Maggio per fare il più in 
fretta possibile. Sempre per e- 
vitare pubblicità. Se non è 


popolo. Il corteo era intervalla¬ 
to da carri allegorici (come 
quello con una enorme forma di 
parmigiano-reggiano, simbolo 
della migliore produzione agri¬ 
cola nazionale anch’essa in dif¬ 
ficoltà per le assurde decisioni 
comunitarie; o quello che raffi¬ 
gurava la CEE come una matri¬ 
gna che fa figli e figliastri); ban¬ 
de musicali, gruppi folcloristici 
(come quelli dell’Umbria, dell’ 
Abruzzo, della Campania, «Le 
fruste di Romagna» ai Solarolo 
di Ravenna; le «majorettes» di 
Noceto, Parma; trattori e mac¬ 
chine agricole. 

In piazza del Popolo la mani¬ 
festazione si è conclusa. Paola 
Ortensi della Direzione della 
Confcoltivatori ha ricordato 
che a questa manifestazione si 
è giunti dopo migliaia di assem¬ 
blee tenute in tutta Italia e co¬ 
me essa rappresenti la conti- 


clandestinità questa... 

In ogni caso, sia stato favore¬ 
vole o no il responso dell’istitu¬ 
to, i pareri negativi del comita¬ 
to di settore restano lì a denun¬ 
ciare l’arroganza con cui è stata 
condotta "intera operazione. 
« Un vero e proprio scandalo — 
ha commentato Luca Pavolini, 


Decreto-bis 


to dei poteri di sospensione e 
annullamento da parte del Co¬ 
mitato interministeriale prezzi 
di delibere dei comitati provin¬ 
ciali e altre autorità periferiche 
che violino le direttive centrali. 
Respinta la proposta comuni¬ 
sta di bloccare al 10 % anche un 
gruppo di prodotti di prima ne¬ 
cessità e di alcuni beni strategi¬ 
ci. 

COPERTURA FINANZIA¬ 
RIA — Anche questa versione 
del decreto non prevedeva co¬ 
me fronteggiare i maggiori costi 
determinati da alcune disposi¬ 
zioni, e in particolare dal conte¬ 
nimento delle tariffe e dei prez¬ 
zi amministrati, e quindi dai 
suoi riflessi sui bilanci per e- 
sempio delle municipalizzate 
(trasporti, latte, ecc). Ora viene 
costituito un fondo di 400 mi- 


Scalfaro 


me designate a «quanti Recano 
il naso nella mafia con mandati 
di cattura». Tanto non bastò 
per fare scattare adeguate pro¬ 
tezioni d’emergenza attorno a 
Chinnici, punta di diamante 
della battaglia giudiziaria con¬ 
tro la mafia. A chi aveva «riferi¬ 
to* De Luca? Scalfaro, coglien¬ 
do l’occasione della replica all’ 
interrogazione comunista offre 


liardi per fronteggiare, ma solo 
parzialmente e con criteri di¬ 
scutibili di distribuzione (da 
qui l’astensione comunista), i : 
maggiori deficit di aziende ed 
enti. Particolare significativo 
delle tensioni nel governo: l’e¬ 
mendamento doveva essere 
presentato e firmato da Goria; 
ma il ministro ha accampato 
difficoltà «tecniche» a formu¬ 
larlo e allora è stato presentato 
dal pentapartito. 

ASSEGNI INTEGRATIVI 
— II decreto-bis modificava, 
ma in forma ancora insoddisfa¬ 
cente, le fasce di reddito per a- 
ver diritto all’integrazione de¬ 
gli assegni famigliali per i figli a 
carico. Erano particolarmente 
colpiti i redditi più bassi. Ora 
essi vengono adeguati all’infla¬ 
zione ’83 (15%) come gli sca¬ 
glioni di reddito più alti. 


una risposta che getta ombre 
sul comportamento dell’allora 
questore di Palermo, Nino 
Mendolia, recentemente tra¬ 
sferito a Roma al ministero. 

In una nota inviata al mini¬ 
stero dal procuratore generale 
di Palermo Ugo Viola si può in¬ 
fatti leggere: «Un’indagine pre¬ 
liminare condotta da quest’uf¬ 
ficio ha accertato che u dottor 


Mafia e droga 


D’altronde non è inutile ri¬ 
cordare che si sono tenuti re¬ 
centemente due congressi di 
partiti di opposizione senza che 
in essi l’emergenza maliosa ve¬ 
nisse mai semplicemente nomi¬ 
nata; o ancora, per essere dove¬ 
rosamente sinceri, che da Ro¬ 
ma in su non sono poi legioni i 
giovani della stessa Fgci che 
possano impartire lezioni di 
sensibilità in materia a chic¬ 
chessia. Il senso di ritrovarsi a 
Roma è dunque un altro. Ed è 
quello di testimoniare la di¬ 
mensione finalmente nazionale 
del movimento, di porsi come 
soggetto collettivo articolato, 
ormai munito di una propria 
storia e in grado di partecipare 
da protagonista e su una plura¬ 
lità di fronti alla più impegna¬ 
tiva battaglia che la democra¬ 
zia repubblicana abbia mai 
combattuta 

La terza osservazione può 
sembrare cavillosa, ma è a mio 
avviso opportuna. Sotto il pro¬ 
filo ideale non è una manifesta¬ 
zione dei giovani e delle don¬ 
ne*. Purtroppo come nel *77 d 
si attardava a parlare il lin¬ 
guaggio del '68, così neU’84 si 


rischia di parlare il linguaggio 
del 77, quello dei •nuovi sog¬ 
getti,. Ma non sono più le nuo¬ 
ve soggettualità il fondamento 
dei movimenti di massa. Oggi 

S uesto fondamento è l’uomofla 
imensione umana con i suoi 
valori, della vita e della dignità- 
libertà della persona. Sia il mo¬ 
vimento per la pace sia — an¬ 
cor più — quello contro la ma¬ 
fia raccolgono anzitutto una 
domanda etica, di rivolta mora¬ 
le. Così si intende anche il ruolo 
nuovo che vi svolge il mondo 
cattolico. Che poi questa di¬ 
mensione etica sia particolar¬ 
mente sentita dalle giovani ge¬ 
nerazioni è indubbio; ma è altro 
discorsa Poiché essa è ugual¬ 
mente sentita da quei magi¬ 
strati, insegnanti, uomini di 
chiesa e intellettuali che di 
questo movimento fanno parte. 
Altro, insomma, è il sistema dei 
valori (che è universale e non 
•specifico*), altro chi più diffu¬ 
samente e con più dando sa 
rappresentarla 

La quarta e derisiva osserva¬ 
zione riguarda infine il ruolo 
della stampa. Non è un mistero 
che il movimento antimafia sia 
stato osteggiato col silenzio, un 
silenzio le cui ragioni hanno 


glio), di Gaetano Stammati (ex 
ministro per il Commercio con 
l’estero) e di Toni Bisaglia (già 
ministro - alle Partecipazioni 
statali). \ ~ 

Insabbiamenti, proroghe, 
rinvii: ultimi anelli, quelli di ie¬ 
ri, di una lunga catena che ha 
gettato discredito sul Parla¬ 
mento. Un sistema che garanti¬ 
sce l’impunità che va fatto sal¬ 
tare restituendo alla giustizia 
ordinaria — certo, nei modi e 
nelle forme più opportuni — 
anche i procedimenti sui reati 
ministeriali. Una' vicenda che 
fa il paio con l’altro meccani¬ 
smo ai protezione in cui si è tra¬ 
sformata - l’autorizzazicne a 

f irocedere nei confronti dei par- 
amentari. Sistemi, dunque, da 
riformare. Questo è tornato a 
chiedere ieri con grande ener¬ 
gia ii PCI. Nella maggioranza, 
chi più si è esposto su questo 
fronte sono i repubblicani di 
Giovanni Spadolini. Ma ieri, 
singolarmente, non hanno colto 
l’occasione offerta dalla seduta 
congiunta delle Camere per ri¬ 


mozione diretta della «marcia¬ 
longa» che si è tenuta lo scorso 
novembre a Bruxelles. 

Il sindaco di Roma, Ugo Ve- 
tere, portando il saluto della 
città, ha ricordato come i pro¬ 
blemi dell’agricoltura interessi¬ 
no direttamente anche gli abi¬ 
tanti delle metropoli. «In un co¬ 
mune che è tra i più estesi d’I¬ 
talia — ha detto Vetere — si 
avverte più che altrove la piaga 
dell’abusivismo e della rendita 
fondiaria parassitaria, perché è 
più appetibile un terreno non 
coltivato ma che può essere og¬ 
getto di speculazione edilizia, 
che non una terra coltivata nel¬ 
l’interesse dell’agricoltura». 

Il presidente della Confcolti¬ 
vatori Giuseppe Avolio ha con¬ 
cluso la manifestazione con un 
discorso che univa assieme pro¬ 
testa e proposte: protesta per il 
modo insufficiente con il quale 
l’agricoltura è ancora conside¬ 
rata; proposta per un radicale 
cambiamento della politica a¬ 


responsabile della sezione Beni 
culturali del Partito comunista 
— e che avessero la coscienza 
sporca lo dimostra la fretta con 
cui, non appena si è diffusa la 
notizia , hanno fermato tutto. 
Questo conferma la gravità 
della situazione legislativa che 
più volte abbiamo denunciato 
e che bisogna assolutamente 
risolvere. Altrimenti le nostre 
Opere d’arte sono davvero nelle 
mani del primo che passa*. AI- 


SANATORIA — Contro il 
dettato costituzionale, la sana¬ 
toria degli effetti del decreto 
decaduto era stata inserita nel 
decreto-bis, mentre essa può 
essere disposta solo con legge 
ordinaria. Ripristino della cor¬ 
rettezza costituzionale: la nor¬ 
ma di sanatoria passa nell’arti¬ 
colo unico del disegno di legge 
di conversione del decreto. 

-- CHE COSA MANCA — Co¬ 
me si vede, le modifiche colgo¬ 
no — seppure parzialmente, e 
non sempre con efficacia e ra¬ 
zionalità — alcuni aspetti ini- 

3 ui o inaccettabili del prowe- 
imento. Ma persistono, evi¬ 
dentissime, le resistenze su 
questioni nodali. Tant’è vero 
che il governo sta studiando 
una via d’uscita, almeno sotto 
forma di «dichiarazione di in¬ 
tenti» su alcuni di essL Natural¬ 
mente non tutti i giochi sono 
fatti: le questioni poste dal PCI 
e su cui governo e maggioranza 
rifiutano un confronto produt- 


De Luca, lo stesso 26 luglio rife¬ 
rì il contenuto della telefonata 
al dottor Ignazio D’Antone, di¬ 
rigente della Squadra Mobile, e 
che entrambi, sempre lo stesso 
giorno ne diedero verbalmente 
notizia al dottor Nino Mendo¬ 
lia, questore di Palermo. Que¬ 
sti, peraltro, non ha informato 
dei fatti — aggiunge Viola — la 
Procura Generale, né le autori¬ 
tà competenti in ordine alle mi¬ 
sure di protezione personale». 

Intanto il P.G. dopo aver ac¬ 
certato tali gravi circostanze. 


fatto spesso premio su quelle di 
un’elementare professionalità 
anglosassone (visto che, ad e- 
sempio, la notizia di un mini¬ 
stro di Grazia e Giustizia, di un 
cardinale o di ventotto membri 
del Csm che aderiscono a una 
manifestazione studentesca è 
pur sempre una notizia senza 
precedenti; o no?). Le cause di 
questo silenzio, dall’insensibili¬ 
tà, alle cointeressenze, vanno 
attentamente sceverate. Né fra 
l’altro tutti i giornali si sono 
comportati allo stesso modo e 
n ean che, all’interno delle sin¬ 
gole testate, si riscontrano at¬ 
teggiamenti omogenei. 

Ma c’è un problema che va 
posto à tutti Ed è esattamente 
l’attacco che sta subendo la li¬ 
bertà di stampa, la quale è 
•una* espressione (e non U sino¬ 
nimo) della libertà di opinione. 
Come già con Fava, il potere 
che spara dimostra di avere 
paura della parola e delle idee. 
E un segno di debolezza, che si 
riflette in un tentativo più ser¬ 
rato di condizionare l’informa¬ 
zione. La domanda è la seguen¬ 
te: non ri si rende conto che sof¬ 
focare — anziché sostenere — 
un movimento di opinione con¬ 
tro mafia e camorra significa in 
realtà indebolire *nel suo com¬ 
plesso* la libertà di opinione, e 
dunque anche la libertà di 


lanciare le loro richieste. 

E che cosa ne pensano delia 
indispensabile riforma i libera¬ 
li, i socialisti, i democristiani, i 
socialdemocratici? Nell’aula di 
Montecitorio, i liberali hanno 

f ireferito non prendere la paro- 
a. Il socialdemocratico Ales¬ 
sandro Reggiani, presidente 
dell’Inquirente, ha invece ten¬ 
tato una sommaria difesa deli’ 
istituto, mentre il democristia¬ 
no Carlo Casini (quello della 
crociata contro la legge sull’a¬ 
borto) giudica ? «disdicevole» 
questo tanto discutere sui casi 
Petromin e Giudice e definisce 
«non appropriata» la scelta dei 
comunisti di chiedere, in que¬ 
sto dibattito, la riforma dell’In¬ 
quirente. La DC ha presentato, 
come i repubblicani, un disegno 
di legge: fa coscienza, dunque, è 
a posto anche se nulla si fa per 
far discutere i provvedimenti. 
E il PSI? La risposta del presi¬ 
dente dei deputati socialisti Ri¬ 
no Formica e quanto meno sor- 

E rendente: propone uno scam- 
io fra maggioranza e minoran- 


gricola italiana. La situazione 
attuale — ha detto Avolio — è 
conseguenza diretta degli erro¬ 
ri di ieri, ma anche delie insuf¬ 
ficienze di oggi; i coltivatori su¬ 
biscono i danni dell’inflazione 
due volte, come produttori e 
come consumatori. Per poten¬ 
ziare l’agricoltura italiana e far¬ 
la uscire dalla crisi che sta at¬ 
traversando è necessaria una 
revisione della politica agricola 
comune; un piano straordinario 
di interventi e un fondo specia¬ 
le; la riforma del credito agra¬ 
rio; il potenziamento dei servizi 
allo sviluppo; il riordino della 


za. Il ragionamento è in sostan¬ 
za questo: bisogna riformare il 
regolamento parlamentare pre¬ 
vedendo il contingentamento 
dei tempi per la discussione 
delle leggi. Così, la maggioran¬ 
za avrà garanzie che "opposi¬ 
zione non farà ostruzionismo 
sui provvedimenti del governo 
e dei partiti che Io sostengono 
e, dal canto suo, l’opposizione 
avrebbe la certezza che la mag- 

§ ioranza non ostruirà i prowe- 
imenti proposti dalla mino¬ 
ranza. Una volta contingentati 
i tempi e stilati i calendari — 
spiega Formica — se il PCI giu¬ 
dica decisiva la riforma dell’In¬ 
quirente avrà modo di farla in¬ 
serire nell’ordine del giorno. 
Ma il PSI e la maggioranza la 
vogliono questa riforma? For¬ 
mica è ora meno perentorio e 
sfuma: «E un problema delica¬ 
to...». Gli impegni assunti da 
Bettino Crasi davanti alle Ca¬ 
mere con le dichiarazioni pro¬ 
grammatiche di dieci mesi fa, 
sono già archiviati. 

Giuseppe F.Mennella 


ricerca, sperimentazione e di¬ 
vulgazione agraria. 

Al termine della manifesta¬ 
zione i presidenti del Senato e 
della Camera, Francesco Cossi- 
ga e Nilde Jotti, hanno ricevuto 
a Montecitorio una delegazione 
guidata dal presidente della 
Confcoltivatori Avolio e dal vi¬ 
ce presidente Massimo Bellot- 
ti. Questa mattina i dirigenti 
della Confcoltivatori saranno 
ricevuti dal presidente della 
Repubblica e nei prossimi gior¬ 
ni dal presidente del Consiglio. 

Bruno Enriotti 


Sospeso lo sciopero. Oggi si vola 

ROMA — Oggi si volerà regolarmente. Ieri sera, a tarda ora, è 
stato infatti sospeso lo sciopero dei vigili del fuoco. La decisione di 
sospendere l’iniziativa di lotta è stata presa dalla federazione uni¬ 
taria CGIL-CISL-UIL di categoria ai termine di un incontro, a 
Roma, col ministro della Funzione pubblica, al quale ha partecipa¬ 
to anche il responsabile del dicastero degli Interni. Le richieste dei 
vigili del fuoco, infatti, non riguardano solo la trasformazione in 
decreto dell’intesa contrattuale, ma anche la riforma del corpo, 
che è di competenza del ministro Scalfaro. 


la Camera la vicenda è stata 
sollevata da un’interrogazione 
di Democrazia proletaria. 

Intanto il Vaticano si è af¬ 
frettato a chiamarsi fuori di 
questa storia così poco edifi¬ 
cante. Dopo aver ricordato che 
la statua è di proprietà dello 
Stato italiano (ma pare che in 
parecchi abbiano fatto finta di 
dimenticarlo) il vicedirettore 
della sala stampa vaticana, don 
Pierfranco Pastore, ha precisa- 


tivo, o vogliono sfuggire ad im¬ 
pegni precisi e vincolanti, ver¬ 
tano riproposte in aula. Ricor¬ 
diamole, tenendo conto che 
quasi tutte (a parte cioè il ta¬ 
glio della scala mobile) faceva¬ 
no parte degli stessi impegni 
assunti dal governo con il pro¬ 
tocollo d’intesa di febbraio. 

O Soppressione- dell’artico¬ 
lo So almeno garanzia del 
reintegro e ricalcolo dei punti 
di contingenza tagliati affinchè 
siano pagati gradualmente nel- 
185. 

© Introduzione (richiesta 
non solo dalla CGIL) di 
un meccanismo per cui, nell’e¬ 
ventualità più che probabile 
dello scatto a fine di questo me¬ 


ri ngenza e non dei tre stimati, il 
taglio complessivo della scala 
mobile nel primo semestre ’84 
si fermi a tre punti e non salga a 
quattro. 

d£b Immediata sospensione 
dell’aumento dell’equo 
canone di agosto (il governo si 


attraverso gli interrogatori dei 
funzionari di polizia coinvolti 
nel caso, ha trasmesso gli atri al 
pretore di Palermo, «perché ac¬ 
certi se nei fatti sia ravvisabile 
un reato di omissione di atri d’ 
ufficio». 

Non si sa quale fine abbia 
fatto l’inchiesta: nel corso del 
processo sulla strage, che vede 
imputati i capimafia latitanti 
Michele, Salvatore e Totò Gre¬ 
co, i loro emissari Enzo Rabito 
e Piero Scarpisi e lo stesso liba¬ 
nese Ghassan Bou Chebel, da- 


stampa, e dare contemporanea¬ 
mente più forza, visti gli intrec¬ 
ci, a •tutti» i poteri eliminali? 
Non ci si rende conto che c’è un 
rapporto lineare (e suicida) tra 
i silenzi regalati per un anno — 
anche di fronte all’assassinio di 
un proprio collega — e il primo 
sequestro di un libro di storia 
avvenuto neUTtalia postfasci¬ 
sta? Ecco perché primi interlo¬ 
cutori delia manifestazione — 
sia in senso critico, sia in senso 
progettuale—sono i mezzi del¬ 
le comunicazioni di massa. I 
quali devono scegliere cosa di¬ 


ti sei mesi dalla som parsa del com¬ 
pagno 

EVANGELISTI FLORO 

La moglie, le figlie, i generi i cogna¬ 
ti e nipoti lo ricordano e sottoscrivo¬ 
no cinquantamila lire per lUnitì. 
Roma 4 maggio 1984 


Irene e Nini con i figli e nipotini 
pungono il caro 

NANDO 

e sono vicini a Mary in questo dolo¬ 
roso momento. Sottoscrivono 50.000 
lire per l'UniU 

Fiume • Buie d'istria. 4 maggio 1984 


to che la mostra era organizzata 
dall’episcopato di New Orleans 
e che il Vaticano se ne è lavato 
le mani. La richiesta è stata i- 
noltrata quindi dall’ambascia¬ 
ta americana attraverso il no¬ 
stro ministero degli Esteri. Il 
Vaticano smentisce di aver fat¬ 
to qualsiasi pressione presso le 
autorità italiane. Ma chi potrà 
mai sapere come sono andate 
realmente le cose? 

Matilde Passa 


muove con un disegno di legge 
ordinario che avrebbe tempi 
troppo lunghi) e misure urgenti 
per sospendere sfratti e disdet¬ 
te. 

© Misure fiscali e parafisca¬ 
li per compensare piena? 
mente la perdita di potere d’ac¬ 
quisto che i salari potranno su¬ 
bire quest’anno se l’inflazione 
supererà il tetto programmato 
del 10%. 

Per fronteggiare le tensioni 
che agitano anche settori della 
maggioranza per questi rifiuti, 
il governo — secondo quanto 
ha fatto sapere in via informale 
il presidente de della commis¬ 
sione Bilancio Paolo Cirino Po¬ 
micino — farebbe in aula «di¬ 
chiarazioni» sulla questione del 
quarto punto a fine maggio e 
sulle forme di recupero fiscale e 
parafiscale. Una sorta insom¬ 
ma di manifestazione di volon¬ 
tà proiettata nel futuro, ma 
senza impegni vincolanti. 


g. f . p. 


vanti alla Corte di Assise di 
Caltanissetta, più volte nume¬ 
rosi testi hanno toccato uno de¬ 
gli argomenti chiave della vi¬ 
cenda: il fatto, cioè, che Chinni¬ 
ci, pur essendo uno dei bersagli 
più probabili d’una rappresa¬ 
glia maliosa, venne pratica¬ 
mente mandato alla morte sen¬ 
za che venissero predisposte a- 
deguate vigilanze. Cosa si ri¬ 
prometta di fare il ministero 
degli Interni rimane, però, un 
punto interrogativo. 

Vincenzo Vasile 


fendere: se gli equilibri di pote¬ 
re ola libertà di tutti i cittadini, 
senza la quale non esiste nean¬ 
che quella dei giornalisti. C’è 
insomma un problema di de¬ 
mocrazia che solo una lettura 
di comodo della situazione può 
indurre a sottovalutare. E che 
può essere risolto se ri si incon¬ 
tra su almeno due assunti ; che 
la libertà di opinione è indivisi¬ 
bile; e che la vituperata solitu¬ 
dine di chi è in prima da con¬ 
tro la mafia dipende in gran 
parte, nelle condizioni odierne, 
dai comportamenti dhU’infor¬ 
inazione. 

Nando Dada Chiesa 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 
Condirettore 
ROMANO LEDDA 
Vicedirettore 
PIERO BORGHI** 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennelle 

bcritio ai ni»Mro 243 Cai Romano 
Stampa dal Triternata di dama, 
noeta' autoriaa a aiona a ai a m al» n» 
rata n, 4SSS. 

O irar i ona. R ada t io na ad AmmMana- 
»w» OC 185 Roma, via dai Taurini, n. 
1S - Tataf. catwa B wo : 

4SS03S1 • 4*50352 . 4SS03S3 
4SS03SS • 4SS12S1 - 4SS12S2 
Tip ograf ia T.C.MI 
001 SS Roma • Via dai Taurini. IR 


S, Li. I". 1 - *- ..‘.V- fa ’ U _ 






, »• «. , , .......• *i v.‘«sv,-'i v v >»-A. ». {. >/.■ ■. ■. 


. > ' * 1 , O.'» i ' 














